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Questo lavoro di ricerca ha avuto l’obiettivo di ricostruire il profilo della famiglia Ceramelli, 
appartenente alla piccola nobiltà cittadina del Granducato di Toscana, dalle sue origini moderne 
sino all’epilogo dei moti rivoluzionari del 1848.  
Il fondo archivistico della famiglia Ceramelli, che dal 1865 prenderà il nome Ceramelli-
Papiani, è depositato presso l’Archivio Comunale di Colle Val d’Elsa, luogo di origine della 
famiglia. La documentazione presente nell’archivio è distribuita in oltre 300 faldoni lungo un arco 
cronologico che va dal XVI alla metà del XX secolo. Il fondo archivistico di Colle Val d’Elsa  
prende lo stesso nome di un altro fondo depositato presso l’Archivio di Stato di Firenze, 
generalmente conosciuto come fonte per gli studi di araldica, prodotto dal conte Enrico Ceramelli-
Papiani (Colle Val d'Elsa, 1896 - Firenze, 1976), discendente di uno dei due rami della famiglia 
Ceramelli e noto araldista. Egli è stato anche custode dell’archivio di famiglia fino alla sua morte. 
Nel 1977 l’archivio venne donato dai figli del conte Enrico Ceramelli al Comune di Colle Val 
d’Elsa1. Nel 1984 fu pubblicato l’inventario, da cui sono state tratte le notizie sin qui riportate2. 
Qualche tempo dopo, nel 1987, in un articolo pubblicato nella  Miscellanea Storica della Valdelsa, 
Simonetta Soldani sottolineò l’importanza della famiglia Ceramelli nel contesto della Toscana 
durante il Risorgimento, mettendo in evidenza l’esistenza dei suoi due rami. Il primo ebbe tra i suoi 
membri Iacopo (1794-1870) e Lorenzo (1792-1873), i quali si distinsero per le loro carriere 
nell’amministrazione del Granducato, in congiunzione alla loro attività politica svolta in 
collaborazione con personaggi quali Cosimo Ridolfi, Gianpietro Vieusseux, Giuseppe Montanelli e 
Matilde Calandrini. Sull’esempio di Iacopo e Lorenzo, il nipote Carlo (1827-1883) partecipò 
attivamente alla vita politica locale, divenendo nel 1869, nella qualità di sindaco di Colle Val 
d’Elsa, uno dei patrocinatori dell’istruzione popolare nella città. Dal secondo ramo della famiglia 
emersero i profili dei fratelli Francesco (1831-1898) ed Enrico (1832-1891). Il primo fu nel 1848 
sergente nel battaglione universitario toscano e divenne dopo l’Unità esponente di primo piano 
dell’Opera dei Congressi in Valdelsa. Enrico invece combatté a Bezzecca a fianco di Garibaldi e, 
contrariamente al fratello, prese posizioni liberali e laiche3.  
                                                 
1
 Le notizie sul fondo depositato nell’Archivio di Stato di Firenze sono state prese dalla premessa all’inventario a cura 
di Piero Marchi e Francesca Klein. 
2
 L’Archivio Ceramelli-Papiani conservato dal Comune di Colle Val d’Elsa, a cura di B. Ragoni, Firenze, 1984, p. vi.  
3
 S. Soldani, Una scuola per sapere e per saper fare.  Notabili, industriali, e ceti popolari a Colle Val D’Elsa nelle 
vicende della scuola professionale fra 800 e 900, in “Miscellanea storica della Valdelsa”, 1-2, 1987, pp. 22-23. 
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L’archivio di famiglia comprende le carte prodotte da entrambi i rami dei Ceramelli. I documenti 
sono di varia natura; tra essi si evidenziano scambi epistolari, testamenti e successioni, riflessioni di 
carattere politico, religioso e culturale, carte sui movimenti associativi a Colle Val d’Elsa tra il 
Settecento e l’Ottocento, senza dimenticare la documentazione sulla conduzione della manifattura 
della carta, di cui i Ceramelli furono tra gli imprenditori più attivi, soprattutto nell’Età Moderna4. 
L’inventario divide i faldoni secondo queste categorie: matrimoni, eredità, contratti, cause, 
manifattura della carta, vicariati, perizie immobiliari, amministrazione, carteggio, memorie, leggi e 
bandi, studi di araldica5.  A questa suddivisione si aggiungono i fascicoli dei singoli membri della 
famiglia e l’albero genealogico, compilati dal conte Enrico Ceramelli. Fatta eccezione per il 
materiale inerente la genealogia della famiglia, il resto delle carte risulta di fatto frammentato tra i 
diversi faldoni, il contenuto dei quali si sovrappone tra un faldone e l’altro, senza una chiara 
scansione cronologica tra le diverse sezioni.  
Al fine di studiare il ruolo della famiglia nel contesto del movimento risorgimentale, è stata 
data particolare attenzione alla lettura dello scambio epistolare tra Lorenzo, Iacopo ed un terzo 
fratello, Tommaso (1795-1872). Egli si arruolerà nell’armata napoleonica nel 1813, e negli anni 
quaranta sarà Gonfaloniere e Capitano della Guardia Civica a Colle Val d’Elsa. Accanto allo 
scambio epistolare tra Iacopo, Lorenzo e Tommaso vi è anche la corrispondenza che essi 
intrattennero con il resto della famiglia, in particolare con i fratelli maggiori: Giuseppe (1786-1848) 
e Silvestro (1787-1853), con il padre Raffaello (1749-1825) e con la madre Francesca (1765-1855). 
L’epistolario si trova principalmente distribuito tra sette faldoni senza alcun ordine cronologico, 
tantomeno per mittente. Per questa ragione, ho dovuto ricostruire la cronologia dell’epistolario, 
tenendo presente i singoli autori delle lettere. Il risultato della ricostruzione ha fatto emergere che la 
quasi totalità delle lettere presente nell’archivio fu scritta dai famigliari che non risiedevano 
abitualmente a Colle Val d’Elsa, principalmente per ragioni d’impiego nell’amministrazione dello 
Stato. Inoltre, si rende necessario sottolineare come il flusso delle lettere non è sempre continuo nel 
tempo. Ci sono purtroppo degli intervalli nella comunicazione epistolare che hanno reso non sempre 
facile la comprensione e la contestualizzazione della fonte. Malgrado questi limiti, le lettere, 
essendo di fatto l’unico mezzo di comunicazione tra la famiglia e i suoi membri lontani da Colle 
Val d’Elsa, mettono in luce le dinamiche patrimoniali e matrimoniali della famiglia, ed, inoltre, 
                                                 
4
 F. Valacchi, L’Archivio Ceramelli-Papiani: fonti per la storia delle cartiere e degli imprenditori della carta a Colle in 
Età moderna, in Colle di Val d’Elsa nell’età dei Granduchi medicei. La terra in Città et la Collegiata in Cattedrale, a 
cura di I. Moretti, Firenze, 1992. 
5
 Oltre alla documentazione prodotta dalla famiglia Ceramelli, ci sono alcuni faldoni contenenti le carte prodotte da 
altre famiglie: Verdi, Verdi-Fiorini, Verdi-Gianfigliazzi. La presenza della documentazione nell’archivio Ceramelli 
relativa a queste altre famiglie è il risultato di una catena di matrimoni, che venne a legare le famiglie citate ai 
Ceramelli. Si veda a questo proposito la Premessa all’inventario. Cfr. B. Ragoni, op. cit., p. v.  
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consentono di comprendere, seppur non sempre in modo chiaro, il ruolo della piccola nobiltà 
toscana all’interno dello Stato, e la sua relazione con la cultura  risorgimentale.   
Il ramo della famiglia Ceramelli su cui si concentra l’attenzione di questa ricerca,  nasce alla 
fine del Settecento per volontà di Raffaello, fratello minore di Francesco, quando nel 1783 prende la 
decisione di sposarsi, chiedendo quindi al fratello di divedere il patrimonio di famiglia, costruito in 
prevalenza dai poderi dell’antico contado di Colle Val d’Elsa e dalle cartiere, elemento chiave del 
paesaggio cittadino e della sua storia. La costruzione del patrimonio è indissolubilmente legata alla 
cooptazione dei Ceramelli nell’élite cittadina nel corso del Seicento. Contestualmente all’acquisto 
di una delle cartiere più importanti della manifattura colligiana, “Lo Spedale”,  la famiglia arriva ad 
ottenere la cittadinanza colligiana nel 1660, seguita a breve dall’ingresso del cognome nella lista 
delle Tratte. Il passaggio al Settecento vede il capofamiglia Francesco (1660-1735) ottenere 
l’incarico di Gonfaloniere, dopo aver conseguito la laurea in utroque iure all’Università di Pisa. 
Altri membri della famiglia intraprendono gli studi giuridici a livello universitario, che erano la 
porta d’ingresso per la carriera politica e amministrativa nello Stato. La presenza nei ranghi della 
burocrazia da parte della nobiltà periferica del Granducato è un dato pressoché costante tra 
Cinquecento e Seicento, ma diviene particolarmente significativo nel secolo successivo in relazione 
all’espansione dello Stato lorenese come perno per lo sviluppo delle riforme a carattere illuminato. 
E’ proprio in questo secolo che i Ceramelli conquistano cariche amministrative anche di prestigio.  
Ad esempio, Giuseppe (1709-1781) ottenne, dal 1761 al 1776,  l’incarico di Commissario di Marina 
a Livorno, una città nella quale i Ceramelli stavano costruendo legami importanti grazie al 
commercio della carta. Nel 1780, poco prima di morire, Giuseppe divenne camarlingo del Monte di 
Pietà a Firenze. La sua figura viene ricordata nelle Efemeridi di Giuseppe Pelli Bencivenni.  
L’iscrizione della famiglia nei ranghi della nobiltà, secondo la legge sulla Nobiltà e 
Cittadinanza del 1750, diviene il suggello dell’ascesa sociale dei Ceramelli nel corso del Settecento, 
un secolo nel quale la famiglia si adopera anche a costituire ed ampliare il patrimonio. In ragione di 
queste prime osservazioni che verranno sviluppate in gran parte nel primo capitolo della tesi, i 
Ceramelli possono venire considerati parte di quel corpo di funzionari intermedi dello Stato 
leopoldino descritti da Robert Burr Litchfield come quella classe di burocrati composta dalla 
piccola nobiltà e da esponenti del ceto medio, con interessi e relazioni tra lo Stato e la società 
locale6. La legislazione anti agnatizia voluta dagli Asburgo-Lorena, in concomitanza all’espansione 
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demografica che caratterizza il XVIII secolo,  crea le condizioni affinché Raffaello prenda 
coscienza della propria autonomia rispetto alla famiglia ed in particolare al fratello maggiore 
Francesco (1743-1814). L’orientamento matrimoniale di Raffaello non mostra però tutti i caratteri 
di una rottura rivoluzionaria con il passato. Egli infatti si apparenta con un’altra famiglia nobile 
della periferia Toscana, i Puccinelli originari di Pescia, anche loro impegnati a rafforzare la propria 
presenza a livello locale insieme al perseguimento della carriera funzionariale. Il desiderio di 
emancipazione di Raffaello giunge quindi a rientrare nella consuetudine delle alleanze matrimoniali 
tra gruppi famigliari simili per ceto e per ruolo sociale.  
Il secondo capitolo della tesi metterà in luce le carriere dei figli di Raffaello 
nell’amministrazione dello Stato, principalmente sotto il dominio napoleonico. Giuseppe, il 
primogenito, entrerà nelle neonate strutture prefettizie della Toscana, annessa all’Impero francese. 
Lorenzo otterrà un impiego nell’Amministrazione del Demanio, mentre Iacopo farà parte del primo 
gruppo di studenti ammessi alla Scuola Normale di Pisa. Tommaso, come è stato già anticipato, 
verrà arruolato nelle Guardie d’Onore, partecipando tra il 1813 ed il 1814 all’ultima difesa di 
Napoleone contro le truppe coalizzate, all’indomani della battaglia di Lipsia. Silvestro, 
diversamente dagli altri fratelli, troverà la sua collocazione come canonico della Cattedrale a Colle 
Val d’Elsa, divenendone in seguito arciprete.  
Il terzo capitolo sulla Restaurazione illustrerà il passaggio dei Ceramelli dalla burocrazia 
napoleonica a quella dei Lorena. La continuità dei giovani Ceramelli nella carriera impiegatizia 
consente loro di ottenere un distinto grado di professionalizzazione. Il consolidamento della loro 
identità di burocrati non implica però lo smarrimento della loro identità famigliare e comunitaria. 
Anzi, lo Stato diventa una fonte di prestigio e di potere sia per l’individuo che per la famiglia. 
Grazie al ruolo nell’amministrazione statale, i Ceramelli possono estendere le proprie reti di 
relazione con gli altri funzionari, membri a loro volta di famiglie inserite nel tessuto sociale delle 
comunità e dei centri, che a loro volta compongono l’intelaiatura del Granducato. I progetti 
matrimoniali dei Ceramelli prendono forma prevalentemente nel contesto delle relazioni che essi 
sono in grado di sviluppare grazie alla loro collocazione professionale, senza però perdere di vista le 
proprie radici locali. In questa prospettiva, nei primi anni venti dell’Ottocento, Teresa (1797-1867), 
la prima figlia di Raffaello, andrà in sposa a Francesco Pasci, nobile colligiano ed imprenditore 
della carta in affari con i Ceramelli, mentre la seconda figlia Lucrezia (1801-1882) si unirà in 
matrimonio con Armando Carlo De Baillou, nobile fiorentino e funzionario presso l’Ufficio del 
Registro. Dalla genealogia della famiglia De Baillou, presente nell’Archivio Ceramelli a Colle Val 
d’Elsa, risulta che Armando Carlo era figlio di Giovanni De Baillou, funzionario 
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dell’amministrazione leopoldina e collaboratore di Francesco Maria Gianni. Giovanni mantenne il 
suo ruolo nell’amministrazione del Regno d’Etruria e dell’Impero napoleonico7.  I matrimoni dei 
figli di Raffaello vanno nella direzione di espandere l’influenza della famiglia fuori dai confini della 
propria comunità. Giuseppe sposerà la nobile Luisa Tavanti, discendente di Angelo Tavanti, 
collaboratore di Leopoldo I. Iacopo, invece, prenderà per moglie l’unica figlia di Bartolomeo 
Morgalanti,  un facoltoso possidente della Val Tiberina. Questi passaggi non vengono però intesi 
unicamente in un’ottica di un puro funzionalismo organico, privo di qualsiasi forma di conflitto. La 
morte di Raffaello nel 1825 aprirà le porte alle trattative per la divisione del patrimonio famigliare. 
Un evento che metterà a dura prova l’armonia in seno alla famiglia. In particolare, l’obiettivo di 
Giuseppe di far pesare la sua posizione di primogenito nei confronti dei fratelli più giovani, 
irrobustirà la solidarietà fra di loro. Essi, in questo modo, si emanciperanno dalla tutela del fratello 
maggiore, ottenendo così maggiore visibilità sia in società che nel resto della famiglia.  
Sulla premessa di questa emancipazione, il quarto capitolo descriverà la collaborazione di 
Lorenzo e Iacopo con Gianpietro Vieusseux. Il suo scambio epistolare con i fratelli Ceramelli 
consente di esplorare le relazioni intessute tra i Caramelli ed il gruppo di amici e collaboratori del 
Gabinetto di lettura fondato a Firenze dallo stesso Vieusseux. Del gruppo fanno parte diverse figure 
note del riformismo toscano della prima metà dell’Ottocento, ma una in particolare avrà un rapporto 
di amicizia e di guida per i Ceramelli: Giuseppe Montanelli. Nell’archivio di famiglia è presente 
una corrispondenza di Montanelli indirizzata a Lorenzo Ceramelli dal 1848 all’Unità8. Le lettere 
dovrebbero essere tuttora inedite. E’ attraverso Montanelli che Lorenzo e Iacopo entreranno nel 
movimento risorgimentale fino al 1848. I Ceramelli saranno impegnati principalmente nel campo 
dell’educazione popolare e dell’associazionismo locale, considerati come parte integrante del 
progetto riformatore moderato. I Moderati toscani coltivarono la nascita di un movimento di 
opinione pubblica consolidato su una  rete di associazioni e circoli locali connessi tra di loro nel 
Granducato e nel resto della Penisola, grazie alla diffusione e la fruizione della carta stampata9.  
Il movimento di opinione che scaturisce negli anni quaranta andrà a confluire 
principalmente nel progetto neoguelfo di una federazione di stati italiani guidata dal Papa, sull’onda 
                                                 
7
 Cfr. E. Donati, La Toscana nell’Impero napoleonico. L’imposizione del modello ed il processo di integrazione (1807-
1809), Vol. 1, Firenze, 2008, pp. 138-157; si vedano anche le note biografiche nel Volume 2, pp. 917-919. 
8
 Le lettere di Montanelli indirizzate a Lorenzo Ceramelli sono depositate nel faldone n. 260 dell’Archivio Ceramelli-
Papiani presso l’Archivio Comunale di Colle Val d’Elsa,  (d’ora in poi ACC), Fondo Ceramelli-Papiani, 260. Alcune 
lettere di Lorenzo a Montanelli sono conservate presso la Biblioteca Nazionale di Firenze. Si vada a tal proposito 
l’articolo di Simonetta Soldani nella “Miscellanea storica della Valdelsa”, p. 23. 
9
 Su questo tema farò spesso riferimento al lavoro di Antonio Chiavistelli, Dallo Stato alla Nazione. Costituzione e 
sfera pubblica in Toscana dal 1814 al 1849, Roma, 2006. 
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emotiva di un riscatto nazionale che andrà purtroppo ad infrangersi con la sconfitta nella Prima 
Guerra d’Indipendenza. La sconfitta militare comporterà anche la fine politica del federalismo 
neoguelfo, ed anche lo smantellamento delle reti associative e delle sue iniziative politiche. Come si 
avrà modo di leggere dal quinto capitolo, tra il 1848 ed il 1849 i Ceramelli dovranno trincerarsi a 
difesa della famiglia, nel momento in cui Tommaso verrà accusato di aver simpatizzato con il 
governo provvisorio di Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni, e sarà costretto ad affrontare un’indagine 
processuale tutta sviluppata però nel contesto delle fazioni politiche sorte all’interno della comunità 
locale. A fronte delle accuse rivolte a Tommaso, Lorenzo e Iacopo metteranno in campo tutte le 
loro conoscenze e la loro influenza per scagionare il fratello, al fine di riabilitare l’onore e la 
reputazione della famiglia. Tommaso alla fine verrà considerato innocente, e sarà salvo l’onore 
della famiglia, ma per i Ceramelli il decennio che li separa dall’Unità sarà un periodo di 
arretramento e di attesa, rispetto al loro attivismo degli anni precedenti al 1848.       
I Ceramelli, alla luce della loro storia, non risultano appartenere alla categoria degli eroi 
risorgimentali di prim’ordine, bensì alla componente dei gregari, di coloro che svolgono la funzione 
di raccordo tra la leadership del movimento riformatore e la periferia del Granducato, divenendo i 
mediatori di relazioni multiple tra diversi ambiti sociali e culturali10. Un ruolo del genere si regge, si 
legittima, sulla visibilità dei Ceramelli nel contesto delle relazioni sociali e professionali. Le lettere 
che i membri della famiglia Ceramelli si scambiano tra di loro e con altre figure, riflettono questo 
genere di rapporti, nella misura in cui la lettera nell’Ottocento, secondo Maria Luisa Betri e Daniela 
Maldini Chiarito, diventa il veicolo principale di scambio di interessi, affetti, idee, progetti e 
quant’altro possa riempire una narrazione frutto di relazioni multiple e complesse. In una singola 
lettera molti di questi contenuti si possono tranquillamente sovrapporre, dando così al documento 
una poliedricità non sempre facile da decodificare, e soprattutto da contestualizzare nell’economia 
di un percorso di ricerca. La lettera, per riprendere la riflessione di Betri e Maldini Chiarito, può 
raccontare tante storie nel momento in cui il testo epistolare intreccia le narrazioni di chi scrive e 
chi legge, narrazioni che rimandano ad ambiti e relazioni non sempre fra loro omogenei. A questo 
proposito, Gabriella Zarri ha riproposto il paradigma interpretativo di Roger Chartier sulla fonte 
epistolare, intesa come chiave di lettura della rappresentazione del mondo da parte di individui e 
comunità, intrecciando soggettività e legami sociali11. Nella lettera è improponibile separare privato 
e pubblico, richiamando così un contesto quanto mai ampio e difficile da definire. Inserire il testo 
                                                 
10
 Su questo aspetto si veda: G. Gribaudi, La metafora della rete. Individuo e contesto sociale, in “Meridiana”, n.15, 
1992, pp. 91-108.   
11
 R. Chartier, Avant-Propos, in La correspondance. Les usages de la lettre au XIX siècle, a cura di R. Chartier, Paris, 
1994. La citazione è in G. Zarri, Introduzione, in Per Lettera. La scrittura epistolare femminile tra archivio e 
tipografia. Secoli XV-XVII, a cura di G. Zarri, Roma, 1999, p. XII.  
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nel contesto idoneo è quindi essenziale per poter comprenderne il senso. Il primo ambito nel quale è 
possibile considerare il testo epistolare in questi anni è la famiglia, luogo fisico d’identità e di 
ordine per mezzo di ruoli rigidi retti dal potere agnatizio a cui è subordinato la trasmissione 
materiale del patrimonio e quella morale del cognome12. La famiglia così dipinta non è quella 
intima coniugale, ma il casato di antico regime, ossia un complesso sistema unitario il quale, seppur 
non risulti immune da conflittualità interne, appare costituito da individui diversi, per sesso, 
generazione e relazione parentale, tutti però organicamente funzionali l’uno per l’altro13.   
Il passaggio tra Settecento e Ottocento ha visto la famiglia, in Italia così come nel resto 
d’Europa, divenire oggetto di attenzione da parte del riformismo illuminista e napoleonico.  Di 
conseguenza la famiglia è divenuta uno dei temi più studiati dalla storiografia sul piano giuridico, 
sociale e culturale. I tratti salienti, emersi da questi studi, hanno posto in risalto la possibile 
trasformazione della famiglia dal casato di antico regime alla famiglia nucleare contemporanea. In 
questa transizione hanno agito riforme di carattere giuridico che, confluendo nel codice civile 
napoleonico, hanno contribuito a valorizzare l’autonomia di scelta dell’individuo rispetto al gruppo 
famigliare, andando quindi a delegittimare pratiche successorie come la primogenitura ed il 
maggiorascato14. Questo processo di trasformazione delle gerarchie famigliari ha inevitabilmente 
indotto cambiamenti nella gestione materiale del patrimonio e nelle relazioni affettive. In questa 
cornice, la storiografia si è inoltrata su studi di natura economica e demografica, così come di 
orientamento culturalista, andando pure ad incrociarsi con altri filoni di studio inerenti alla 
formazione degli stati nazionali, ed alla persistenza di pratiche sociali e culturali di antico regime 
nell’Ottocento15. L’osmosi tra questi filoni d’interesse ha dato sempre maggior risalto alla famiglia 
come soggetto attraverso il quale aprire percorsi multipli di ricerca. In particolare, la storiografia in 
questi ultimi anni ha posto l’attenzione sul rapporto tra famiglia e nazione. Nel contesto della storia 
del Risorgimento, il punto nodale è la concezione della nazione nei termini di una madre di 
comunità di fratelli legati tra loro da una genealogia storica, linguistica e culturale, simboleggiata da 
figure eroiche raffigurate per mezzo di metafore religiose, dando così ad esse un carattere di 
                                                 
12
 M. L. Betri e D. Maldini Chiarito, op. cit., pp. 7-17.   
13
 Cfr. O. Brunner, La ‘Casa come complesso’ e l’antica economica europea, in Per una nuova storia costituzionale e 
sociale, a cura di P. Schiera, Milano, 2000, pp. 133-164. 
14
 Su questo aspetto si veda: P. Ungari, Storia del Diritto di Famiglia in Italia 1796-1975, a cura di F. Sofia, Bologna, 
2002, pp. 106-150. 
15
 Per l’Italia i testi di maggiore riferimento possono essere: M. Barbagli, Sotto lo stesso Tetto. Mutamenti della 
Famiglia in Italia dal XV al XX Secolo, Bologna, 1984; P. Macry, Ottocento: famiglia, élite e patrimoni a Napoli, 
Torino, 1988; R. Bizzocchi, In famiglia. Storie di interessi e affetti nell’Italia moderna, Roma, 2001; A. L. Cardoza, 
Patrizi in un mondo plebeo. La nobiltà piemontese nell’Italia liberale, Roma, 1999.  
10 
 
martirio e di onore16.  Alla luce di questo paradigma interpretativo, il filone di studi storico-
culturale ha posto l’accento sulla famiglia, soprattutto nella sua dimensione intima e nucleare, come 
cellula fondamentale della nazione ottocentesca. Essa infatti era il luogo privilegiato per 
l’educazione morale dei figli verso l’amore e la lealtà alla Patria, percepita nella forma di una 
comunità famigliare estesa, ma coesa dall’educazione ai valori appartenenti alla comune memoria 
storica. In breve, “la famiglia è il compendio della nazione”17.  
Le fonti utilizzate in prevalenza in questo genere di studi sono ovviamente di carattere 
letterario e narrativo. Ciò pone inevitabilmente in secondo piano la dimensione sociale e materiale 
delle famiglie, immerse nei loro diversi contesti comunitari. Paolo Macry, in merito all’approccio 
culturalista per lo studio del Risorgimento, ha sottolineato come non ci sia stata attenzione nei 
confronti della relazione tra il discorso nazional-patriottico e l’esistenza di plurimi contesti 
sociologici e culturali appartenenti agli stati preunitari, all’interno dei quali i gruppi sociali sensibili 
al culto della nazione avrebbero eventualmente intrapreso il percorso verso l’Unità, perseguendo 
strade non sempre omogenee, e comunque, non facilmente comprensibili in una categoria 
assimilabile alla massa. Secondo Macry, la possibile chiave di lettura di questa diversità può essere 
rintracciata nello studio di memorie, biografie, e dei carteggi, principalmente famigliari, ritratti di 
dialoghi intergenerazionali sviluppatisi nell’alveo dei processi politici, sociali e normativi. In una 
prospettiva del genere, lo studio del Risorgimento acquisterebbe maggiore efficacia se tenesse in 
debita considerazione le differenze regionali e territoriali della Penisola18.                       
In linea con le osservazioni di Macry, è uscito in questo ultimo periodo il volume l’Italia delle 
nazioni. Esso raccoglie i contributi di vari studiosi che hanno indagato i percorsi regionali e locali 
che hanno condotto alla formazione dell’identità nazionale tra Settecento e Ottocento. 
Nell’introduzione al volume Luca Mannori ha posto l’accento proprio sulla diversità di questi 
percorsi, non immuni da contraddizioni, al punto da mettere in discussione l’esistenza di un canone 
di nazione unico, di massa, bensì caratterizzato dalla eterogeneità delle élites territoriali che, da 
angolazioni non sempre simmetriche, hanno dato vita al discorso nazional-patriottico. Per meglio 
spiegare la natura ambigua del rapporto tra identità nazionale e forme locali di appartenenza, 
                                                 
16
 Cfr. A.M. Banti, La nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore alle origini dell’Italia unita, Torino, 2000. 
17
 I. Porciani, Famiglia e nazione nel lungo Ottocento, in «Passato e Presente» (2002) n.57, pp. 9-39;  
Id., Disciplinamento nazionale e modelli domestici nel lungo Ottocento, in Storia d’Italia. Il Risorgimento, a cura di 
A.M. Banti e P. Ginsborg, Torino, 2007, pp. 97-125. Su questo aspetto si veda anche: R. Bizzocchi, Una nuova morale 
per la donna e la famiglia, in ivi, pp. 69-92. 
18
 L’intervento di Paolo Macry si inserisce nel dibattito storiografico riguardo il volume 22 degli Annali della Storia 
d’Italia curato da Paul Ginsborg e Alberto Mario Banti sul Risorgimento. Cfr, Le emozioni del Risorgimento, a cura di 
S. Soldani, «Passato e Presente», n-57 (2008), pp. 26-27.    
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Mannori riporta una citazione di Cesare Balbo incentrata proprio sul binomio tra famiglia e nazione, 
che per tale ragione ritengo utile richiamare in questa sede. 
 
La patria è come la famiglia, un nome indeterminato che può estendersi in più o meno, e sempre 
rimane intero in ogni sua parte. Famiglia de’ figliuoli è quella del padre; famiglia è quella più 
estesa e lontana dell’avo e del bisavo e di qualunque ascendente che eserciti l’autorità paterna. 
Così succede della patria, che ciascuno può averne diverse, per così dire di diverso grado, com-
prese l’una nell’altra19.          
 
Mannori prende spunto dalla citazione di Balbo per affermare l’esistenza di diversi orizzonti 
identitari complementari alla nazione. Questi, in modo specifico, traggono origine da un 
‘nazionalismo settecentesco’ in chiave regionale, ossia da quel processo di costruzione dello stato 
moderno, frutto del movimento riformatore illuminista che ha attraversato la Penisola. Tale 
movimento divenne la cerniera tra le strutture e le culture degli stati regionali di antico regime e il 
Risorgimento, che proprio negli anni quaranta vede l’affermarsi di progetti di unione federale 
orientati non a caso a definire in termini istituzionali la coabitazione tra diversi orizzonti di 
appartenenza: dal locale al nazionale20. 
Il saggio di Marcello Verga presente nel volume introdotto e curato da Mannori prende in 
considerazione la costruzione dello stato lorenese in Toscana, e nello specifico la riforma 
fisiocratica messa in opera da Pietro Leopoldo orientata a indebolire i particolarismi corporativi e 
comunitari, i cui equilibri determinarono per buona parte l’esistenza dello stato mediceo. La riforma 
leopoldina delle comunità locali intende invece sostituire i gruppi nobili e patrizi delle città toscane 
con una nuova classe dirigente costituita da liberi individui possessori, che, grazie alla loro 
contribuzione fiscale, vivono un rapporto d’interdipendenza con l’amministrazione dello Stato. 
Questa forma nuova di rapporto tra Stato e società crea le condizioni per la nascita di una nuova 
comunità regionale costruita su un nuovo tipo di suddito-cittadino al di fuori della tradizione cetuale 
e patrilocale di antico regime. La matrice illuminista del progetto leopoldino ha fatto sì che il suo 
modello di Stato divenisse nel corso della prima metà dell’Ottocento, e anche oltre, un’icona 
dell’identità toscana, principalmente come modello di stato riformato sia per l’opinione pubblica 
liberale che per i gruppi conservatori e reazionari21. Le fonti del mondo associativo, del quale hanno 
                                                 
19
 C. Balbo, Della patria, in Id., Pensieri ed esempi. Opera postuma, Firenze 1856, p. 66. Cfr. L. Mannori, 
Introduzione, in L’Italia delle nazioni. Identità politiche e appartenenze regionali nello spazio italiano di Sette-
Ottocento, a cura di A. De Benedictis, I. Fosi, L. Mannori, Roma, 2012, p. 11. 
20
 L. Mannori, op. cit., pp. 7-31.    
21
 M. Verga, Dal “paese” alla “nazione”: l’identità toscana nel XVIII secolo, in ivi, pp. 91-110 
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fatto parte i Ceramelli, hanno evidenziato l’interesse a coniugare negli anni quaranta dell’Ottocento 
la tradizione medicea con quella leopoldina, rispondendo al progetto dell’aristocrazia toscana di 
riformare sul piano costituzionale il Granducato nella direzione di un decentramento del potere 
politico a favore del municipio. Questo disegno riformatore da un lato richiamava i principi della 
riforma comunicativa di Pietro Leopoldo, dall’altro ambiva a recuperare l’eredità repubblicana dei 
comuni medievali22, perpetuatasi nel governo cittadino del ceto nobile mediceo nell’Antico 
Regime23. Il collegamento tra la Toscana medicea e quella leopoldina è rappresentato dalla 
famiglia. L’analisi di Marcello Verga, prendendo in considerazione i suoi studi sulla trasformazione 
dell’identità nobiliare toscana durante la Reggenza lorenese, si concentra sulla dialettica tra lo Stato 
centrale e le comunità locali, guidate da élites di famiglie nobilitatesi nel periodo mediceo, la cui 
longevità nel tempo è testimoniata dalle Tratte, le liste dei detentori degli uffici del potere locale 
fino alla messa in opera della riforma comunitativa di Pietro Leopoldo24. Per quasi l’intera Età 
Moderna queste liste hanno testimoniato nella ripetizione dei cognomi il persistere nel tempo di un 
limitato numero di famiglie alla guida delle città e dei centri minori del Granducato. La continuità 
del potere si è mantenuta quindi sulla persistenza nel tempo delle famiglie, costruite sul modello del 
casato di antico regime. Le riforme volute dagli Asburgo-Lorena, in questo ambito, non hanno 
prodotto una trasformazione strutturale del ceto nobile mediceo. Si crearono invece le condizioni 
per un compromesso tra le istituzioni riformate e la cultura nobiliare di antico regime25. Il regime 
napoleonico, come si vedrà dalla lettura del secondo capitolo, non arriverà a modernizzare 
completamente la società toscana secondo i canoni dell’Illuminismo.  La storia della famiglia 
Ceramelli rappresenta, di conseguenza, lo specchio dell’adattamento della famiglia di antico regime 
alle istituzioni dello Stato moderno. Le loro lettere testimoniano il persistere dei liens descritti da 
Tocqueville nel suo saggio sull’Antico Regime e la Rivoluzione (1856). Sono i legami parentali e di 
amicizia che per loro natura tenevano in piedi i governi locali delle aristocrazie e dei patriziati, e 
che l’anonimato burocratico dello Stato moderno stava erodendo26. Rispetto al paradigma di 
Tocqueville, i Ceramelli entrano in simbiosi con lo Stato, ne ricavano professionalità e prestigio, 
                                                 
22
 Cfr. T. Kroll, La rivolta del patriziato. Il liberalismo della nobiltà nella Toscana del Risorgimento, Firenze, 2005, pp. 
146, 247-248, 259. 
23
 E. Fasano Guarini, Centro e periferia, accentramento e particolarismi: dicotomia o sostanza degli stati in Età 
Moderna, in Origini dello Stato. Processi di Formazione statale in Italia fra Medioevo ed Età Moderna, a cura di G. 
Chittolini, A. Molho, P. Schiera, Bologna, 1994, pp. 158-170. 
24
 M. Verga, Da “ Cittadini” a ” Nobili”. Lotta politica e riforma delle Istituzioni nella Toscana di Francesco Stefano, 
Milano, 1990. 
25
 Cfr. C. Donati, L’idea di nobiltà in Italia, Roma, 1988, p. 326.  
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utili a coltivare e sviluppare i liens, humus per rafforzare la famiglia nel tessuto delle relazioni 




























1- L’ANTICO REGIME E IL SETTECENTO 
 
Emanuele Repetti descrive così la comunità di Colle Val d’Elsa nella prima metà dell’Ottocento: 
Città stata in origine un castello, che appellossi Piticciano, poi terra nobile e potente, finalmente 
città decorata di una sede vescovile, capoluogo di Vicariato e di Comunità, nel Compartimento e 
ruota di Siena. Il maggiore fabbricato e la migliore parte di questa città risiede sul lembo di una 
piaggia cretosa che pianeggia dalla parte di occidente, mentre ripida e corrosa dalle acque del 
fiume Elsa si mostra dal lato di ostro sino a settentrione. È divisa in due corpi di fabbricati 
staccati l'uno dall'altro; Colle Alto, già detto il Castel Vecchio, con il suo spazioso borgo 
costituisce la parte superiore della città, dov'è la sede delle primarie magistrature civili ed 
ecclesiastiche, la parte migliore è più suntuosamente fabbricata: mentre sulla Costa orientale 
della piaggia stessa di Colle Alto, stendesi in forma di un altro borgo la Città bassa, riunita alla 
prima con un giro di mura e due porte, l'inferiore delle quali introduce nel subborgo di Spugna, 
noto per un antica badia omonima, per le sue cartiere ed altri edifizi idraulici mossi dalle acque 
dell'Elsa. Cosicchè tutta la città raffigura quasi un borgo continuato della larghezza di due terzi 
di miglio27.   
 
La struttura urbanistica richiama immediatamente la vocazione manifatturiera della società 
colligiana, tradizionalmente orientata alla produzione della carta; non manca però la presenza “delle 
primarie magistrature civili ed ecclesiastiche”, poste nella “parte migliore” che “è più 
suntuosamente fabbricata”, indice di un carattere prettamente cittadino della comunità. Un segno 
importante di questo carattere cittadino è l’erezione di Colle a sede vescovile nel 159228. A questo 
passaggio si deve la significativa attività di ristrutturazione architettonica del centro urbano ed in 
modo particolare delle residenze delle famiglie maggiori della comunità; così nascono i palazzi che 
caratterizzano ancora oggi la struttura urbanistica della parte alta della città, attorno alla cattedrale29.  
Un altro elemento fondamentale del paesaggio urbano è il fiume Elsa, le cui acque rendono 
possibile l’attività produttrice nella parte bassa della città30. Il fiume è il collegamento naturale tra la 
città e il territorio.  
Nasce come un sottile rigagnolo nella Montagnola senese, ad un chilometro circa dalla Pieve di 
Molli. Da qui scende nella stretta valle, quasi una gola, fiancheggiata da destra dai poggi del 
diruto castello di Rodi, fino a raggiungere la strada maremmana presso il poggiaccio e 
costeggiarla ampiamente. Questo tratto è tradizionalmente denominato Elsa morta per la scarsità 
e la lentezza delle acque alimentate da fossi anzichè da vive sorgenti. Accostandosi ad Onci 
riceve un così ricco incremento di acque, quindi confondendosi in detto torrente, altre acque 
derivanti da copiosissime e vive sorgenti, che con meraviglia degli osservatori sgorgano 
                                                 
27
 E. Repetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana contenente la descrizione di tutti i luoghi del 
Granducato, Vol. 1, p. 567-568. L’edizione da cui sono tratte le citazioni è curata e pubblicata sul web dal Dipartimento 
di Archeologia e Storia dell’Arte dell’Università di Siena; cfr. http://stats-1.archeogr.unisi.it/repetti 
28
 Ivi, p.571. 
29
 I. Moretti, “La Città e l’Architettura,” in Colle di Val d’Elsa nell’età dei Granduchi Medici. La terra in Città et la 
Collegiata in Cattedrale, Firenze, 1992, pp. 63-134. 
30
 Ivi, p. 51. 
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amplissime fra delle colline presso la cura di Onci, e circa due miglia a mezzogiorno della città 
di Colle val d'Elsa, vien chiamata Elsa viva, perchè non vien meno nelle più calde stagioni. Con 
le acque delle sorgenti medesime si usa da alcuni irrigare i campi a quelle soggetti;scende, 
quindi, da S. Marziale correndo verso Colle fra alte e strette pareti d'arenaria. Esse costituirono 
una difficoltà al tradizionale sfruttamento delle risorse idriche e portarono alla costruzione di 
canali artificiali che, deviando le acque dell'Elsa hanno portato energia ai mulini e più tardi agli 
opifici. Sono le gore. Il primo tratto di esse, il più antico si suppone, inizia a poche decine di 
metri dalle Vene, la sorgente che trasforma l'Elsa morta in viva, poi presso il ponte di S. 
Marziale il fiume raggiunge la sua massima portata di circa 1800 litri al secondo. Da qui 
comincia il secondo tratto delle gore, che, per la lunghezza di oltre un chilometro si dirige verso 
il centro abitato. Proprio sotto il ponte di S. Marziale vi è uno spartiacque che divide il canale in 
due rami. Uno detto la gora Aldobrandina conduce l'acqua nell'antica corte di Spugna e nel 
borgo di essa fino ai Botroni. L'altro ramo, detto gora di Piazza, volge a sinistra verso il luogo 
detto le Fabbriche, per attraversare il centro dell'attuale Colle bassa e scendere anch'esso nei 
Botroni31.  
 
La cura di Onci fa parte di quel gruppo di parrocchie rurali, attorno alle quali si sono formati i 
borghi e i villaggi, centri intermedi tra il centro urbano ed i poderi sparsi nella campagna, punti di 
riferimento di un territorio che venne definitivamente organizzato con sovrano decreto del 1776.  
Venti popoli costituivano allora il suo distretto; 3 di essi in Colle alto, 3 in Colle basso, e 14 
sparsi nel territorio; cioè: 1. la Cattedrale; 2. S. Maria in canonica; 3. S.Caterina in borgo; 4. S. 
Jacopo in Piano; 5. S. Agostino in Piano; 6. S. Maria a Spugna; 7. S. Michele a Borgatello;8. S. 
Bartolomeo a Campiglia; 9. S. Maria a Conèo; 10. S. Maria a Mensanello; 11. S. Martino a 
Lano; 12. S. Lorenzo alle Corti; 13. S. Niccolò a Bibbiano; 14. S. Lorenzo in Pian di Campi 
(soppresso); 15. S. Andrea a Strada; 16. S. Michele a Onci; 17. S. Filippo a Quartaja;18. San 
Ansano a Golognano; 19. S. Andrea a Scarna; 20.S. Biagio a Collalto32. 
 
 
Il territorio della comunità di Colle arriva ad estendersi per oltre 26000 quadrati toscani, pari a più 
di 8000 ettari, posto tra le comunità di Poggibonsi, Volterra, S. Gimignano, Casole e Monteriggioni, 
ed è abitato, alla metà dell’Ottocento, da poco più di 5000 persone. Il legame tra la campagna ed il 
centro urbano di Colle risale, secondo Repetti, ad un pubblico contratto del 1206, nel quale appare 
una prima demarcazione con le comunità di S. Gimignano e Poggibonsi33. Il confronto, a tal 
riguardo, tra la carta decimarum,  quella del catasto fiorentino del 1427, la mappa  del Granducato 
alla morte di Cosimo I ed infine i dati topografici tratti dai dazzaioli, i registri sulla tassa di 
famiglia, del 1841, mostra la permanenza, attraverso i secoli, di quasi tutti gli insediamenti rurali 
citati da Repetti34. Una continuità nel tempo che ha origine probabilmente in un processo di 
                                                 
31
 G. Lotti, Alcune pratiche agrarie della comunità di Colle val d'Elsa, in  «Giornale Agrario Toscano», Vol. V, 1831, 
pp. 378-387. 
32
 E. Repetti, op. cit., p. 574. 
33
  Ivi, 572. 
34
 I dati della prima colonna sono tratti dalla carta annessa a: P. Guidi e M. Giusti, Rationes Decimarum Italiae nei 
secoli XIII e XIV, Città del Vaticano, 1932; I dati del Catasto fiorentino sono tratti da: C. Klapisch-Zuber, Una Carta 
del popolamento toscano negli anni 1427-1430, Milano, 1983, p.53. Per gli insediamenti all’epoca di Cosimo I si veda: 
E. Fasano Guarini, Lo stato mediceo di Cosimo I, e la cartina allegata del Granducato di Toscana alla morte di Cosimo 
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riorganizzazione del popolamento, che pone Colle ed il suo territorio come parte della costruzione 
















































     
Come ha sottolineato Giuliano Pinto, Colle, così come la Valdelsa in genere, è parte integrante di 
quella Toscana "delle colline centrali  e delle maggiori conche interne, che era senza dubbio il cuore 
della regione: la parte di gran lunga più popolata, più ricca più importante"35.  
Colle Val d’Elsa s’inserisce nell’orbita dei domini fiorentini a partire dal XIII secolo, sino a 
divenire parte integrante del cosiddetto sistema regionale fiorentino dalla seconda metà del XIV 
secolo36. L’assoggettamento di Colle sotto Firenze non ebbe ripercussioni solamente sul piano 
istituzionale, ma soprattutto in relazione agli assetti sociali e produttivi della città. L'analisi dei dati 
tratti dal catasto fiorentino del 1427, mostra la supremazia economica di Firenze nei confronti degli 
altri poli urbani toscani, fatta eccezione per Lucca e Siena, indipendenti da Firenze all’epoca. La 
centralità della città medicea è il risultato di una evoluzione in senso regionale dell'economia 
toscana, che ha rafforzato il mercato fiorentino, centro privilegiato delle attività più remunerative. 
Le altre città hanno mantenuto una produzione manifatturiera indirizzata verso prodotti più 
                                                                                                                                                                  
I, Firenze, 1974; Per i dati sui dazzaioli della tassa di famiglia al 1841 vedi: Archivio di Stato di Siena (d’ora in poi 
ASS), Colle dazzaiolo della tassa di famiglia, 1833. La documentazione sulla tassa di famiglia fa parte del fondo 
archivistico preunitario del comune di Colle Val d’Elsa, depositato presso l’Archivio di Stato di Siena. L’elaborazione 
della tabella è tratta dalla mia tesi di laurea discussa presso l’Università di Siena nell’anno accademico 1995/96. Si veda 
a questo proposito: A. Sallese, Colle Val d’Elsa: territorio, popolazione ed economia nella prima metà dell’Ottocento, 
in “Miscellanea Storica della Valdelsa”, 1-3, 2003, p. 76. 
35
 G. Pinto, La Società Toscana nel Tardo Medioevo. Ambiente, economia rurale, società, Firenze, 1982, p.42 
36
 D. Balestracci, La nascita e lo sviluppo dei primi centri valdelsani, in  I centri della Valdelsa dal Medioevo ad oggi, a 
cura di I. Moretti e S. Soldani, Firenze, 2007, pp. 46-47. Su questo argomento si veda anche: P. Cammarosano, Storia di 
Colle Val d’Elsa nel Medioevo, Vol. 3, Trieste, 2012. 
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specifici, quali cuoio e metalli per Pisa, Arezzo e Pistoia, oppure l'alabastro per Volterra37. La 
specializzazione manifatturiera di Colle nella produzione della carta potrebbe inserirsi in questo 
contesto.  Le notizie riportate dal Repetti mettono in risalto che la produzione della carta divenne 
una delle attività principali di Colle a partire dalla seconda metà del XIV secolo. Alla lavorazione 
della carta si aggiunse alla fine del Quattrocento la nascita di una delle prime tipografie in Italia38. 
Sul piano politico il ceto dirigente del Granducato era composto per buona parte dalle singole 
élites urbane che traevano origine e forza dalle rispettive città. Anche in questo caso Colle non fa 
eccezione39. Colligiani come Francesco  Campana, i fratelli Pietro e Lorenzo Usimbardi, Curzio 
Picchena svolsero incarichi nella burocrazia granducale in qualità di primi segretari al servizio di 
Alessandro, Cosimo I, Ferdinando I, Cosimo II Medici40. L'essere sempre di più un tassello di 
questo sistema regionale mediceo ha fatto sì che la città divenisse sede episcopale nel 1592. Ciò 
creò le condizioni affinché alcune famiglie della città venissero ammesse nell'ordine di S. Stefano a 
partire dal 169541, per poi rendere Colle parte del nucleo delle città nobili designate dalla legge sulla 
nobiltà e cittadinanza del 1750, voluta dagli Asburgo-Lorena42.  
La legge sulla nobiltà e cittadinanza riveste il significato di un traguardo di un processo 
d’integrazione della città e del suo ceto dirigente nello stato toscano sul piano territoriale, 
economico, istituzionale e culturale. Per questa ragione è opportuno comprendere l’origine e il 
senso di questa legge nel passaggio della Toscana dalla dinastia medicea a quella asburgo-lorenese; 
un passaggio non semplicemente dinastico, ma che conduce la Toscana nell’orbita delle riforme 
illuminate, elemento cardine per lo sviluppo dello stato moderno nel XVIII secolo43.  La legge sulla 
Nobiltà e Cittadinanza, in maniera non dissimile dalla logica riformatrice applicata in Lombardia 
dall’impero asburgico, intendeva imporre al ceto dirigente toscano il principio che lo status di 
                                                 
37
 D. Herlihy e Ch. Klapisch-Zuper, I toscani e le loro famiglie. Uno studio sul catasto fiorentino del 1427, Mulino, 
Bologna, 1988, p.403-405. Sulla regionalizzazione dell'economia toscana si vedano anche: P. Malanima, La formazione 
di una regione economica: la Toscana nei secoli XIII-XV, "Società e Storia", XX, 1983, pp.229-270; M. Tangheroni, Il 
sistema economico della Toscana del Trecento, in La Toscana del secolo XIV: caratteri di una civiltà regionale, a cura 
di S. Gensini, Pisa, 1988, pp.41-66; M. Cassandro, Colle di val d'Elsa nel quadro dell'economia toscana tra 500 e 600, 
in Colle di val d'Elsa: diocesi e città tra '500 e '600, Società Storica della val d'Elsa, Castelfiorentino, pp.269-288 
38
 E. Repetti, op. cit., p. 574. 
39
 F. Angiolini, I gruppi dominanti dei centri minori della Toscana medicea: alcune ipotesi di ricerca, in Colle di val 
d'Elsa: diocesi, op. cit., pp. 65-82. Sempre nello stesso volume si veda: R. Bizzocchi, Cultura di città, cultura nobiliare 
nella Toscana del Cinquecento, pp. 83-96. 
40
 F. Diaz, Il Granducato di Toscana, I Medici, in Storia d'Italia, a cura di G. Galasso,Torino 1976, 
pp.54,55,57,74,78,83,90,280,281,363,364. 
41
 D. Marrara, La città di Colle val d'Elsa nel quadro delle patrie nobili toscane, in "Miscellanea storica della val 
d'Elsa" 3, 1982, p. 170. 
42
 Id. Risieduti e nobiltà. Profilo storico-istituzionale di un'oligarchia toscana nei secoli XVI-XVIII, Pisa, 1976, p.51. 
43
 Su questo aspetto si rimanda all’opera in più volumi di Franco Venturi, Settecento Riformatore, Torino, 1969-1990.  
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nobiltà e quindi di classe dirigente nasceva da un’emanazione diretta del sovrano e non da processi 
cooptativi posti in essere da oligarchie cittadine che si erano ‘auto-costituite’ come ceti dirigenti sin 
dalla fine del Medioevo44. Essi avevano preso forma nel contesto di uno “stato di città, formatosi” 
secondo Luca Mannori “per aggregazioni progressive delle une alle altre e costituente quindi di un 
mosaico di ordinamenti minori tenuti insieme da una fitta trama di vincoli pattizi”45. In assenza di 
un ordinamento giuridico unitario, i gruppi dirigenti avevano costruito la loro legittimità dal legame 
con le proprie comunità locali, attraverso la gestione e la trasmissione nel tempo delle cariche di 
potere all’interno “di una classe chiusa ed ereditaria”; per Marino Berengo questi erano alcuni degli 
aspetti costitutivi di un patriziato urbano nell’età moderna46. Il governo lorenese prevedeva quindi 
di usare la riforma della nobiltà per indebolire sul piano giuridico l’essenza dell’identità nobiliare 
nella Toscana moderna, favorendo così la trasformazione in maniera definitiva del Granducato in un 
regime a carattere assoluto47. La prova immediata di questa intenzione fu la riforma dei 
fedecommessi del 1747, che ne vietò la perpetuità e ne limitò l’uso su specifici beni48.  
Nell’alveo di questa visione riorganizzatrice dell’assetto politico e sociale del Granducato 
nacque la Riforma Comunitativa, voluta dal Granduca Leopoldo dal 1772 al 1786. Essa concepiva, 
secondo i principi della fisiocrazia, la partecipazione politica a livello locale aperta all’intera 
comunità dei possessori a prescindere da privilegi quali l’appartenenza a famiglie locali provenienti 
dal ceto dirigente mediceo49.  La Riforma Comunitativa aveva quindi tra i suoi obiettivi principali la 
costituzione di una nuova classe di proprietari che avrebbe dovuto sostituire i gruppi patrizi cittadini 
come nuova classe dirigente. L’accostamento tra l’orientamento assolutista della riforma sulla 
nobiltà e la successiva riforma comunitativa, impostata in chiave fisiocratica, va ad evidenziare 
come il progetto del Granduca Leopoldo, se apparentemente poneva le municipalità come strutture 
politiche distinte dalla monarchia, in realtà, sottolinea Bernardo Sordi, ambiva ad unire proprietari e 
sovrano sulla base di reciproci valori ed interessi.  La comunità locale diveniva così l’unità di base 
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 C. Mozzarelli, Impero e Città. La riforma della nobiltà nella Lombardia del Settecento, in L’Europa delle Corti alla 
fine dell’antico regime, a cura di C. Mozzarelli e G. Venturi, Roma, 1991, pp. 496 ss. 
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 L. Mannori, Il sovrano tutore. Pluralismo istituzionale e accentramento amministrativo nel principato dei Medici 
(Secc. SVI-XVIII), Milano, 1994, p. 21. 
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 M. Berengo, La città di antico regime, in Dalla città preindustriale alla città del capitalismo a cura di A. Caracciolo, 
Bologna, 1975, p.31. 
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 M. Verga, op. cit.,  p. 259; cfr J. Boutier, Construction et anatomie d’une noblesse urbane. Florence a l’époque 
moderne (XVI-XVIII siècle), Thèse de l’Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales, Paris, 1988, p. 114.    
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 S. Calonaci, Dietro lo Scudo incantato. I fedecommessi di famiglia e il trionfo della borghesia fiorentina (1400 ca-
1750), Firenze, 2002, pp. 69, 72. Cfr. L’idea di Nobiltà in Italia, Secoli XIV-XVIII, Roma, 1988, pp. 326-327.  
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 L. Mascilli Migliorini, L’Età delle Riforme, in Il Granducato di Toscana. I Lorena dalla Reggenza agli Anni 
Rivoluzionari, a cura di F. Diaz, L. Mascilli Migliorini, C. Mangio, Torino, 1997, p. 352. 
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per fare della nazione un solo corpo50. A questo proposito però, Claudio Donati ha sottolineato 
come il movimento riformatore fisiocratico in Toscana non potesse essere posto sullo stesso piano 
del progetto di rafforzamento dello Stato nella Lombardia di Giuseppe II51, dove il processo 
biunivoco di centralizzazione dello stato e di modernizzazione della società assunse delle 
caratteristiche specifiche colte da Hans Wagner e riportate da Carlo Capra.  
Il rafforzamento dello stato unitario [avvenne] mediante un rigido accentramento, mediante il 
livellamento dei ceti in un’unica categoria di sudditi, muniti tutti di uguali diritti, mediante 
l’omologazione dei vari territori, mediante la promozione dell’economia interna in una 
caratteristica mescolanza di tendenze mercantilistiche e fisiocratiche52.  
 
Alla luce di un tale quadro riformatore, Giuseppe Parini evidenziava come l’aristocrazia di antico 
regime dovesse trasformarsi in una nobiltà di servizio allo Stato e dovesse di conseguenza 
abbandonare il proprio potere radicato nelle realtà urbane e locali. A ciò si aggiunsero le critiche di 
Cesare Beccaria che spingevano verso l’abolizione del fedecommesso e del maggiorascato a favore 
di un regime proprietario libero e individuale53. Su questa logica, lo stesso Donati giunge a 
considerare l’esigenza di riformare la nobiltà di antico regime nella prospettiva di una sua utilità sia 
nei confronti dello Stato che della società. L’origine della riforma almeno per l’Italia, secondo 
Claudio Donati, ebbe inizio dalle riflessioni di Scipione Maffei, il quale sostenne che “i nobili 
dovevano meritarsi i loro privilegi attraverso l’impiego in funzioni svolte per l’utile pubblico […] 
“Quest’idea”, afferma Donati, “sia pur fieramente contrastata dai difensori dell’ordine tradizionale, 
fu un caposaldo della riflessione di alcune tra le più importanti correnti culturali settecentesche. 
Oltre ai nomi notissimi di Voltaire e Montesquieu, ricorderemo la scuola fisiocratica, che identificò 
la classe dei nobili con quella dei proprietari, primi motori dell’accrescimento del prodotto netto 
dello Stato”54.     
In relazione a questo dibattito. va comunque sottolineato come il progetto di 
riorganizzazione della nobiltà si concluse in Toscana per certi versi in un compromesso tra la 
volontà accentratrice dello stato volta a controllare i processi di nobilitazione, svigorendo il potere 
locale del patriziato, e la difesa di questa forma di potere da parte delle oligarchie cittadine55. Vi era 
pertanto all’interno di questo compromesso una dualità resa manifesta dai Libri d’Oro, prodotto 
finale della legge sopra la Nobiltà e Cittadinanza. Essi recavano i simboli sia delle armi imperiali 
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 B. Sordi, L’amministrazione Illuminata. Riforme di Comunità e Progetti di Costituzione nella Toscana Leopoldina, 
Milano, 1991, pp. 170-174. 
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 C. Donati, op. cit., p. 332. 
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 C. Capra, Il Settecento, in Il Ducato di Milano dal 1535 al 1796, a cura di D. Sella e C. Capra, Torino, 1984, p. 492.  
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 C. Donati, op. cit., pp. 349-354.  
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 Si veda a tal proposito la voce “nobiltà”, compilata da Claudio Donati per l’enciclopedia Treccani.  
55
 Id., L’idea di Nobiltà in Italia, op. cit.,  p. 326. 
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sia delle città che consentivano la nobilitazione delle proprie oligarchie urbane56. Questa dualità 
acquisisce una rilevanza maggiore se posta a confronto con i principi fisiocratici di ‘uguaglianza’ 
nella partecipazione politica, di uniformità territoriale e sociale, di libera circolazione di beni e 
persone; principi, che inevitabilmente venivano a scontrarsi con la tradizione del governo cittadino. 
Una tradizione richiamata da Pompeo Neri, attivo protagonista della stagione riformatrice lorenese, 
nella sua difesa del sistema di estrazione delle tratte57.  Un sistema che aveva le sue radici nelle 
istituzioni della Repubblica Fiorentina, poiché garantiva l’avvicendamento alle diverse cariche dello 
Stato per mezzo dell’estrazioni di nomi scelti  all’interno delle famiglie appartenenti alle oligarchie 
locali rappresentanti dell’arcipelago di città e comunità del Granducato. Il sistema delle Tratte 
venne infatti esteso alle città e alle comunità dei domini fiorentini, fino a divenire una prassi 
istituzionalizzata nel Granducato di Toscana in epoca medicea58.   
I registri delle Tratte fanno vedere nel lungo periodo i ceti dirigenti delle comunità locali del 
Granducato attraverso la gestione del potere locale, al punto da rendere visibile il legame tra ceto e 
comunità per buona parte dell’Età Moderna. Nel suo studio su Volterra Carlo Pazzagli ha avuto 
modo di mettere in luce la continuità dei casati che mantennero a turno il governo della città 
dall’inizio del XVI secolo sino fino al 1772. Dai 65 cognomi apparsi nelle liste delle Tratte dei 
primi del Cinquecento, ne giunsero solo 21 alla metà del Settecento; indice quanto mai chiaro degli 
effetti del sistema ereditario patrilineare che in buona parte dell’Europa a partire dal XVI secolo 
aveva previsto l’indivisibilità dei patrimoni, resi trasferibili attraverso le generazioni di eredi maschi 
grazie alle istituzioni del fidecommesso e del maggiorasco59. Malgrado ciò, le famiglie volterrane 
sopravvissute giungono all’appuntamento con la riforma lorenese del 1750, preservando il proprio 
rango di il ceto dirigente cittadino, andando così a soddisfare uno delle condizioni principali per la 
loro ammissione al rango nobile: l’aver goduto e l’essere abile a godere “il primo e più distinto 
onore delle città nobili loro patrie”, una clausola che valorizzava l’origine cittadina e locale della 
nobiltà toscana60.  
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 J. Boutier, I Libri d’Oro del Granducato di Toscana (1750-1860). Alcune riflessioni su una fonte di storia sociale, in 
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 F. Diaz, La Reggenza, in Il Granducato di Toscana, op. cit., pp. 76-102.  
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Diaz, I Medici, op.cit., pp. 103-104, 171. 
59
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dell’Ottocento, «Quaderni storici», n. 2, 1986, pp. 350-51; M. Barbagli, Sotto lo stesso tetto. Mutamenti della famiglia 
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 C. Pazzagli, op.cit., p. 5.   
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Nel caso di Colle Val d’Elsa l’analisi sui registri delle Tratte parte dalla fine del XVI secolo, nel 
periodo in cui Colle Val d’Elsa divenne sede episcopale, garantendo alla comunità lo status e la 
dignità di città61, fino alla promulgazione della Legge sulla Nobiltà e Cittadinanza. Se si prendono 
in considerazione per ora le liste dei cognomi imborsati per il ruolo del gonfaloniere e dei priori nel 
1591, si vede che essi sono 52 per il gonfaloniere e 84 per i priori62. Se si salta direttamente alla 
metà del Settecento, e precisamente tra il 1747 ed il 1771,  gli imborsati per il ruolo di gonfaloniere 
scendono a 30, mentre per i priori i cognomi estraibili non sono più di 27. La flessione del numero 
delle famiglie per la borsa del gonfaloniere si aggira in termini percentuali al 42%, fino a sfiorare il 
70% per la borsa dei priori. Questi primi dati confermano la tendenza al declino demografico dei 
ceti dirigenti cittadini già evidenziata per Volterra. All’interno di questo intervallo di oltre 160 anni 
il declino del numero degli imborsati per il gonfaloniere appare pressoché costante, come si può 
vedere dal grafico, fatta eccezione per una leggera impennata agli inizi del Seicento. Per la borsa dei 
Priori al contrario si assiste ad un’oscillazione più marcata.  
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 P. Nencini, La formazione della diocesi di Colle, in Colle di Val d'Elsa nell'età dei granduchi medicei.'La Terra in 
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Per poter provare a comprendere il senso di questi dati, è opportuno guardare all’interno delle liste 
degli imborsati, seguendo i cognomi nel tempo. Per svolgere quest’indagine è importante tenere 
presente le famiglie che ottengono nel corso del XVIII secolo la stato nobiliare ai sensi della legge 
sulla nobiltà e cittadinanza. Seguendo le orme dello studio di Carlo Pazzagli sulla nobiltà colligiana 
si può affermare con sicurezza che nella seconda metà del Settecento vi fossero a Colle 41 famiglie 
nobili appartenenti a 32 casati63. Da un primo confronto con la lista degli imborsati per il 
gonfaloniere nel 1591 emerge come 20 casati nobilitati nel Settecento sono già parte del ceto 
dirigente colligiano alla fine del XVI secolo: poco più del 50% dei gruppi famigliari nobili di Colle 
ha mantenuto un legame continuo nel tempo con la sua città64. Attorno a questi gruppi famigliari vi 
sono altri cognomi come Campana e Usimbardi, legati a famiglie importanti per Colle all’epoca, ma 
che purtroppo non sopravvissero a lungo65. Altri cognomi come ad esempio i Cervoni, i Davitti, i 
Del Taglia,  i Ferrosi, i Maddali, i Lippi, i Porzi  furono anch’essi destinati a scomparire dalle liste 
delle Tratte colligiane66. Il cognome dei Campana mantenne la sua presenza nelle imborsazioni per 
il gonfaloniere fino al 1681, gli Usimbardi fino al 1657. Se queste famiglie scompaiono dalle liste, 
altre ne entrano come i Morozzi, il cui cognome appare nelle borse per il gonfaloniere dal 1615. Gli 
Apolloni, ad esempio, entrano nelle liste del gonfaloniere nel 1657, nel periodo in cui scomparvero 
gli Usimbardi. Questi elementi ci portano a suggerire l’esistenza di un avvicendamento tra le 
famiglie nella prospettiva però di un graduale restringimento del numero complessivo delle 
famiglie. Tornando, infatti, alla lista dei nobilitati nel Settecento troviamo altre famiglie che furono 
imborsate tardi rispetto al gruppo genetico del ceto colligiano; alcune di queste sono i Portigiani che 
s’inserirono nelle liste del gonfaloniere nel 1693,  e i Torrani che approdarono alla stessa borsa nel 
1699, così come i Alessi che iniziarono ad apparire nel 1699. Allo stesso modo i Ceramelli 
trovarono la loro collocazione nella borsa del gonfaloniere nei primi anni del Settecento67.  
 Se si osservano le liste per le imborsazioni dei Priori, si può notare anche in questo caso 
l’esistenza dello stesso gruppo di cognomi, rilevato dalla borsa per il Gonfaloniere, che riesce a 
mantenersi intatto dalla fine del Cinquecento alla metà del Settecento. Attorno a questa élite storica 
della città compaiono altri cognomi come ad esempio i Pantera e i Tancredi, per poi essere destinati 
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alla scomparsa68. Essi non appaiono mai nelle borse del gonfaloniere, mentre in quelle dei priori i 
Tancredi fanno la loro comparsa nel 1603, ed i Pantera nel 1627; i Tancredi non dura a lungo, 
scompaiono dopo il 1621, i Pantera invece resistono fino al 1639, per poi riapparire nuovamente nel 
Settecento. Questi esempi sono indicativi di una dinamicità maggiore nelle borse dei priori, rispetto 
alla borsa del gonfaloniere, dovuta ad un numero più alto di avvicendamenti tra i cognomi, a cui si 
aggiunge la tendenza, più marcata rispetto alle liste per il gonfaloniere, d’imborsare più volte lo 
stesso cognome. Ciò suggerisce l’ipotesi che le borse dei priori rappresentassero un’anticamera per 
l’imborsazione successiva delle famiglie al ruolo di gonfaloniere. Se si cercano i cognomi delle 
famiglie che si sono aggiunte in seguito al cuore del ceto cittadino, si può vedere chiaramente come 
il loro ingresso nelle borse dei priori fosse antecedente a quelle del gonfaloniere. I Morozzi ad 
esempio compaiono nel 1603, oltre dieci anni prima di entrare nella borsa del gonfaloniere, i 
Torrani s’imborsano per i priori nel 1615, molti anni prima di entrare nella borsa del gonfaloniere, 
gli Apolloni, al contrario,  s’imborsano per i priori nel 1657, contestualmente alla loro imborsazione 
per il Gonfaloniere. Altri cognomi come gli Alessi entrano nella borsa dei priori nel 1687, vent’anni 
prima di apparire nella borsa del Gonfaloniere; i Portigiani iniziano a segnare la loro presenza nel 
1693, lo stesso anno del loro passaggio alla borsa del gonfaloniere, mentre i Ceramelli debuttano tra 
i potenziali estratti all’ufficio di Priore nel 1699, un anno prima di fare la loro apparizione nella lista 
del Gonfaloniere. Può essere utile considerare che gli anni in cui si verificò un ingresso pressoché 
simultaneo sia nella borsa per i Priori che per quella del Gonfaloniere, corrisposero a momenti di 
evidente declino del numero d’imborsati per il ruolo più importante alla guida della città.                 
Nell’elenco degli uffici da ricoprire per mezzo delle borse delle tratte oltre al Gonfaloniere, 
ai Priori, ai capitani di parte ed ai gonfalonieri delle compagnie, c’erano anche gli Operai del SS. 
Chiodo69. Il SS. Chiodo è una reliquia conservata ancora oggi nella Cattedrale di Colle Val d’Elsa; 
secondo la tradizione fu uno dei chiodi della crocifissione di Cristo. La reliquia giunse a Colle 
grazie a un lascito di un vescovo franco nel IX secolo. La reliquia divenne sempre di più oggetto di 
devozione da parte dei fedeli. Essa, inizialmente, venne conservata nella Pieve in Piano, per poi 
essere trasferita nel Castello, corrispondente alla parte alta del centro urbano di Colle, ed infine 
deposta nella Cattedrale, a seguito dell’erezione di Colle a sede episcopale. L’affermazione 
definitiva del culto per il SS. Chiodo a Colle Val d’Elsa prende forma dalla seconda metà del 
Cinquecento, a scapito di altre forme cultuali di origine medievale, a compimento di un processo di 
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riorganizzazione dei culti religiosi pubblici legati al contesto della Controriforma70.  In questo 
processo ebbe un ruolo importante Giovanbattista Buonaccorsi, prelato appartenente ad una 
famiglia del patriziato fiorentino, vescovo di Colle dal 1645 al 168071. In questi quaranta anni 
all’incirca, la sua azione pastorale introduce nella comunità la moralità e la disciplina religiosa post-
tridentina, attraverso la riorganizzazione della rete parrocchiale, la fondazione e la riorganizzazione 
delle confraternite religiose, ed infine il consolidamento di pratiche rituali del calendario liturgico 
come l’adorazione eucaristica, la celebrazione della Pentecoste, ed anche la devozione al SS. 
Chiodo72.  
La storia del culto del SS. Chiodo sembra rientrare nel percorso più ampio delineato in 
precedenza del passaggio per Colle Val d’Elsa da ‘terra’ a ‘città’, nella misura in cui, secondo Elena 
Fasano Guarini, poneva le basi per l’investitura nobiliare delle famiglie colligiane73; tanto che, per 
Roberto Bizzocchi, le genealogie prendono forma a documentare l’antichità dei lignaggi, suffragata 
dall’antichità delle proprie città, in modo particolare se divenute sedi episcopali nell’Età moderna74. 
Tutto questo mette in risalto l’intrinseca relazione tra Chiesa ed élites locali75; ne é una conferma 
l’edificazione degli altari presenti nella cattedrale, in buona parte patrocinati dalle famiglie 
colligiane76, a suggello di una legittimità religiosa della loro ascesa sociale, che finiva per 
comprendere la spartizione dei canonicati delle cappellanie tra queste e le confraternite laiche77. 
Una conferma del rapporto tra chiesa e famiglia livello locale viene dal prologo di Bindo 
Galganetti, nobile locale, alla Storia dei Vescovi di Colle. Il documento, datato 
approssimativamente nel gennaio del 1813, è indirizzato al figlio Giuseppe Maria, al quale indica le 
motivazioni che lo hanno indotto a scrivere un manoscritto sulla storia dei vescovi di Colle Val 
d’Elsa78.  
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Dopo di aver con voi compiuto nel miglior modo a me possibile a quei doveri che avevate 
diritto di esigere da me, di indirizzarvi cioè per la via del cielo, cura principale di un padre 
cristiano […] almeno con la viva voce inculcata la piena osservanza del decalogo, esattissima 
obbedienza alla Chiesa, subordinazione alla potestà costituita, senza la quale possiamo ben 
vantarci del battesimo, ed abusare del nome di cristiano, ma ben saremmo peggiori degli eretici 
e pubblicani. Ed ogni quasi più squisiti tormenti a noi così preparati, che a loro, poiché non 
conoscevano nostro Signore Gesù Cristo. Voi gli potete parlare nell'orazione, egli vi parlerà 
ogni giorno nella Scrittura Santa e nei Vangeli, se gli mediterete, e nelle ispirazioni se pronti 
sarete e docili nell'ascoltarle. Ciò adempiuto, passai a descrivervi lo stato del vostro patrimonio, 
il quale benché tenue, saprete farne giusta distribuzione come altrove vi notai, e sarete sicuri di 
non trovarvi nella nuovissima indigenza. Accumulai inoltre quante più notizie riguardanti la 
vostra patria Colle, quali parimenti troverete trascritte in altri libri, raccolte con non ordinaria 
fatica dalle case particolari e dal pubblico archivio. E income dal momento primo in cui il cielo 
mi vi donò per figlio, mai vi persi di vista, credervi di prendere l'intrapreso istituto se per voi 
non consacrassi le ultime opere della mia vita. […] Quando mi si presentò nell'immaginazione, 
che più utile per voi ed i vostri discendenti poteva essere una sincera memoria dei vescovi che 
hanno governata questa Chiesa per 218 anni, tanto più, che temo, ed a ragion lo temo, che Colle, 
per le sue prevaricazioni, debba dell'Altissimo esser privata di un pastore locale o dir si voglia di 
un vescovo79 […] Accettate questa fatica come l'ultimo dono che io vi faccio, pregate per me, e 
vivete felice, il che seguirà se avrete il Santo timor di Dio.  
 
Il progetto di Bindo Galganetti di scrivere una storia dei vescovi di Colle Val d’Elsa non è il 
proposito di un erudito locale, ma rivela la volontà di un nobile cittadino di riproporre i caratteri 
peculiari di una cultura politica di Antico Regime durante il regime napoleonico in Toscana, nella 
quale la relazione tra la città e l’istituzione vescovile s’intreccia con il rapporto tra padre e figlio nel 
quadro delle raccomandazioni tipiche dell’economia domestica.  
In una cornice del genere, si può comprendere l’importanza degli Operai del SS. Chiodo, a 
cui competeva dal XVI secolo l’amministrazione di tutte le chiese e le opere pie presenti nel 
territorio della città di Colle. Ne consegue che gli Operai del SS. Chiodo avevano la responsabilità 
di gestire i momenti cultuali e religiosi più emblematici della città, caratterizzando la sacralità dei 
luoghi più significativi dell’identità cittadina80.  Da ciò si può spiegare la ragione per la quale 
l’ufficio degli Operai del SS. Chiodo venisse imborsato al pari del gonfaloniere e dei priori. A tal 
proposito, i cognomi imborsati per il SS. Chiodo nel 1591 sono 42, un numero che si avvicina a 
quello degli imborsati per il Gonfaloniere, una similitudine che si riscontra nel tempo. La borsa per 
il SS. Chiodo mantenne un numero limitato d’iscrizioni, che raramente superò le 50 unità, indice di 
una restrizione che la borsa per i priori non aveva. Nella borsa del 1591 sono presenti 14 dei 32 
cognomi nobilitati alla metà del Settecento; nel corso del Seicento e della prima metà del Settecento 
il loro numero salì fino a 22, integrando nelle proprie liste i cognomi delle famiglie che 
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progressivamente facevano il loro ingresso nelle borse dei priori e del gonfaloniere, pur sempre 
presentando la stessa tendenza alla riduzione dei propri iscritti, che raggiunse nel 1771 il numero di 
27, una flessione che va oltre il 50%, rispetto al 1591, a conferma del declino demografico del ceto 
dirigente colligiano. In relazione a ciò bisogna tenere presente un fenomeno migratorio di queste 
famiglie verso le città maggiori, tra cui in particolare Firenze81.  Il confronto tra la lista dei cognomi 
ammessi alla nobiltà nel periodo lorenese ed i dati del censimento francese del 1812 pone in luce 
che in quell’anno risultano presenti a Colle Val d’Elsa 19 dei 32 gruppi famigliari nobilitati; 
l’estensione del confronto con i dati del dazzaiolo sulla tassa di famiglia del 1848 arriva a ridurre il 
numero dei cognomi nobilitati a 9: un’emorragia che viene tamponata dalla nobilitazione di altre 
famiglie, le quali però hanno molto poco in comune con la città di Colle82. Del nucleo originario 
rimangono nel 1848 poche famiglie come gli Apolloni, i Buoninsegni, i Ceramelli, i Dini, i 
Galganetti, i Giusti, i Pasci,  i Portigiani, gli Zuccherini.  Sebbene in numero limitato, queste 
famiglie sono le uniche a detenere una rendita catastale che va oltre le 4000 lire, la più alta 
nell’intera comunità, arrivando a possedere una proprietà di poco superiore al 50% nelle zone di più 
alta produttività agricola, soprattutto attorno al centro abitato, fino a raggiungere percentuali del 
70% e dell’80% nelle aree più lontane83. A questo dato si aggiunge il monopolio di queste famiglie 
nel controllo della carica del Gonfaloniere fino all’Unità84. Questi sono elementi inequivocabili a 
sostegno di un potere nobiliare cittadino che persiste nel XIX secolo. 
 Per conoscere più da vicino queste famiglie, è opportuno gettare uno sguardo sulle loro 
domande inviate alla Deputazione sopra la Nobiltà e Cittadinanza, la quale le ha accolte nel 1762, 
considerandole nell’ambito della nobiltà semplice, poiché Colle Val d’Elsa e gli altri centri minori 
del Granducato vennero considerati dalla Deputazione, in quanto patrie nobili, meno antiche 
rispetto alle città più grandi85. Tenendo presente proprio il parametro dell’antichità del lignaggio, 
inizierei la lettura delle domande dei rappresentanti superstiti che furono testimoni partecipi della 
transizione di Colle allo status di città86. La famiglia Giusti, ad esempio, fu  uno dei pochi casati 
colligiani che ebbe l’onore di vestire l’abito dei Cavalieri di S. Stefano. Inoltre,  il ramo colligiano 
risulta essere parte di un casato presente anche a Volterra e a Pisa, segno di un’antichità e di 
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un’autorevolezza non comune alle altre famiglie titolate dei centri minori del Granducato87. La 
domanda di nobilitazione per il ramo colligiano viene presentata dai fratelli Antonio e Alberto. Il 
loro albero genealogico tende a risalire a ritroso il tempo, elencando  nomi dei capostipiti della 
famiglia ben prima del Cinquecento. Tuttavia, il primo riferimento cronologico certo è il 1529, anno 
in cui Pierfrancesco, figlio di Giusto, sposa Fiammetta di Tommaso di Piero. Da questa prima 
indicazione che non fornisce dettagli sull’origine della sposa, seguono i matrimoni degli altri 
discendenti. In questi casi, le strategie matrimoniali appaiono con maggior chiarezza. Alberto, figlio 
di Pierfrancesco, sposa nel 1549 Ginevra Viviana, famiglia fiorentina, il cui cognome viene 
compreso anche nelle imborsazioni delle tratte colligiane. A seguire, Giovanbattista si unisce nel 
1579 con Poliziana di Acciaiolo Acciaioli, mentre suo nipote Alberto sposa Eufrasia Ugurgeri, 
nobile senese nel 1675. Per concludere, Antonio, latore della domanda di nobilitazione, prende per 
moglie Orsola Sabolini nel 1745, riportando così la famiglia nei confini endogamici di Colle. La 
domanda dei Giusti purtroppo non riporta le fedi battesimali degli eredi più giovani; ciononostante, 
essa rappresenta un modello di cultura nobiliare confermato dalle domande delle altre famiglia 
colligiane.      
I Buoninsegni presentano alla Deputazione due domande, frutto della presenza a Colle di 
due rami della famiglia. La domanda di Niccolò Buoninsegni appare la più antica, facendo risalire il 
proprio albero genealogico alla fine del Cinquecento con il capostipite Francesco. Le prime notizie 
sui matrimoni hanno inizio ai primi del Seicento con l’unione tra Ferdinando, figlio di Francesco, e 
Maria Ginevra Perondini, originaria di Prato. I matrimoni successivi vedono invece i Buoninsegni 
legarsi ai Luci e agli Zuccherini, rimanendo quindi nei confini della comunità. Allo stesso modo, al 
battesimo dei figli di Niccolò: Francesco Maria e Ferdinando, nati rispettivamente nel 1736 e nel 
1740, appaiono al rito solo esponenti delle altre famiglie locali come i Luci, i Picchinesi, e i 
Ceramelli.  
 La domanda della famiglia Dini viene presentata dal capofamiglia Alberto, figlio di 
Giuseppe,  comprende i suoi fratelli canonici Giovanbattista e Girolamo, sua sorella Maria Caterina 
coniugata con Tommaso Torrani ed infine i suoi figli Marziale e Stefano. A supporto della domanda 
c’è l’albero genealogico che prende una forma più chiara dalla seconda metà del Cinquecento, 
quando l’indicazione cronologica dei matrimoni, così come della presenza del cognome nelle tratte, 
vengono entrambi riportati con sistematicità.  Il primo matrimonio sull’albero genealogico porta la 
data del 1562, in cui Iacopo Dini sposò Maria Laura, figlia di Francesco Ballerecci, la cui famiglia 
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apparse nelle borse dei priori tra la fine del Cinquecento e la prima metà del Seicento. Il successore 
di Iacopo, Bartolomeo, spinse le sue mire matrimoniali, legandosi con la famiglia Avvocati di 
Roma. Ciò apparve un’eccezione per gli altri discendenti che scelsero le loro spose tra le famiglie 
colligiane come gli Alessi ed i Porzi.  Il Settecento chiude l’albero genealogico dei Dini con il nome 
di Marziale, figlio di Alberto e prosecutore del Casato, che si unirà in matrimonio nel 1786 con 
Rosalinda di Giovanni Piero Setticelli, famiglia originaria di Firenze. Marziale, nato nel 1744, 
venne battezzato dallo zio Giovanbattista ed ebbe come compare di battesimo un membro della 
famiglia Del Taglia, mentre la fede battesimale di Stefano, nato l’anno successivo, registra una 
presenza nuova nella persona di Francesco Prier, direttore della Magona ed ispettore delle finanze a 
Firenze, rappresentante di un nuovo entourage di funzionari lorenesi nell’ambito delle reti di 
relazione della nobiltà locale. 
Paolo di Francesco guida la famiglia Galganetti tra le più longeve delle città, già apparsa in 
queste pagine. Egli presenta la richiesta per la nobilitazione per l’intera famiglia, con un particolare 
riguardo ai suoi figli: Francesco, canonico della Cattedrale, Bindo e Maria Teresa. Paolo fornisce 
alla Deputazione sopra la Nobiltà e Cittadinanza, l’albero genealogico del proprio casato a partire 
dal 1549 con la presenza di Girolamo di Bindo, capostipite della famiglia. Da questi si dirama il 
tronco dei capifamiglia che hanno condotto il casato fino al 1762,  per proseguirlo nell’Ottocento, 
grazie alla guida di Bindo, figlio di Paolo e di suo nipote Giuseppe Maria. L’elenco dei matrimoni 
prende forma con l’unione tra i Galganetti e i Pelliccioni88. I matrimoni successivi vedono i 
Galganetti unirsi con alcune famiglie fiorentine come i Sestini e i Perioso, per poi riprendere i 
legami all’interno della comunità, attraverso il matrimonio nel 1734 tra Paolo e Maddalena Ferrosi. 
I riti battesimali di Francesco, Bindo e Maria Teresa vedono la sola partecipazione di membri di 
altre famiglie colligiane: Ferrosi, Picchinesi e Ceramelli. 
La richiesta di nobilitazione dei Pasci avviene nel 1788, in ritardo rispetto alle altre inviate 
quasi tutte tra il 1762 ed il 176389. Pur rappresentando uno dei lignaggi storici della città, la 
domanda non presenta elementi sufficienti per un suo esame dettagliato. La famiglia Zuccherini, 
pur presentando la domanda nel 1763, fornisce scarse informazioni in merito alla propria 
genealogia. A questo punto, alfine di verificare se la cultura nobiliare messa in luce dalle domande 
sin qui esaminate apparisse allo stesso modo nelle domande di nobilitazioni delle famiglie più 
recenti, è utile puntare l’attenzione su quest’altra documentazione, iniziando dalla domanda della 
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famiglia Apolloni, imborsata nelle tratte da metà Seicento. La struttura della domanda non diverge 
da quelle già prese in considerazione, in congiunzione  alla manifesta ostinazione di Pietro 
Apolloni, latore della domanda, il quale  “reclama che Francesco di Frosino Appolloni fosse 
rimborsato come priore nella Terra di S. Gimignano tra il 1607 ed il 1609, ed anche nel 1620”, per 
la ragione di colmare il divario di antichità della propria famiglia con gli altri casati colligiani.  
La domanda della famiglia Portigiani, pur presentando la propria documentazione a partire 
dalla fine del XVII secolo, non riporta affermazioni o clausole simili alla domanda degli Apolloni, 
probabilmente per la sua origine dal patriziato fiorentino90. L’elemento nuovo che emerge dalla 
documentazione allegata alla domanda è il numero relativamente cospicuo di battesimi: cinque, 
celebrati per la maggior parte tra gli anni settanta ed ottanta del Settecento, segno di una dinamicità 
demografica, non sempre riscontrabile nelle altre famiglie.    
In questo excursus è giunto ormai il momento di conoscere da vicino la famiglia Ceramelli, 
partendo dalla documentazione che costituisce la sua domanda di nobilitazione. I Ceramelli, come 
si è già avuto modo di indicare, entra nel consesso dell’élite locale alla fine del Seicento,  
assimilandone però i comportamenti e i valori. L’ albero genealogico rende esplicito il rigore della 
primogenitura, i matrimoni avvengono all’interno dei confini sociali del ceto. Nella sfera della 
conduzione politica della città, il cognome risulta nelle borse per tutti gli ufficio maggiori. L’albero 
genealogico ha il suo principio con la figura di Francesco, il primo a rappresentare la famiglia nelle 
imborsazioni cittadine, sposa Maria Francesca Picchinesi, appartenente all’entourage genetico 
dell’élite colligiana. Allo stesso modo, Teodora, sorella di Francesco va in moglie ad Antonio 
Rinieri, appartenente sin dal XIV secolo alla classe nobile colligiana, ed in seguito anche in quella 
senese91. Tra i figli di Francesco Ceramelli spiccano Antonio, che prosegue il lignaggio attraverso il 
suo matrimonio con Lucrezia Portigiani, mentre il fratello Silvestro entra nel canonicato della 
cattedrale, divenendone arciprete nel 173692. Anche nel loro caso, le fedi di battesimo mettono in 
risalto le loro relazioni con le altre famiglie della città, come parte di un gruppo sociale coeso, con 
l’eccezione della presenza del rappresentante di sua Altezza Reale a Colle Val d’Elsa, nel rito 
battesimale di Iacopo, figlio di Antonio.  
La documentazione presente nell’archivio comunale di Colle Val d’Elsa consente di 
approfondire lo sguardo sull’origine ed i primi sviluppi della famiglia. Da un inventario 
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dell’archivio di famiglia appare come primo documento uno strumento di censo del 1630 “imposto 
dal Renieri sul podere detto la Colombaia antico di casa Ceramelli”93. Questo appare al momento il 
primo indizio concreto della presenza stabile dei Ceramelli a Colle. L’ingresso nel ceto dirigente 
locale avviene per gradi. Innanzitutto, Silvestro, padre di Francesco, acquista la cartiera 
dell’Ospedale dalla famiglia Dini nel 1672, iniziando così a gestire insieme all’élite locale una delle 
attività manifatturiere tradizionalmente più importanti della città94.  Questo passo viene preceduto 
dalla cooptazione di Silvestro nei ranghi della cittadinanza di Colle nel 1660, ad opera del Consiglio 
Generale della comunità, di lì a poco confermata dal Magistrato dei Nove95. Nel 1695 Silvestro 
inizia a scrivere un “libro degli eredi del quondam sig.re Silvestro Ceramella da Colle”96. Si tratta 
con buona probabilità di un libro di famiglia, che Silvestro aveva l’intenzione di lasciare ai propri 
eredi. Di questo libro purtroppo vengono riportate alcune notizie frammentarie nel fascicolo che 
riguarda Silvestro. Le prime notizie che il libro degli eredi riporta riguardano il figlio primogenito 
di Silvestro: Francesco, il quale “il dì primo novembre 1684 andò a studio a Siena a spese della 
Casa, dove studiò tre anni, e di poi andò a Pisa dove studiò un anno, e quindi ottenne la laurea del 
dottorato il dì 29 aprile ed anno 1689”97. Francesco ottiene la laurea in utroque iure, ed “il dì 10 
febbraio 1698 prese per moglie la sig.ra Maria Francesca del sig.re Giuseppe Picchinesi, ed hebbe 
in dote scudi 400 in contanti, un pezzo di terra di staiora due in circa a S. Biagio, e tutto ciò che 
possiede detto sig.re Giuseppe con condizione però che vivente lui s’aspettino al medesimo i frutti 
di tutto quello che gode, eccetto il frutto delli scudi 400 suddetti e campo di S. Biagio come per 
scritta matrimoniale”98. Non ho potuto rintracciare il contratto prematrimoniale tra i Ceramelli ed i 
Picchinesi, ma ho recuperato una memoria dei figli di Francesco del 1756, nella quale reclamano la 
titolarità di un fidecommesso sul patrimonio Picchinesi, indebitamente posseduto da un altro ramo 
della famiglia. La memoria dei Ceramelli riporta in allegato il testamento di Filippo  Picchinesi, 
fratello di Giuseppe, il quale nel 1696, in assenza di propri eredi diretti, istituì Giuseppe e sua figlia 
Maria Francesca eredi universali e per fidecommesso i figli ed eredi di Maria Francesca, cioè i figli 
ed eredi di Francesco Ceramelli99.  Le fonti disponibili non danno la possibilità di approfondire 
l’esito del contenzioso tra i Ceramelli e i Picchinesi, ma è opportuno porre in evidenza come  il 
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matrimonio ed il fidecommesso divennero un’ulteriore chiave di ingresso per i Ceramelli nella 
costellazione delle famiglie nobili colligiane.  
Nel corso del Settecento le strategie di sviluppo della famiglia puntano a rafforzarne a 
livello locale l’assetto patrimoniale sia nell’ambito della proprietà terriera che nella manifattura 
della carta. L’inventario dell’archivio di famiglia fornisce le date degli atti di compravendita degli 
immobili, poderi e terreni che andranno a comporre il patrimonio di famiglia100. I Ceramelli 
iniziano ad acquisire parti importanti del loro patrimonio tra gli ultimi anni del Seicento ed il primo 
decennio del Settecento. Nel 1693 la famiglia acquista oltre alla cartiera dello Spedale anche quella 
del Refugio. Nel 1711 il Magistrato del Monte di Pietà concede “la facoltà d’erigere un edifizio a 
carta nera alli sig.ri Francesco e fratelli Ceramelli”101.  Nel 1696 i Ceramelli acquistano il podere 
“Camerino” ed ampliano l’estensione del podere “La Colombaia”; attorno al podere “Camerino” 
comprano altri campi nel 1698 e nel 1701. Nei primissimi anni del Settecento i Ceramelli 
continuano ad acquistare terreni nella zona attorno al Convento dei Cappuccini, mentre nel centro 
abitato di Colle comprano nel 1703 il palazzo della famiglia Campana, ormai estinta102. Gli acquisti 
patrimoniali proseguono tra il 1713 ed il 1727, comprendendo altri poderi, incluso quello di 
Bardeggiano, attorno al quale, alla metà del Settecento, i Ceramelli non smettono di ampliare i 
propri possedimenti, includendo il podere di Bardeggianello, da cui prenderà in seguito il nome la 
villa di famiglia edificata tra il 1782 e il 1784. In quegli stessi anni la famiglia acquista nella città di 
Colle alcune botteghe, abitazioni e magazzini, come quello detto di “dogana” nel 1778, ad uso di 
deposito per la carta e di altri materiali relativi alla sua produzione. Nel corso del XVIII secolo i 
Ceramelli ottengono progressivamente un ruolo di rilievo in questa manifattura,  sebbene proprio 
dalla metà del Settecento Colle perde l’appalto della produzione cartaria103. La decisione del 
Granduca Francesco Stefano di abolire definitivamente l’appalto prende forma nel 1749, dopo 
praticamente un secolo dalla sua istituzione. Tra il 1647 ed il 1648 il Monte di Pietà di Firenze 
stipulò un contratto con il ‘cartello’ dei cartai colligiani, i quali, a prezzi e quantità calmierati, 
producevano carta per il Monte di Pietà, il quale, a sua volta, affittava la gestione dell’appalto ad un 
gruppo ristretto di cartai colligiani. Questi dovevano versare in cambio un canone d’affitto al 
Monte104.  Negli anni trenta del secolo i Ceramelli apparivano nel novero degli imprenditori più 
intraprendenti della carta a Colle Val d’Elsa insieme ad altre famiglie come i Tommasi ed i 
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Portigiani. Essi investirono oltre 12000 scudi nelle loro cartiere, arrivando così ad ottenere il 
monopolio per la produzione di carta turchina, veneziana e di cartoni105.                
I Ceramelli non si fermano alla dimensione locale, ma puntano ad entrare nelle gerarchie 
amministrative dello stato lorenese. Giuseppe, uno dei figli di Francesco, dopo essere stato 
gonfaloniere nel 1743 e nel 1747, viene nominato commissario di marina a Livorno nel 1761. 
Giuseppe mantiene questa carica per più di dieci anni fino al 1776, arrivando a concludere la sua 
carriera come camarlingo del Monte di Pietà di Firenze nel 1780106. La figura di Giuseppe viene 
ricordata da Giuseppe Pelli Bencivenni nelle Efemeridi, sottolineandone l’amicizia reciproca, al 
punto che è Bencivenni stesso a scrivere il necrologio per la scomparsa di Giuseppe107.  Il percorso 
di Giuseppe nell’amministrazione del Granducato venne in seguito emulato dal nipote Francesco. 
Egli, infatti, giunse a rivestire la carica di podestà a Pontedera nel 1776, mantenendo la stessa 
funzione a Fucecchio e Terra del Sole fino al 1783, divenendo in seguito vicario regio a 
Castelfiorentino, Pontassieve, Pietrasanta e S. Savino fino al 1799, quando venne rimosso dalla 
carica per mano del Governo francese108. Il fratello minore Raffaello rimase a Colle per gestire il 
patrimonio condiviso con il fratello maggiore, secondo la volontà del padre Antonio e degli zii 
Silvestro, Giuseppe e Giovanni109.   
A questo proposito è significativo dirigere lo sguardo sui loro testamenti. Il 28 novembre 
1767 Antonio Ceramelli convoca il notaio nel proprio palazzo per dettargli il proprio testamento, 
poiché “si è determinato nella migliore forme di disporre del suo asse patrimoniale, che ha tenuto, e 
tiene in comune con gli ill.mi sig.ri arciprete Silvestro, Giovanni e Giuseppe Ceramelli, suoi 
direttissimi fratelli germani”. Prima di entrare nel merito della trasmissione del patrimonio,  il 
documento riporta le raccomandazioni per i riti funerari, per le quali Antonio chiede “di esser 
sepolto nella chiesa cattedrale di questa suddetta città di Colle, nel sepolcro ove sono stati seppelliti 
i predefunti sig. antenati”. In secondo luogo, Antonio dichiara il valore della dote della moglie 
Lucrezia, pari a scudi 1100; quindi, nomina i propri fratelli come tutori dei figli: Francesco e 
Raffaello, essendo questi ancora in età pupillare. Per l’altra sua figlia Francesca, Antonio ordina che 
le venga concessa la dote dal suo asse patrimoniale, senza però indicarne l’entità. Infine, nomina i 
propri figli maschi eredi universali ed a tal riguardo decide di sottoporre i suoi beni ad un 
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fidecommesso per i suoi figli ed i figli discendenti maschi “sino a quei gradi previsti e limitati dalle 
veglianti leggi di questo felicissimo stato di Toscana”110.  
 Il 9 ottobre 1771 Silvestro, Giovanni e Giuseppe Ceramelli decidono di fare testamento e 
deliberano come appresso: 
venendo la morte di detti testatori o di alcuno di loro nella città di Colle, elessero, ed eleggono 
la  ecclesiastica sepoltura nella chiesa cattedrale e nella tomba e sepolcro ove sono stati sepolti i 
loro genitori […] Eredi proprietari di tutti i beni, ragioni, crediti e azioni, e generalmente di ogni 
altra cosa come sopra […] istituirono, ed istituiscono, e di loro propria bocca nominarono e 
nominano per egual porzione gli ill.mi sig.ri Francesco e Raffaello, fra di loro germani fratelli e 
figli del fu nobile sig. Antonio del fu nobile sig. Francesco Ceramelli, e amatissimi nipoti ex 
fratre di detti sig.ri testatori, ai quali, quanto agli stabili […] acquistati e da acquistare dopo la 
morte di detti testatori, o di ciascheduno di loro con denari contanti, o con i crediti […] 
sostituiscono e ciascheduno di detti sig.ri testatori sostituisce per fidecommesso i figli maschi 
legittimi e naturali, e nati di legittimo matrimonio da detti sig.ri Francesco e Raffaello 
Ceramelli, e di ciascuno di loro fino a quattro gradi permessi dalle leggi veglianti del 
Granducato di Toscana111.       
 
La volontà dei fratelli Ceramelli è decisamente orientata al mantenimento dell’unità famigliare 
attraverso l’indivisibilità del patrimonio, malgrado le fonti confermano l’esistenza dei limiti posti 
dalla legislazione lorenese alla costituzione dei fidecommessi.  
Alla luce degli aspetti sin qui esposti, la famiglia Ceramelli pare presentarsi 
all’appuntamento con lo stato illuminato dei Lorena come un’aristocrazia locale di antico regime, 
costruita sui vincoli famigliari e sul ruolo di guida della propria comunità, in una prospettiva di 
equilibrio costante nel tempo, che non intende interrompersi con l’arrivo degli Asburgo-Lorena, 
cercando altresì nel consolidamento dello stato moderno un’opportunità di carriera e di 
rafforzamento della propria influenza112.  
Tuttavia, il clima riformatore che aleggia in quel periodo non esclude di trasformare 
l’istituzione famigliare, principalmente in seno alla nobiltà. Prima dell’avvento delle riforme 
illuminate si era consolidata la visione della famiglia come l’ambito principale dell’organizzazione 
e dell’assetto civile. Nel contesto di questo quadro istituzionale pre-amministrativo il bene comune 
non era il prodotto del potere politico, ma il risultato naturale dell’ordinato assetto dei vari corpi che 
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costituivano il corpo sociale113.  Contro questa visione del rapporto tra stato e società, Cesare 
Beccaria divenne quanto mai esplicito affermando che 
Vi siano centomila uomini, o sia ventimila famiglie, ciascuna delle quali è composta di cinque 
persone, compresovi il capo che la rappresenta: se l’associazione è fatta per le famiglie, vi 
saranno ventimila uomini e ottantamila schiavi: se l’associazione è di uomini vi saranno 
centomila cittadini e nessun schiavo. Nel primo caso vi sarà una repubblica e ventimila piccole 
monarchie che la compongono; nel secondo lo spirito repubblicano non solo spirerà nelle piazze 
e nelle adunanze ma anche nelle domestiche mura, dove sta gran parte della felicità o della 
miseria degli uomini114. 
 
Partendo da Beccaria, Paolo Ungari ha messo in luce il rapporto diretto tra il rafforzamento dello 
stato e la sua azione tesa ad indebolire la famiglia patriarcale.115. Studi come quello di Marzio 
Barbagli sull’evoluzione della famiglia moderna in Italia hanno confermato l’impianto 
interpretativo di Ungari, ponendo però l’accento sulla crisi della famiglia aristocratico-patriarcale da 
cui scaturì la famiglia coniugale intima, espressione delle riforme giuridiche volute dall’assolutismo 
illuminato, dalle repubbliche giacobine e dal codice civile napoleonico, ma anche da una 
trasformazione a lungo termine di valori culturali che resero possibile l’affermazione di nuove 
relazioni affettive e di autorità tra gli individui più simmetriche e slegate dai controlli della 
parentela allargata e della comunità locale116.   
I Ceramelli non sembrano essere immuni da questa novità. Il 19 maggio 1783 Francesco 
Tansini, priore della chiesa di S. Iacopo in Colle Val d’Elsa, scrive a Francesco Ceramelli per conto 
del fratello Raffaello, annunciando che:  
E’ veramente costante la risoluzione del sig. Raffaello di passare allo stato coniugale, sul qual 
punto…avendoli comunicata l’indispensabile necessità in cui La pone di dividere prontamente il 
comun patrimonio[…], mi ha replicato che è pronto a tutto.117  
 
Alla lettera del priore Tansini, risponde di proprio pugno Francesco il 27 maggio, dichiarando, non 
senza amarezza, la propria disponibilitá alla divisione del patrimonio per non 
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arrecare ulteriori pregiudizi alla mia famiglia, per cui mio fratello non ha avuto dovere e 
attaccamento di forze alcuna. E’ vero che esso è di vantaggiose condizioni come si è espresso 
per non aver ulteriormente il peso di dover collocare fra non molto tempo due ragazze118, ma è 
altresì vero che egli ha ingannato il suo sangue con l’impegnare la porzione del suo patrimonio a 
tante spese indesiderate e superflue, e con consumazioni così…basta è inutile l’entrare in questo 
dettaglio. Si faccia dunque addirittura la divisione, accosì tutto resterà ultimato119. 
 
La decisione, a quanto pare, irrevocabile di Raffaello di separarsi dalla propria famiglia pone in 
risalto lo scontro con il fratello Francesco, il quale diventa il difensore dei valori famigliari, a cui 
l’individuo deve sottomettersi. Raffaello invece rappresenta proprio l’individuo ribelle, che si viene 
a macchiare di egoismo, per non aver “avuto dovere e attaccamento di forze alcuna” per la propria 
famiglia. 
 A rincarare il peso dello strappo di Raffaello verso la famiglia, Francesco mette sul tavolo 
una serie di richieste. 
 
Di significare al sig. Raffaello che lo scrivente vuole rimessa in casa speditamente la sig.ra 
madre, la quale ricusa di tornare nel caso che vi continui il servizio Domenica Bilenchi a ciò per 
il principal motivo del poco rispetto e deferenza che ha mostrato sempre per la medesima, 
essendosi la sig.ra Madre protestata in caso diverso di voler quartiere, trattamento di servitù e 
quant’altro secondo il suo grado fuori di casa […] Lo scrivente si persuade che il sig. Raffaello 
sia a provvedere per togliere ogni pubblicità tanto scandalosa fino al presente dalla Casa 
Ceramelli, che vuole restituito in Casa quel buon ordine e premura agli interessi praticato dagli 
zii e che non si è potuto praticare fin qui dopo le mancanze dei medesimi, che vuole essere 
inteso secondo ciò che richiede la buona armonia fraterna praticata sempre dai Maggiori in 
passato di tutti gli interessi domestici e spese di qualche riguardo, essendo troppo dovere che le 
cose passino di comune consenso, che non s’intraprendino alcune fabbriche senza il reciproco 
consenso, essendo presentemente la Casa disastrata, che non ci siano spese che non fossero utili 
al patrimonio comune, che vuole libera la casa da forestieri al più presto che sia possibile in 
considerazione delle spese gravate alla Casa120 
 
Raffaello appare come un corruttore dell’ordine domestico, rappresentato dalla Casa come struttura 
economica e come luogo di preservazione dei legami del casato, indicati dalla precedente unione e 
collaborazione degli zii, a conferma di una struttura famigliare complessa definita da una gestione 
condivisa del casato tra fratelli secondo la tradizione toscana di antico regime121. In maniera del 
tutto opposta, le frequentazioni di Raffaello poco consone al suo status sociale aggravano la sua 
predisposizione a porre a rischio la stabilità patrimoniale della famiglia. Questa immagine negativa 
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di Raffaello sembra evocare le abitudini di un giovane damerino dedito alla così detta 
“conversazione”, la ricerca della compagnia mondana e dispendiosa122.  Francesco, al contrario, 
mette Raffaello di fronte alle sue responsabilità come membro maschile della casa, che 
inevitabilmente lo obbligano a gestire in collaborazione solidale col fratello il mantenimento 
dell’unità della famiglia sull’esempio dei ‘Maggiori’. Ma Raffaello così replica ai suoi famigliari:        
Nulla difficulta lo scrivente, che la sig.ra madre ritorni in casa, sapendo quanto debba essere il 
rispetto dei figli verso i loro genitori, come pure non difficulta licenziare la Maria Domenica 
Bilenchi per soddisfare soltanto la sig.ra madre ed il sig. Francesco suo fratello, purché si abbia 
il tempo di risistemarla in un’altra casa […] Lo scrivente medesimo al quale piace assai il 
proprio decoro e quello della casa si darà ogni premura di rimettere tutto in buon ordine […] il 
suddetto farà sì che in avvenire resti inteso il Fratello di tutti gli affari domestici di qualche 
riguardo sembrandogli ancora troppo giusto che il tutto  passi di comune consenso […] Nelle 
riflessioni ed alle repliche fatte si trova in grado lo scrivente di raggiungere la sua Vocazione (al 
matrimonio). E siccome questo è un punto della massima importanza, così non vuol risolverlo 
tumultuosamente, ed appigliarsi allo stato coniugale al quale si sente chiamato. Ha fissato 
pertanto di consultare Iddio negli esercizi spirituali che mi si è proposto di fare dai Padri della 
Missione in Firenze nel prossimo Carnevale in cui spera di essere sbrogliato dai molti affari. A 
tale effetto non avanza la notizia, e si lusinga che non troverà opposizione trattandosi di affari di 
coscienza e di anima stimabili più di ogni altra cosa del mondo123.  
  
Raffaello risponde alla madre e al fratello con diplomazia e altrettanta determinazione a raggiungere 
lo “stato coniugale”. Raffaello dichiara comunque di aderire alla richiesta di sottoporsi agli esercizi 
spirituali come fase di riflessione e di guida, considerandoli come “affari di coscienza e di anima 
stimabili più di ogni altra cosa del mondo”.  
Alla luce di queste affermazioni la scelta di Raffaello sembra acquistare i caratteri di una 
marcata individualità opposta al sistema agnatizio di antico regime. La sua scelta apparentemente 
ribelle non va però nella direzione di prendere in sposa Maria Domenica, possibile amante di 
Raffaello,  ma va a cadere su Francesca Puccinelli, appartenente ad una famiglia nobile di Pescia 
secondo la definizione notarile nella premessa del contratto prematrimoniale,  avendo fondato una 
commenda dell’Ordine di S. Stefano nel 1723 sul proprio patrimonio pesciatino124.  Il contratto 
prematrimoniale viene stipulato il 18 agosto 1784. 
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Con la presente, benché privata scrittura da volere e tenere come se fosse un pubblico giurato e 
istrumento rogato per mano di pubblico notaro fiorentino, resta capitolato e fermato come il 
nobile sig. Raffaello del fu nobile Antonio Ceramelli di Colle promesse e promette, si obbligò e 
si obbliga a sposare in facie ecclesiae per tutto il dì 10 del prossimo mese di ottobre 1784 la 
nobile zitella sig. Francesca del fu Anton Francesco Puccinelli di Pescia, purché dal nobile sig. 
Cav. Vincenzo Puccinelli di lei fratello gli sia dato ed effettivamente sborsato per dote ed in 
nome di dote la somma e quantità di scudi tremilacinquecento da pagarglisi nell’infrascritto 
modo: scudi duemilacinquecento al tempo della donazione dell’anello, scudi cinquecento due 
anni dopo detto evento senza alcun frutto, e scudi cinquecento a compimento dei 
tremilacinquecento scudi come segue: scudi cento tre anni dopo la donazione dell’anello senza 
alcun frutto, e scudi quattrocento a scudi cento all’anno, da principiare la prima paga il quarto 
anno dal dì della donazione del suddetto anello, e continuare di anno in anno fino all’estinzione 
di scudi quattrocento, col frutto sopra i medesimi del 3% da principiare  a decorrere tre anni 
dopo i seguiti detti sponsali, dovendo questo scemare a proporzione dei pagamenti, che in conto 
dei detti scudi quattrocento verranno fatti al sig. Ceramelli dal sig. cav. Vincenzo Puccinelli con 
espressa condizione che i predetti scudi mille da pagarsi come sopra dopo la donazione 
dell’anello, s’intendano dati dal sig. cav. Vincenzo Puccinelli e fratelli in conguaglio di tutto 
quello e quanto la sig.ra Francesca potesse pretendere in qualsivoglia tempo, tanto ex 
dispositione iuris , quanto ex providentia et dispositione matris sopra le doti e le estradotali 
materni, alle quali per essa sig.ra Francesca il sig. Raffaello Ceramelli suo futuro sposo rinunziò 
e rinunzia nella più solida forma […] In quanto al corredo il Cav. Vincenzo si obbliga a 
consegnarlo di valore di scudi cinquecento125.  
 
La scelta di Raffaello di mettere in piedi una propria famiglia veniva a realizzarsi nel contesto della 
legislazione promulgata dagli Asburgo-Lorena, i cui effetti sono stati già messi in luce nelle 
scritture testamentarie del padre e degli zii. Le norme sui fidecommessi e sulla primogenitura 
avevano iniziato a intaccare il principio della conservazione indivisibile del patrimonio a favore di 
una distribuzione paritetica dell’eredità famigliare tra gli eredi maschi. Tutto ciò condusse ad un 
ampliamento del mercato matrimoniale. Ciò avrebbe creato le condizioni per una transizione della 
famiglia da una struttura di tipo estesa-patriarcale ad una forma moderna di famiglia coniugale 
intima. D’altro canto, da alcune ricerche condotte su alcune aree della Penisola è emerso che 
l’aumento dei matrimoni venisse ad essere uno strumento importante per alcuni casati alfine di 
espandersi e svilupparsi, stipulando alleanze ed aggregazioni con gruppi famigliari eterogenei. 
Come ha sostenuto Dante Zanetti nel suo studio sul profilo demografico del patriziato milanese 
nell’Età Moderna, le famiglie reagirono in maniera positiva, nella maggior parte dei casi, ai 
cambiamenti che caratterizzarono l’assetto della città tra Settecento e Ottocento. Molte famiglie 
profittarono dell’allargamento degli apparati statali, contestualmente alla messa in opera di 
investimenti economici orientati ai canoni del liberismo fisiocratico. In questo clima dinamico le 
strategie matrimoniali e successorie del patriziato portarono a un rinfoltimento degli alberi 
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genealogici, grazie alla nascita di più rami dai loro tronchi nella direzione di un rafforzamento del 
ceto patrizio, piuttosto che di un suo indebolimento126. 
Dal contratto di sponsali tra Raffaello e Francesca appare chiaramente che Raffaello decide 
di sposare una donna appartenente al proprio ceto. Francesca infatti viene da una famiglia della 
piccola nobiltà, che ha acquisito di recente lo status nobiliare, come conferma l’anno della 
fondazione della commenda dell’Ordine di S. Stefano. Inoltre, la famiglia Puccinelli è originaria di 
Pescia, una città dalle caratteristiche non molto diverse da Colle Val d’Elsa. La comunità di Pescia, 
a seguito della sua annessione ai domini fiorentini, divenne sempre più specializzata nella 
produzione della seta e della carta in funzione di una economia regionale, coordinata da Firenze127. 
Ciò permise la crescita di un ceto mercantile, il quale poteva integrarsi con le altre classi dirigenti 
della Toscana fiorentina attraverso una sua progressiva ascesa allo stato nobiliare nel corso di tutta 
l’Età moderna128. Pescia venne dichiarata città nobile da Cosimo III nel 1699 ed ottenne la sede 
episcopale nel 1717. Dal punto di vista manifatturiero la città, grazie ad un sistema di gore, vide 
prosperare principalmente la produzione della carta e della seta fino alla metà dell’Ottocento, senza 
trascurare le attività legate alla lavorazione della pelle129. I Ceramelli, come si è visto in precedenza, 
avevano impegnato le loro energie nella manifattura della carta nel corso del Settecento, ed in 
particolare Raffaello era divenuto nel 1782 provveditore delle cartiere a Colle130. Il ruolo di 
rappresentante dei produttori cartai colligiani consentì a Raffaello di entrare in una rete di relazioni 
con mercanti e manifatturieri al di fuori delle propria comunità, creando così le condizioni per 
costruire de legami importanti con le famiglie pesciatine, da cui prese forma di lì a poco la scelta 
del matrimonio.  Raffaello giunse al matrimonio all’età di 35 anni, mentre Francesca avrebbe 
dovuto avere all’incirca 20 anni131.  L’intervallo di età tra gli sposi rientra nella media riscontrata 
per altre aree del Granducato, la scelta di Raffaello sembra quindi  rientrare in un trend complessivo 
demografico della nobiltà toscana che, sebbene si stesse orientando verso comportamenti 
matrimoniali più dinamici, manteneva una distanza anagrafica notevole tra uomo e donna, per 
rimarcare l’autorità del capofamiglia132.     
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 D. E. Zanetti, La demografia del patriziato milanese nei secoli XVII, XVIII, XIX, Pavia, 1972, pp. 33-42, 57-63. 
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 D. Herlihy e Ch. Klapisch-Zuper, op.cit., pp.403-405, cfr. P. Malanima, op. cit, pp.229-270. 
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 J. Brown, In the shadow of Florence, provincial society in Renaissance Pescia, New York & Oxford, 1982.  
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 Cfr. E. Repetti, op.cit., vol. IV. p. 125. Cfr. R. Sabbatini, op. cit., pp. 283 e ss. 
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 F. Dini, Le cartiere in Colle di Valdelsa, in Carte e cartiere a Colle, Firenze, 1982, p. 70.  
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 Dal censimento francese del 1812 Francesca Puccinelli risulta essere nata il 24 febbraio 1765. Nell’archivio di 
famiglia non ho trovato notizie certe sulla sua data di nascita e sulla sua età all’epoca delle nozze. 
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 Sull’età del matrimonio dei nobili toscani si veda:  T. Detti, C. Pazzagli, Le famiglie nobili senesi fra Settecento 
Ottocento, in “Bollettino di demografia storica”, 1994, n. 21  p. 49.  
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Un altro aspetto interessante che emerge dal contratto prematrimoniale è l’entità della dote: 
3500 scudi, una somma di gran lunga superiore della dote della madre di Raffaello, Lucrezia 
Portigiani, che, dal testamento del marito Antonio, risultava essere di 1100 scudi. Anche questo è 
un indizio di un principio di espansione del mercato matrimoniale che tra la fine del Settecento e la 
prima metà dell’Ottocento andava sempre più legando fra loro i gruppi nobiliari delle città toscane 
ed anche oltre133. Per le famiglie nobili volterrane, ad esempio, dalla fine del Settecento  alla prima 
metà dell’Ottocento le doti si aggiravano dai 2000 ai 4000 scudi134.  A questo proposito, Leonida 
Landucci in un articolo pubblicato sul Giornale Agrario Toscano nel 1836 considerava l’eccessivo 
aumento del valore delle doti come una delle cause maggiori di dissesto economico per le famiglie 
dei proprietari toscani. La ragione di questo incremento per Landucci risiedeva nella legislazione 
napoleonica, ed in particolare nel code civil, che aveva ulteriormente indebolito le tradizioni 
agnatizie nella successione e nella distribuzione dei patrimoni135.  
Di fatto, il matrimonio di Raffaello si poté concretizzare grazie alla divisione del patrimonio 
di famiglia con il fratello Francesco, avvenuta l’anno prima della celebrazione delle nozze.  
Al dì 10 novembre 1783 in Colle, essendo gli ill.mi sig.ri Francesco e Raffaello Ceramelli fra di 
loro fratelli e figli del già ill.mo sig. Antonio Ceramelli della città di Colle di conoscere 
ciascheduno di essi separatamente il patrimonio lasciatogli dal loro defunto padre e dai loro 
ill.mi Arciprete Silvestro, Giovanni e Giuseppe Ceramelli zii paterni per il quale effetto volendo 
procedere all’amichevole divisione conforme hanno proceduto136. 
 
Innanzitutto vengono distribuiti i debiti ed in genere gli oneri passivi.  
Apparisce per conguaglio andar debitore il predetto sig. Raffaello al sig. Francesco suo fratello 
di una somma e quantità di scudi 107, promettendo detto sig. Raffaello di pagare la somma al 
sudd. Sig. Francesco conforme promessa e promette e si obbligò e obbliga  per sé e i suoi in 
ogni più ampia e solida forma di ragione, ed in ogni miglior modo […] E per capo separato i 
predetti sig. Ceramelli dividendi per maggiore loro chiarezza essendosi aumentato il loro 
patrimonio con alcuni poderi dalla venerabile opera di S. Maria Assunta di Casole137, e 
destinandosi il residuo di debito di detta compravendita pari a scudi 5094, volendo che 
apparisce ancora nella presente divisione tale debito che spetta tanto all’uno che all’altro, che 
perciò si dichiararono e dichiarano, convennero e convengono per loro e per i loro eredi che di 
detto debito spetti al sig. Francesco la somma e quantità di scudi 4047, come pure al predetto 
sig. Raffaello spetti la somma e quantità di scudi 1047 da pagarsi nel tempo e nel termine di 
anni cinque al sudd. Sig. Francesco, corrispondendo al medesimo il frutto alla ragione del 3% 
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 C. Pazzagli, Nobiltà civile e sangue blu, op.cit., pp. 100-101.  
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 La citazione è tratta da: M. Scardozzi, Tra due codici: i contratti dotali nella Toscana preunitaria, in Le ricchezze 
delle donne. Diritti patrimoniali e poteri famigliari in Italia (XIII-XIX secc.), a cura di G. Calvi e I. Chabod, Torino, 
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 ACC, Fondo Ceramelli-Papiani, 174.  
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 Non ho trovato traccia del contratto di compravendita, ma con buona probabilità l’acquisto di questi poderi si rese 
possibile dall’alienazione dei beni ecclesiastici operata da Pietro Leopoldo.   
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l’anno138. Similmente essendosi il sig. Francesco contentato di permettere che la sua porzione 
della casa paterna e della mobilia in essa esistente rimanesse dalla parte del sig. Raffaello139.  
 
   
Un passo successivo dell’atto di divisione viene dedicato alla manifattura della carta. 
Per la carta fabbricata al dì 9 novembre 1783 sia perfezionata che da perfezionarsi che si 
trovano non tanto nel magazzino della città di Firenze, quanto nella città di Livorno, come pure 
in questa città di Colle, se ne debba fare inventario, come pure in rapporto ai cenci, l’importare 
dei quali resti a comune e che il sig. Francesco ed egualmente il sig. Raffaello supplischino alle 
spese correnti per rendere perfetta la carta tutta fabbricata fino al dì 9 novembre 1783.  
 
 
La fabbricazione della carta che, come abbiamo visto, impegnò i Ceramelli come campo 
d’investimento per buona parte del secolo, e il possesso di magazzini per la carta non solo a Colle, 
ma anche a Firenze e a Livorno ne è una conferma, sembra rimanere temporaneamente in 
comproprietà tra i due fratelli140. Nell’atto non è spiegato il motivo di questa scelta. La ragione forse 
nasce dai bilanci delle cartiere che, a mia conoscenza, appartenevano ai Ceramelli in quel periodo: 
lo Spedale e il Refugio. Da uno schema presente nella filza delle carte riguardanti la divisione 
patrimoniale appare un solo bilancio per entrambi gli opifici per il biennio 1786-1787; la somma 
algebrica tra le voci passive e quelle attive lascia uno scarto in favore di queste ultime per una 
somma di 3 scudi all’incirca, un profitto troppo scarso da giustificare i costi aggiuntivi di una 
divisione degli opifici con tutti gli annessi relativi141. La voce più rilevante tra quelle passive è il 
debito accumulato fino al 1785, pari 1134 scudi. A questi se ne aggiungono altri 1332 per l’anno in 
corso. La ragione principale di questi debiti è legata principalmente al peso di prestiti e cambi che 
complessivamente vanno ad incidere sul bilancio della cartiera. E’ plausibile l’ipotesi che una parte 
importante di questo tipo di debiti, invece di essere spalmata sull’intero patrimonio, sia stata 
‘caricata’ solo sulle cartiere. Prima di giungere infine alla divisione degli assi patrimoniali, l’atto 
rende esplicito il trattamento da riservare alla madre Lucrezia. 
Volendo i più volte ridetti sig.ri dividendi alla sig. Lucrezia loro madre fare un decente annuo 
assegnamento hanno determinato conforme determinano di pagare alla medesima la somma di 
scudi 150 in ciascheduno anno, 75 scudi da ciascheduna della parti. Finalmente venendo a 
mancare detta sig. Lucrezia loro comune madre (che Dio lungamente conservi) allora in tal caso 
convennero e convengono che sia per metà divisa la mobilia, biancheria, argenteria ed altro si 
trovi consegnato all’inventario.    
 




 Il ramo della famiglia discendente da Francesco abiterà il palazzo della famiglia Rinieri, come appare dalla 
descrizione del patrimonio di famiglia del 1844. Cfr. ACC, Fondo Ceramelli-Papiani, 83.  
140
 Essa rimarrà in piedi sino alla metà degli anni Venti dell’Ottocento, quando Raffaello deciderà di vendere parte della 
sua proprietà ai nipoti. Questo tema sarà affrontata nel terzo capitolo. 
141
 La somma dei debiti è pari 2466 scudi, mentre l’avere ammonta 2469 scudi. 
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L’atto di divisione si chiude con la nomina e l’assegnazione dell’unità patrimoniali ai due fratelli, 
da cui prende forma la tabella riprodotta nella pagina successiva. Le cifre riportate sono in scudi. Il 
valore complessivo del patrimonio è pari a 42541 scudi, di cui 21293 vanno a Raffaello ed il resto, 
21248 a Francesco. Una divisione pressoché equa. L’asse patrimoniale di Raffaello ha come 
epicentro il palazzo a Colle, ed i poderi attorno alla villa di Bardeggianello, mentre il cuore del 
patrimonio di Francesco è rappresentato dalla fattoria ed i poderi di Casole, a cui si sommano alcuni 
altri poderi e proprietà immobiliari a Firenze, a Colle e probabilmente anche a Casole.    
 Con la stipula di questo atto il ramo dei Ceramelli con a capo Raffaello prende forma a tutti 
gli effetti. Dal matrimonio con Francesca Puccinelli nasceranno Giuseppe, il primogenito nel 1786, 
seguito l’anno successivo da Silvestro. Ad essi seguiranno Lorenzo, nato nel 1792, Iacopo, nato nel 
1794, Tommaso, venuto alla luce nel 1795, ed infine di Teresa e Lucrezia, nate rispettivamente nel 
1797 e nel 1801. 




Fattoria di Casole 6242 Palazzo di abitazione in 
Colle 
1900 
Campo luogo detto la 
Cantina 
  495 Mobilia in detto Palazzo 1949 
Bestiame in detta fattoria 2142 Mobilia esistente 
nell’edifizio 
  223 
Podere del Caggio 2415 Cantina, tinaio e granai   350 
Podere di Camerino 1206 Campo di Vallibona   565 
Podere della Buca 1399 Podere di Casabassa 1607 
Bestiame in detti tre poderi 4021 Podere dello Spedaletto 1533 
Campo dei Castellini     93 Podere della Calcevia   446 
Terre di S. Andrea     40 Podere di Casanuova 1480 
Campo di S. Biagio   167 Podere di Bardeggianello 3080 
Terre de’Fosci   428 Podere di Bellospecchio 2217 
Una casa posta sulla Costa     44 Podere di Bardeggiano 1460 
Una casa posta nella Pieve in 
Piano 
    28 Podere di Poggio 2245 
Una casa posta nel Castello   124 Terre di Staggia 1143 
Una casa posta in borgo   215 Bestiame in detti poderi   982 
Una casa accanto alla 
suddetta 
  154 Mobili di Bardeggianello     65 
Quattro botteghe poste in 
Firenze via Baccano  
1780 Sodo delle Casette       6 
Terre di Collina    26 Casa posta in Piazza      42 
Terre della Forra    17 
 Orto in Borgo    50 
Casa nella Costa    50 
Sodo della Piazzuola    22 





2- 1793-1814: FAMIGLIA, CARRIERA E GUERRA  
 
Il 18 ottobre 1793, Giuseppe scrive la sua prima lettera al padre Raffaello; è da poco giunto a 
Volterra nel Collegio S. Michele dei Padri Scolopi, luogo abituale di formazione per le nuove 
generazioni del patriziato volterrano142. Il figlio comunica di essere ‘allegro’ nel Collegio, lo 
ringrazia per il dono di un burattino, di grande utilità nei momenti di ricreazione, chiede di ricevere 
altri oggetti per la vita quotidiana. La lettera si conclude con i saluti alla madre e a “tutti quelli di 
casa”143. Il testo appare come un primo esercizio di scrittura: ne è una dimostrazione la traccia delle 
righe utili a mantenere la linearità della grafia sul foglio. Giuseppe, all’età di sette anni, manifesta la 
propria relazione con la famiglia mediante un codice linguistico intriso di deferenza verso l’autorità 
paterna, di ‘riverenza’ verso la madre e di rispetto per la ‘casa’. L’uso della terza persona per 
indicare il genitore è indice di un ordine gerarchico, a cui fa seguito  la richiesta della benedizione 
al padre a conclusione della lettera. Ciò risente in particolare dell’influenza di un linguaggio biblico, 
che in avanti apparirà più chiaro.  
Passano tre anni all’incirca, è il 18 dicembre 1796, un’occasione importante per Giuseppe, il 
quale a dieci anni scrive gli auguri per il Natale al padre e alla famiglia in francese,  per dimostrare i 
risultati del suo studio della lingua144. Nella lettera, poche righe stereotipate, appare anche la 
presenza del fratello Silvestro nel Collegio degli Scolopi. Nel novembre del 1798 scopriamo che 
Giuseppe sta compiendo degli studi di retorica, dei quali comunica al padre di aver  passato 
l’esame; Giuseppe chiede però di comprargli altri testi sull’argomento145. In un’altra lettera del 5 
maggio 1799 Giuseppe amplia la sua richiesta di libri dalla retorica alle cartine geografiche, sulle 
“quattro parti del mondo, oppure in assenza di queste sull’Italia”146.  
Tra il  1798 e il 1799 La grafia di Giuseppe appare più sciolta e sicura. Tale sicurezza si 
manifesta anche nell’autorità che il fratello maggiore esercita verso Silvestro, comunicando al padre 
le qualità del fratello minore come buon ‘imparatore’. 
La corrispondenza di Giuseppe con il padre prosegue nel 1800 con la notizia della partecipazione 
insieme a Silvestro all’accademia presente all’interno del Collegio.  
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Amatissimo sig. Padre, 
Abbiamo fatta una solita accademia di nostre proprie composizioni. Le mando perciò quella che 
ho recitata io unita a tre disegni e due mostre di scritto ad essa esposte da noi, e ciò per dare un 
saggio dell’impegno che noi ci prendiamo di contraccambiare a tante sue premure. Scusi la 
nostra temerità ed insieme la nostra ignoranza, mentre non mancheremo di attendere sempre di 
più ai nostri doveri onde poterle dare in avvenire più sicure riprove del nostro affetto filiale. 
Abbiamo ripreso di nuovo lo studio della lingua francese. La prego di porgere i miei ossequi 
alla sig.ra madre, alla sig.ra nonna, ai fratelli, allo zio Francesco, al sig. maestro, al sig. cav. 
Renieri. Le presento quegli di Silvestro e dei Superiori, ed ansioso aspettando le nuove della 
sig.ra madre le chiedo la benedizione e sono suo aff.ssimo figlio Giuseppe. 
                  Volterra, 20 gennaio 1800147.      
 
La lettera successiva, di circa sei mesi dopo, conferma la pratica di Giuseppe negli esercizi 
accademici. 
Amatissimo sig. Padre, 
Abbiamo fatto la nostra Accademia onde le mando le mie composizioni. Anche Silvestro ha 
recitato per la prima volta un suo epigramma che troverà da lui stesso trascritto dopo le mie. Le 
invio ancora fra queste una versione di un epigramma di Callimaco che anch’esso ho recitato 
tanto in volgare che in latino, mentre ho già cominciato a tradurre dalla lingua greca, benché 
non siano che pochi mesi che l’apprenda da uno di questi Religiosi […] Per darle ora una 
maggiore consolazione le posso dire che sono arrivato ad acquistare i dodici punti per 
l’accademicato , mi sono esposto al debito esame, e giovedì per la prima volta porterò in petto la 
medaglia. Il che servirà vie più al compimento dei miei doveri, e quando Ella qui si porterà mi 
vedrà insignito dell’onorevole fiocco. Silvestro ed i Superiori la riveriscono distintamente. La 
prego di porgere i nostri saluti alla sig.ra madre, ai fratelli, ed gli altri soliti. Le chiedo la 
benedizione e sono suo aff.ssimo figlio. 
         Volterra, 8 giugno 1800148.     
 
Il compimento del quattordicesimo anno di età sembra rappresentare un salto di qualità nel percorso 
formativo guidato dai padri Scolopi149. Questi, a quanto pare,  mettono in atto un modello educativo  
impostato sui canoni della classicità per la formazione dei ceti nobiliari150. All’indomani della 
soppressione dell’ordine gesuitico nel 1773 da parte di papa Clemente XIV, gli Scolopi, insieme ai 
Fratelli delle Scuole Cristiane, estendono il loro impegno nell’istruzione, inizialmente orientato 
verso i ceti popolari, anche alle classi dirigenti151. In questa cornice, la sostituzione dei Gesuiti con 
gli Scolopi diventa strumentale a preservare l’istituzione collegiale religiosa come canale educativo 
per i ceti nobiliari nel Granducato, mentre  in altre realtà dell’Italia tra Sette e Ottocento, come in 
Piemonte e nella Lombardia asburgica, si nota invece la diffusione delle accademie militari152.  








 G. Cappelli, Un ministro del Granducato di Toscana nell’Età della Restaurazione, Aurelio Puccini (1773-1840) e le 
sue memorie, Roma, 2007, p. 13. 
151
 G. Bonetta, Storia della Scuola e delle Istituzioni educative. Scuola e processi formativi in Italia dal XVIII al XX 
secolo, Firenze, 1997, p. 40. 
152
 E. Brambilla, Selezione delle élites tra vecchi e nuovi luoghi di educazione, in Educare la nobiltà, a cura di G. 
Tortorelli, Bologna, 2005, pp. 11-15. Cfr. D. Fioretti, Lettere dal Collegio. La formazione di Sigismondo e Francesco 
Chigi e di Alessandro Bandini (XVIII secolo), in Ivi, pp. 230-231.  
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All’impostazione classica nel collegio degli Scolopi si aggiungono gli esercizi accademici, anche 
questi appartenenti ad un modello educativo tipico dell’Età Moderna. Jean Boutier, studiando la 
formazione dell’accademia nobiliare a Firenze sotto Cosimo III, giunse a considerare l’istituzione 
accademica come un’entità separata dal collegio, all’interno del percorso formativo dei giovani 
nobili tra i 16 ed i 25 anni. Non c’erano curricula per classi di età, bensì le lezioni erano aperte a 
tutti gli accademici, a prescindere dall’età degli allievi. Le materie d’insegnamento andavano dalle 
discipline tipicamente scolastiche come la matematica, la lingue francese e italiana, il disegno, il 
diritto, fino a coprire attività tipicamente cavalleresche come il ballo e la scherma. L’obiettivo era 
l’educazione del nobile in tutti quegli aspetti che erano peculiari all’immagine del cavaliere nell’Età 
Moderna153. Le lettere di Giuseppe nel corso del Milleottocento confermano la partecipazione dei 
fratelli Ceramelli a questa forma di sociabilità di ceto per neofiti;  Giuseppe racconta dei suoi studi 
di greco antico, dei suoi epigrammi accademici da recitare in pubblico sia in latino che in volgare, 
ed infine sottolinea la prima apparizione di  Silvestro alla vita accademica interna al collegio.  Gli 
esercizi accademici vengono premiati con un punteggio simbolizzato da medaglie e fiocchi, indice 
di una didattica tesa a stimolare l’apprendimento anche attraverso forme di competizione e di gioco. 
Nella documentazione presente nel fascicolo personale di Giuseppe all’interno dell’Archivio di 
famiglia c’è un manifesto riguardante la rappresentazione teatrale “Le scoperte di Galileo”, 
presentata come “Esercizio accademico di lettere e belle arti tenuto in Volterra dai signori convittori 
del Collegio di S. Michele il dì 3 Settembre dell’Anno 1795”. Il tema su Galileo prende spunto da 
un poema in versi sciolti del sig. Francesco Micheli fiorentino. L’opera viene presentata come una 
dimostrazione “di vero patriottismo”, poiché, “ricava il motivo del tema, mostrandone l’importanza, 
la varietà e l’estensione , e quindi occasione di tessere un elogio all’immortal Galilei col mettere 
sott’occhio le sue mirabili scoperte, e accennate  di quali e quante altre sono state l’origine per i 
Fisici posteriori”154.  Nella lista degli attori della rappresentazione su Galileo ci sono anche i nomi 
di Giuseppe e di Silvestro, ad indicare la loro partecipazione alla vita accademica del Collegio ben 
prima del Milleottocento. Inoltre, la presentazione di un tema “patriottico” come le scoperte di 
Galileo all’interno di un’istituzione religiosa indica l’influenza del clima culturale ed erudito del 
Settecento italiano sull’attività educativa degli Scolopi, i quali sembrano privilegiare l’attività 
teatrale rispetto alle forme tradizionali della sociabilità cavalleresca come la danza e la scherma155.     
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 J. Boutier, L’“Accademia dei nobili” di Firenze. Sociabilità ed educazione dei giovani nobili negli anni di Cosimo 
III, in La Toscana nell’età di Cosimo III, a cura di F. Angiolini, V. Becagli e M. Verga, Firenze, 1993, pp. 205-224. 
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 ACC, Fondo Ceramelli-Papiani, 57. 
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 Sui maggiori temi che caratterizzano il dibattito culturale dell’eruditismo settecentesco attorno in alla figura di 
Ludovico Antonio Muratori si veda. E. Raimondi, I lumi dell’erudizione, Milano, 1989.  
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All’educazione classica estesa e allo studio della lingua francese ed anche al teatro si associa la 
permanenza dell’educazione religiosa, orientata a valorizzare il rispetto per la famiglia e l’autorità 
paterna.    
Debbo ringraziare il Cielo per avermi dato un padre che a tutto preferisce l’educazione dei suoi 
figli, e che niente risparmia per farli divenire buoni cattolici utili a sé e alla società156. 
 Queste prime righe di una lettera scritta il 6 dicembre 1801 tendono a sottolineare l’importanza 
dell’investimento famigliare all’educazione dei figli per la loro formazione religiosa che appare 
declinata, in questo caso, per il bene della società157. Sebbene, le parole di Giuseppe risentono 
sicuramente di una retorica religiosa indottrinata dai Padri Scolopi, “perché la religione restava il 
fondamento della virtù per tutti e a maggior ragione per la nobiltà”158. Tuttavia, in relazione a 
questo genere di temi è opportuno considerare come la missione educativa degli Scolopi venne 
favorita nel periodo Leopoldino, ed in seguito preservata durante l’occupazione francese. Su questo 
terreno, il barone De Gérando, all’epoca influente funzionario napoleonico in Toscana, equiparò gli 
Scolopi ai Fratelli delle Scuole Cristiane di Giovan Battista De La Salle, che operavano soprattutto 
in Francia. La comparazione tra i due ordini religiosi era vista nell’ottica della loro azione educativa 
finalizzata alla crescita non solo spirituale, ma anche materiale di tutte le classi sociali159.   
La religione, intesa come fondamento di onore e virtù per il nobile, si legava in maniera 
indissolubile al tema della famiglia e della casa, nella misura in cui appariva quasi sistematicamente 
nel carteggio di Giuseppe, rendendosi ulteriormente esplicito in occasione della nascita della sorella 
Lucrezia il 18 maggio 1801. Giuseppe codifica l’evento per mezzo di un linguaggio biblico in una 
lettera questa volta indirizzata alla madre. 
La sig.ra Madre ha partorito! Io penso che se si vada di questo passo si potranno rivoltare a lei 
quelle parole che il Creatore indirizzò ad Abramo: si moltiplicherà, gli disse, la tua discendenza 
in guisa che giungerà ad eguagliare l’arena del mare: et sicut arena maris moltiplicabitur semen 
tuum160. 
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 La retta annuale nel Collegio volterrano degli Scolopi si aggirava attorno ai 26 scudi annui. Cfr. C. Pazzagli, Nobiltà 
civile e Sangue blu, op. cit., p. 196.  
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 M. Cavina, L’educazione all’onore nella trattatistica nobiliare del Settecento, in Educare la nobiltà, op. cit., pp. 43-
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 G. Bandini, Gli anni francesi e l’educazione in Toscana, in La Toscana e l’educazione dal Settecento a Oggi: tra 
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Successivamente a questo passaggio formale e retorico, lo stile di Giuseppe scende 
immediatamente ad un livello molto più colloquiale, giocando sulle operazioni aritmetiche per 
sottolineare la crescita demografica della famiglia, segno di un interesse per l’aritmetica, che in 
questo caso consente a Giuseppe, ormai quindicenne, di rivolgersi alla madre in forma più 
spontanea ed originale, in contrasto con la chiusura della lettera, nella quale invece viene ripreso il 
tema religioso di Dio e del Cielo come guardiani della crescita della sorella Lucrezia nei suoi primi 
mesi di vita. 
Non mancheremo ambedue [Giuseppe scrive come di consueto anche a nome del fratello 
Silvestro]  di raccomandare con più fervore a Dio nel tempo del suo puerperio, acciò non tanto 
ne possa uscire felicemente, ma in quanto la nuova sorellina, onde giacché si è compiaciuto il 
Cielo di darle la luce, la rimiri un giorno con occhio non men benigno, di quello con cu la ha 
rimirata nel giorno della sua nascita161. 
 
La famiglia, vista come matrice dell’educazione, della religiosità e della virtù dell’individuo, è il 
tema portante di un’altra lettera di Giuseppe il quale, rivolgendosi nuovamente al padre, utilizza un 
ampio vocabolario deferenziale nei confronti del genitore intriso di termini come onore, educazione, 
religione e virtù. E’ il 2 agosto del 1802, Giuseppe ha sedici anni e si sta preparando ad 
intraprendere l’ultimo anno di studio in collegio, per passare in seguito agli studi universitari a  
Pisa. Ecco come risponde al padre, il quale si sta impegnando ad organizzargli il passaggio 
all’università. 
 
In quanto a me ella mi fa sapere che si prende tutta la cura per farmi ottenere un luogo di studio, 
onde possa farmi quell’onore che la virtù e la dottrina procacciano ai loro seguaci, ed io non 
posso esprimerle la riconoscenza e la gratitudine che ne sento, ma ella solo può concepire una 
giusta idea, se può immaginarsi il cuore di un figlio tenero e riconoscente162. 
In questo passaggio, il rapporto tra padre e figlio si veste di un tono romantico che accompagna la 
volontà e la strategia di Raffaello di far progredire il figlio nel corso di studi.  
Come potremo dunque stancarci di ringraziare Iddio continuamente per averci dato un Padre sì 
amoroso, sì amabile, sì caro. Si, lo ringrazieremo in eterno, e procureremo all’esatto 
adempimento dei nostri doveri, e di non abusarci della grazia che egli ci ha fatta, onde renderci 
a lui più accetti, onde ottener dal medesimo la conservazione di un sì prezioso tesoro, sì benigno 
da comparire a noi a preferenza di tanti altri; e lo pregheremo di allungare i suoi giorni per 
potere a seconda dei suoi consigli condurre una vita cristiana e onorata, ed esser nella sua 
vecchiaia suo sostegno, suo appoggio, sua consolazione163. 
 










Le ultime lettere dal Collegio mettono in evidenza la partecipazione di Giuseppe alla vita 
accademica. In particolare, Giuseppe, in una lettera del  marzo 1803, chiede al padre di poter 
imparare  a suonare il violoncello. 
 
Amatissimo sig. Padre,      Volterra, 6 marzo 1803. 
 
E’ qualche tempo che non le ho scritto, giacché aveva saputo dalla sig.ra madre che Ella era in 
campagna. Non ho mancato però di farle recapitare per mezzo della sig.ra madre le nostre nuove 
insieme con i nostri saluti. Al presente le confermo il nostro ottimo stato [la lettera pare scritta 
anche in questo caso a nome di Silvestro], e la prego di farmi sapere, come desidero, lo stesso 
segue di lei e degli altri di casa […] L’immensa premura che Ella sempre si è presa per 
compiacermi, l’amore incredibile che in ogni occasione Ella mi ha dimostrato, e la confidenza 
che ciò m’ispira, mi rendono ardito a farle noto tutti i miei desideri, e per chiederle 
continuamente delle grazie. La grazia che sono ora per chiederle è di potere imparare in questi 
pochi mesi che mi restano da vivere in collegio anche il violoncello. Le assicuro che se ciò mi 
concede, non soffrirà alcun scapito il tempo destinato a studiare il disegno, e molto meno quello 
degli altri studi più necessari […] L’avverto che la spesa ascende a soli cinque paoli il mese per 
il maestro ed una lira di nolo per lo strumento. Fuori di qui non sarebbe sì facile trovare un buon 
maestro per sì poco.  Di più qua ho il comodo di poter suonare continuamente insieme ai mie 
compagni che sono quasi tutti musici, e che hanno piacere che anch’io divenga del loro numero, 
e così si apprende più facilmente che a suonar da solo […] Se Ella mi concede ciò [il 
violoncello] son sicuro che l’ozio non potrà neanche conoscermi, specialmente nel tempo della 
mia gioventù; poiché con due arti liberali [musica e poesia], entrambi per me di sommo gusto, e 
con poco che io seguiti i miei studi, che non potrà esser tempo per un minimo divertimento, per 
qualunque altro inconveniente, particolarmente se Ella ha intenzione di mandarmi a Pisa, in cui, 
come sento dire, è troppo facile il traviare; ma niente è difficile coll’aiuto di Dio unito a dei 
buoni fondamenti di pietà e Religione, se io sarò un galantuomo, se arriverò ad avere un buon 
nome nel mondo, sarà tutta sua gloria [del padre] presso Dio e presso gli uomini […] Le 
presento i saluti di Silvestro. Il P. Rettore e il P. Ferdinando la riveriscono distintamente. La 
prego di fare lo stesso far lo stesso per parte di ambedue noi alla sig.ra madre e ai fratelli. Mi 
perdoni se troppo mi son prolungato con questa mia, e se troppo ho insistito per ottenere la 
grazia che desidero. Non ho fatto altro che esporle quelle ragioni che mi hanno indotto a 
dimandargliela […] Del resto faccia Ella quello che crede meglio, che mi chiamo sempre felice 
per poter fare la sua volontà, e poterle chiedere sempre la sua paterna benedizione mentre sono 
suo aff.ssimo figlio164.  
    
 Al desiderio di poter partecipare alle esercitazioni musicali con i compagni, i quali “sono tutti 
musici in qualche strumento”, Giuseppe non manca di aggiungere la consapevolezza 
dell’importanza del denaro, entrando nel dettaglio dei costi delle lezioni e dell’affitto del 
violoncello. L’obiettivo è convincere il padre sul costo relativamente basso delle lezioni di musica. 
Coltivare le arti liberali, soprattutto in gioventù, era secondo Giuseppe una necessità per il suo 
decoro, se prese con la giusta moderazione. Altrimenti, Giuseppe fa notare forse in tono ricattatorio, 
il rischio dell’ozio e del traviamento possono entrare in contrasto con il modello di galantuomo, a 
cui Giuseppe deve invece aspirare.   





Le lettere di Giuseppe s’interrompono nell’estate del 1803, un periodo conclusivo del suo percorso 
scolastico, avendo compiuto il diciassettesimo anno di età. Il carteggio riprende sette anni dopo 
all’incirca, nel 1810, anno che vede Giuseppe ormai inserito nell’amministrazione francese in 
Toscana. Ma prima di entrare in questa nuova fase della vita di Giuseppe, è giusto dare spazio 
anche alla voce del fratello minore Silvestro, del quale sino ad ora sappiamo solo dei suoi tentativi 
di emulare i risultati del fratello maggiore.  Le lettere di Silvestro alla famiglia sono decisamente 
meno numerose di quelle di Giuseppe, e sono principalmente concentrate nel periodo di 
permanenza di Silvestro nel collegio dei Padri Scolopi. La prima lettera è del gennaio 1802. In 
poche righe racconta al padre la sua attività poetica presso l’accademia a seguito del fratello già 
nominato Console.  
Amatissimo sig. Padre,          Volterra, 25 gennaio 1802. 
 
In questo ordinario sono a darle le nostre ottime nuove. Spero che le sue non siano da queste 
dissimili. Le accludo un epigramma da me composto ed un’egloga del fratello, che recitammo in 
una semipubblica accademia fatta ultimamente nella nostra sala. Giuseppe fu come console. Il 
suddetto m’impone di pregarla a scusarlo se non troverà la sua egloga conforme al suo genio 
perché non può occupare molto tempo nel comporre essendo applicato allo studio di filosofia. Si 
avvicina il Carnevale ed in conseguenza il tempo di eseguire le sue promesse onde cresce in noi 
l’ansietà di poterla abbracciare. Le presento gli ossequi dei Superiori, e pregandola di porgere i 
miei alla sig.ra madre e ai fratelli. Le chiedo la sua benedizione e pieno di stima e di affetto mi 
dico suo aff.ssimo figlio165. 
La penna di Silvestro, rispetto a Giuseppe, appare più rigida e conforme ai canoni ufficiale di 
scrittura. L’anno successivo nel dicembre 1803, pochi giorni prima di Natale, Silvestro, così come 
aveva fatto Giuseppe, coglie l’occasione degli auguri natalizi per dimostrare al padre le competenze 
raggiunte nello studio del francese. Nel suo esercizio Silvestro esplicitamente usa il termine devoir 
come obbligo ad ossequiare il padre e la famiglia mediante gli auguri del Natale. Le devoir 
ovviamente comprende l’insieme di promesse per una buona conduite nel collegio, fonte per la 
santè morale e fisica del genitore166.  Un riferimento importante emerge su un’altra lettera del 
gennaio dello stesso anno.  
Ricevo con molto piacere una grata sua […] Godo di essere stato preferito al canonicato Bardi, 
e non lascerò di attendere sempre più allo studio, onde nel caso che detto canonicato tocchi a 
me, possa sostenerlo con onore167. 
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All’età di 16 anni, dunque, Silvestro è già destinato dal padre alla carriera ecclesiastica nella chiesa 
colligiana. I Ceramelli sembrano subentrare alla famiglia Bardi nel canonicato presso la cattedrale 
di Colle. I Bardi, diversamente dai Ceramelli, appartengono da più tempo alla koinè colligiana, ma 
ciò li rende più vulnerabili all’usura del tempo, in assenza soprattutto di strategie orientate a portare 
nuova linfa all’albero genealogico168. La scelta di Raffaello, per adesso, va invece nella direzione di 
mantenere la presenza della famiglia nella chiesa locale, indicando a Silvestro di seguire l’esempio 
dello zio omonimo che fu arciprete della Cattedrale alla metà del secolo precedente;  un ruolo 
tradizionale per le famiglie nobili dei centri minori toscani, nel contesto del sistema degli antichi 
stati italiani169. Giuseppe, d’altro canto, segue la carriera degli altri zii, Francesco e Giuseppe, 
entrando nell’amministrazione civile.   
L’ultima lettera di Silvestro è del 31 gennaio 1804. In essa, Silvestro narra della sua 
partecipazione alle commedie rappresentate nel collegio e nel teatro cittadino in occasione del 
carnevale170.  
Amatissimo sig. Padre, 
Mi suppongo che avrà ricevuta la panierina che le mandai due settimane sono, ma la prego se 
non le fosse d’incomodo, a rendermene avvisato. Bramerei ancor di sapere le sue nuove e quelle 
degli altri di casa, mentre è da qualche tempo che ne son privo. Io seguito sempre a godere della 
più perfetta salute. Riguardo all’altre mie nuove posso dirle che son contento, ora specialmente 
che si cominciano le nostre commedie, e stasera vi è la prima recita della stagione. Quanto avrei 
piacere se prima che finisca il Carnevale potesse venire a farmi una visita, e a sentire qualche 
nostra recita! Mi dispiace non poterle dire per l’appunto vi sarà la prima recita dell’avaro 
fastoso del Goldoni. Anche costà mi suppongo, vi saranno le commedie in teatro pubblico e in 
seminario, e credo che Lorenzo vi avrà anch’esso qualche parte. La prego di presentare i miei 
ossequi alla sig.ra madre. Saluti caramente i fratelli. E nell’atto di chiederle la sua benedizione, 
passo a dichiararmi suo aff.ssimo figlio Silvestro171.  
 
Silvestro non nasconde il piacere di recitare, nel periodo di Carnevale, un’ opera di Goldoni ispirata 
alla figura dell’avaro di Moliere, un’ulteriore traccia della presenza di modelli culturali 
settecenteschi nell’ambito dell’azione educativa degli Scolopi172. Nel ritornare alla lettera di 
Silvestro,  la sua scrittura appare più disinvolta e matura.  All’epoca, Giuseppe doveva già aver 
lasciato il collegio per l’università, mentre fa capolino nella lettera il nome di Lorenzo.  Egli 
occuperà un spazio importante nell’epistolario famigliare negli anni a venire. Di Silvestro invece 
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avremo notizie solo dagli scambi epistolari degli altri fratelli. La sua vita sarà principalmente 
caratterizzata dalla convivenza con la famiglia nel palazzo di Colle, e dall’esercizio delle sue 
funzioni liturgiche. 
Il carteggio riprende a scorrere dai primi mesi del 1810 con una nuova lettera di Giuseppe del 
28 febbraio. Egli ha ormai ventiquattro anni, ha terminato con tutta probabilità gli studi, ed ha 
trovato impiego presso la prefettura del dipartimento dell’Arno con sede a Firenze173. Dal suo 
profilo biografico conservato nell’archivio di famiglia risulta che dal 1811 è commesso del 
segretariato generale della prefettura fiorentina sotto la guida di Giuseppe Fauchet174. Giuseppe, 
quindi, entra a far parte di un organo amministrativo territoriale di primo piano nel contesto 
dell’apparato burocratico napoleonico. In una cornice più ampia, l’annessione nel 1808 della 
Toscana all’impero napoleonico dovette comportare la riorganizzazione della sua struttura 
burocratica in un ordine, per riprendere le parole di Edgardo Donati, “istituzionale francese”, 
caratterizzato, “dalla creazione di dipartimenti, circondari e comuni con funzionari di nomina 
governativa e l’elezioni di consigli consultivi”. Inoltre, prosegue Donati, la Toscana venne a far 
parte di “un sistema unico di monete, pesi e misure”, attraverso, “il riordinamento e un attento 
controllo del regime tributario; il consolidamento e in qualche caso l’estinzione del debito pubblico 
per mezzo della vendita dei biens nationaux; l’introduzione dei codici civile, commerciale e penale 
napoleonici; la programmazione e lo sviluppo controllato della sanità, dell’assistenza e 
dell’istruzione superiore”175. Questo sistema statale era il risultato della progettualità istituzionale, 
frutto della cultura illuminista francese, ed in particolare degli ideologues, che su questo modello si 
Stato intendevano legittimare la superiorità della Francia e la dominazione napoleonica sul resto 
dell’Europa176.   
Dall’interno di questa macchina statale moderna Giuseppe scrive alla famiglia, manifestando 
l’interesse riguardo l’organizzazione della Guardia d’Onore nell’ambito dell’armata napoleonica. I 
Ceramelli erano interessati in modo particolare all’organizzazione della Guardia della duchessa 
Elisa Baciocchi, perché si era presentata la possibilità di arruolare Lorenzo. Giuseppe faceva 
presente al padre, però, che in tal caso Lorenzo avrebbe perso la possibilità di un impiego a 
Volterra177. La scelta della famiglia per Lorenzo cadrà sulla carriera amministrativa, piuttosto che 
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su quella militare.   A tal proposito, nella  prima lettera alla famiglia del novembre 1812, Lorenzo 
comunica infatti di essere stato assunto presso l’Ufficio del Demanio a S. Miniato, Pisa.   
 
Carissimo sig. Padre,       S. Miniato, 9 novembre 1812. 
 
Dalla lettera qui acclusa vedrà la mia promozione all’impiego di ricevitore del Demanio di 
questa città. Come io l’avevo previsto la mia nomina è arriva il ventotto del passato mese alla 
direzione di Livorno, ed io ne ho ricevuto ieri l’avviso. Ella s’immaginerà che l’adempimento 
dei miei voti deve essermi stato di grande consolazione come spero sarà a Lei e a tutti di casa, i 
quali, sono persuaso, condivideranno la mia gioia. Eccomi dunque perfettamente in carriera, e 
quantunque il primo posto che mi è toccato non sia di molto lucro, pure mi sarà di merito per i 
futuri avanzamenti, essendo in una città. Dalla lettera rileverà l’esorbitante somma che bisogna 
sborsare per il mio deposito. Millecinquecento franchi sono veramente un poco troppi per 
questo bureau, ma siccome è la somma all’epoca stabilita dall’organizzazione del Demanio, 
l’amministrazione non può diminuirla senza un decreto speciale. Il tempo pure assegnatomi per 
versare questa somma nella Cassa della Ricevitoria Generale del Dipartimento è troppo limitato, 
ma bisogna far d tutto per non rendersi morosi, altrimenti io sarei molto compromesso. Scrivo 
appositamente al sig. Luigi Barni su questo proposito178. Mi figuro già che egli avrà a quest’ora 
pensato a preparare in parte questa somma, io gli raccomando di preparare il restante al più tardi 
per il ventuno del corrente mese, nel quale mi propongo di venire a prendere quel denaro da me 
stesso, se non si attraverseranno cose che me lo impediscono. La prego di salutarmi caramente 
la Mamma alla quale non scrivo per mancanza di tempo, e tutti gli altri fratelli particolarmente il 
Canonico. Le chiedo la sua Benedizione e sono in fretta suo aff.ssimo figlio Lorenzo179.   
 
Lorenzo ha all’epoca diciotto anni. La gioia che intende condividere con la famiglia di aver 
raggiunto un simile traguardo è il coronamento del suo impegno negli studi. Il suo desiderio è di 
proseguire nella carriera di funzionario. L’unico ostacolo è il deposito che Lorenzo deve versare 
all’amministrazione del Demanio. La ragione di questa spesa era a garanzia del valore dei beni 
statali che Lorenzo, nella sua funzione di impiegato, doveva gestire180.  In questa circostanza 
Lorenzo chiede soccorso alla famiglia e alla sua rete di conoscenze, a riprova dello sforzo comune 
che i Ceramelli stanno compiendo per inserirsi nell’apparato amministrativo napoleonico181. Negli  
stessi anni e precisamente dal gennaio 1809, Raffaello svolgeva la funzione di aggiunto alla Mairie 
di Colle Val d’Elsa182. L’esperienza burocratica degli anni francesi fu un’occasione importante per 
il consolidamento sociale e professionale  dei Ceramelli. I figli di Raffaello erano infatti i soggetti 
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più idonei a formare quell’entourage locale, considerato fondamentale da Parigi per il 
consolidamento dei domini napoleonici. L’amministrazione statale era fortemente centralizzata ed 
aveva nella rete delle prefetture, sottoprefetture e mairies, le chiavi per il controllo e lo sfruttamento 
dei territori occupati e annessi. D’altra parte, sottolinea Romano Paolo Coppini in relazione alla 
Toscana, è comprensibile come l’ammissione di uomini nuovi nelle cariche amministrative non 
potesse avvenire così facilmente in una nazione conquistata, dove non esisteva un ceto dirigente 
alternativo e maturo che avrebbe potuto prendere il posto di quello passato. Perciò per le autorità 
francesi non vi era altra scelta che cooptare il più possibile la classe dirigente locale. Mentre nei 
posti chiave sarebbero stati insediati prevalentemente dei francesi, molti quadri della burocrazia 
toscana sarebbero stati scelti nei ceti dirigenti autoctoni. “I sottoprefetti, i consiglieri di prefettura, il 
cui peso politico era tutt’altro che rilevante, a parte pochi casi, furono toscani e uscivano 
prevalentemente dal personale di governo o dai ceti dirigenti dei notabili cittadini”183. 
Questo processo di espansione della burocrazia nella società, secondo Stuart Woolf,  portava 
con sé anche una precisa ideologia modernizzatrice costruita su una conoscenza statistico-
geometrica della società e del territorio. L’integrazione della piccola nobiltà toscana negli apparati 
dello stato, implicava di conseguenza una loro maggiore professionalizzazione, rispetto all’Antico 
Regime,  grazie all’introduzione di importanti riforme nell’ambito giuridico e fiscale, di cui la 
burocrazia doveva essere il centro propulsore184. A questo proposito sottolinea Donati per la 
Toscana, il prelievo di uomini e mezzi finanziari programmato a carico dei tre dipartimenti venne 
giustificato sul piano ideologico con la volontà di portare a termine una palingenesi morale e civile 
della nazione toscana imposta, soprattutto grazie al nuovo regime fiscale e la coscrizione militare 
obbligatoria185.  l’inserimento di Lorenzo nell’amministrazione demaniale ebbe luogo poiché 
l’amministrazione del Demanio doveva farsi carico della gestione dei beni provenienti dalla 
soppressione degli ordini religiosi nel quadro di liquidazione del debito pubblico toscano186. La 
riscossione di affitti e rendite era trasferita a beneficio del locale ricevitore del Demanio, l’incarico 
ricoperto da Lorenzo a S. Miniato187.     
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 Oltre al fisco, l’arruolamento militare, come è stato indicato prima, era uno dei pilastri 
dell’apparato statale napoleonico nella sua funzione educativa nei confronti del suddito-cittadino 
imperiale. La coscrizione napoleonica imponeva a tutti i cittadini del’Impero di venti anni compiuti  
di essere iscritti nelle liste di reclutamento fino al compimento del venticinquesimo anno di età. Le 
liste di coscrizione divennero il serbatoio da cui Napoleone attinse periodicamente la quantità di 
uomini necessaria per le sue campagne militari188. La struttura organizzativa della leva militare, 
così come quella del fisco, poteva funzionare grazie ai censimenti della popolazione, “vera e 
propria chiave di volta”, afferma Donati, “dell’intero sistema”189. L’arruolamento avveniva poi nei 
circondari delle prefetture e delle sotto prefetture  in base al sorteggio, determinando così l’ordine 
nel quale i giovani dovevano essere ammessi alle armi. Era possibile riformare e congedare i 
soggetti inabili al servizio militare  per evidenti patologie, o per particolari situazioni famigliari. In 
relazione a questi aspetti la decisione finale spettava al sottoprefetto, il quale era obbligato a 
vigilare sulle mutilazioni volontarie190. La legislazione sulla coscrizione consentiva comunque la 
possibilità ai sorteggiati di essere sostituiti da loro coetanei. La sostituzione doveva avvenire a 
spese delle famiglie dei sorteggiati. Di fatto, questa norma consentì alle famiglie più agiate di 
‘comprare’ i sostituti per i loro figli, prendendoli dalle fasce sociali più povere. Ciò inevitabilmente 
sviliva l’immagine propagandistica dell’arruolamento militare inteso come strumento moderno 
all’educazione del patriottismo191.  Dal 1808, per  l’acuirsi dei conflitti in Spagna e nell’Europa 
centro-orientale, la coscrizione militare aumentò il numero degli arruolati, abbassandone l’età da 
venti a diciotto anni. Proprio da quell’anno la Toscana iniziò ad essere investita dalle richieste 
sempre più frequenti di giovani da arruolare nell’armata imperiale192. Il primo aprile 1809 
Napoleone ordina la creazione per la Toscana di un corpo di Guardie d’Onore composto da giovani 
volontari o coscritti dotati di una rendita annua almeno di mille franchi. La Guardia d’Onore, 
sottolinea Franco della Peruta, doveva essere lo strumento per formare ed avviare alla carriera 
militare giovani appartenenti alle classi dirigenti locali, così da diffondere nell’Italia napoleonica i 
valori, l’onore di una cultura militare in un contesto come l’Italia, sino ad allora immune alla 
presenza nel suo tessuto sociale di un esercito regolare193. Le Guardie d’Onore erano una 
formazione di élite per ceto e censo, alla quale i Ceramelli avevano pensato di arruolare Lorenzo194. 
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In seguito, l’arruolamento nelle Guardie d’Onore venne imposto, almeno per i Regno d’Italia, a 
tutti i giovani coscritti di ceto medio-alto195.  Questo passaggio viene riportato anche in Toscana 
dalle lettere di Giuseppe alla famiglia. Se fino al 1810, per i Ceramelli l’amministrazione e 
l’esercito rappresentano un mezzo per il rafforzamento del prestigio della famiglia,  le lettere di 
Giuseppe al padre dal 1813 sono al tal riguardo di un tono completamente diverso. Quest’anno 
segna un passaggio importante del declino dell’impero napoleonico per il fallimento della 
Campagna di Russia e la successiva sconfitta di Lipsia. L’amministrazione francese che in principio 
appariva un trampolino di lancio per la piccola nobiltà, ora si dimostra quanto mai pericolosa ed 
oppressiva, ed il ruolo di Giuseppe all’interno degli organigrammi prefettizi diventa sempre più 
importante per la protezione della famiglia. Il 4 febbraio 1813, Giuseppe informa il padre che i 
maires e gli aggiunti rimangono confermati per tutto l’anno, senza la possibilità di rifiutare o 
dimettersi dal proprio incarico. Ulteriori nomine saranno fatte direttamente dal Ministro 
dell’Interno196. Questa stretta nei confronti degli organismi locali è solo il preludio  alla notizia 
dell’imminente bando di arruolamento obbligatorio di diecimila uomini per la Guardia d’Onore di 
Napoleone.  Il 21 aprile 1813, nel dare la notizia Giuseppe raccomanda al padre di non affannarsi e 
preoccuparsi per i propri “figliuoli”197. Tuttavia, il bando di reclutamento si diffonde nelle 
prefetture e nelle mairies tra aprile e maggio del 1813. Una lettera di Lorenzo alla madre rende 
esplicito come la famiglia venisse colpita dalla leva militare. 
Carissima sig. Madre, 
Ho scritto al Babbo il mio sentimento sul proposito della Guardia d’Onore. A lei pure ripeto 
l’istesso. Io sono chiamato, ed io sarò quello che andrò. Beppe mi scrive che ha messo sotto i di 
loro occhi delle riflessioni colle quali fa conoscere che la mia perdita sarebbe più 
pregiudichevole per la famiglia che quella di qualche altro. Crede egli forse che io permetterei 
che un fratello mi salvasse a spese sue. Questo non sarà mai possibile per tutti i rapporti. Il 
maggior dispiacere che potessero farmi sarebbe quello di propormelo […] Allorché sarò a Colle, 
le spiegherò più a lungo i miei sentimenti. Frattanto, la prego nuovamente a non affliggersi e 
credermi suo affezionatissimo figlio Lorenzo198. 
Il tono e il contenuto di queste poche righe rendono manifesta la tensione tra interessi e affetti nella 
relazione tra Lorenzo e i suoi famigliari nel momento in cui s’imbattono con le vicende belliche di 
Napoleone. L’interesse verso la famiglia si scontra però drammaticamente con l’amor proprio di 
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Lorenzo, ma quest’ultimo non avrà la meglio. Lorenzo non partirà per la guerra, ed al suo posto 
andrà Tommaso di tre anni più giovane, che all’epoca dell’arruolamento non ha ancora trovato una 
sua posizione né in ambito amministrativo, né in ambito ecclesiastico199; mentre Iacopo In questo 
periodo sta svolgendo i suoi studi nella neonata Scuola Normale a Pisa200. Il sacrificio di Tommaso 
però non implica l’abbandono dell’individuo da parte della famiglia. Buona parte del carteggio 
famigliare tra il 1813 ed il 1814 descrive lo sforzo della famiglia a seguire e a proteggere Tommaso 
nei suoi spostamenti prima con la Guardia d’Onore, poi nella prigionia, fino al ritorno a Colle Val 
d’Elsa nell’autunno del 1814. Sarà Giuseppe ad avere un ruolo chiave nell’assistenza, soprattutto 
economica, verso Tommaso, e nella trasmissione delle notizie del fratello alla famiglia. La sua 
funzione amministrativa crea le condizioni perché Giuseppe partecipi ad una rete di rapporti con 
altri funzionari per avere informazioni sul movimento delle truppe, sui racconti di loro famigliari 
coscritti, reduci e disertori. Il carteggio mette in luce questa micro-organizzazione sociale costruita 
attorno alle strutture burocratiche. 
L’avventura napoleonica di Tommaso inizia nel giugno del 1813. Giuseppe comunica al 
padre l’arrivo del fratello a Firenze.  
Carissimo sig. Padre,      Firenze, 22 giugno 1813. 
 
Eccomi a darle le nuove di Tommaso. Arrivò a Firenze verso le undici ieri mattina, ma io non lo 
vidi che dopo le quattro quando tornai dall’uffizio […] Questa mattina alle ore quattro è partito 
il distaccamento per Barberino di Mugello. Io mi son levato e l’ho accompagnato in caserma e 
l’ho aiutato a salire a cavallo. L’ho raccomandato al Comandante che è un buon giovine. Egli è 
andato via di buon umore egualmente alla maggior parte dei suoi compagni. Questo è un motivo 
di consolazione. Gli ho consegnato in mano i quaranta scudi che Ella mi diede e vi ho aggiunto 
un napoleone doppio201 che gli ho regalato io202. 
Le parole di Giuseppe descrivono alcuni  gesti importanti, attraverso i quali, la famiglia segue la 
partenza di Tommaso.  Passano all’incirca sette giorni dalla partenza, e già l’ansia di Giuseppe sale 
per la mancanza di notizie da parte del fratello, fino a quando il 29 giugno Giuseppe scrive al padre 
di aver ricevuto due lettere da Tommaso. 
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Carissimo sig. Padre,      Firenze, 29 giugno 1813 
Sono stato da giorni in pensiero per non aver ricevuto lettere di Tommaso, ma finalmente questa 
mattina ho ricevute le accluse due lettere, una per me e l’altra per lei e che essendo aperta ho 
letto anch’io. Si legge dalle medesime che nessuna delle Guardie si è rotto il collo finora, ciò 
che molto temevo con quei puledri che avevano, ma a quest’ora il viaggio gli ha fatto perdere il 
brio, si può stare sicuri per questa parte. Tommaso chiede già denari ad onta di tutte le prediche 
e di tutti i calcoli che gli ho fatto prima della sua partenza di Firenze. Ciò però non mi sorprende 
perché son sicuro che tutti i suoi compagni hanno scritto ai loro genitori nello stesso stile. Egli 
scrive che non gli danno di ragione che un franco al giorno. Un decreto imperiale accorda alle 
Guardie d’Onore la stessa paga dei Cacciatori a Cavallo Imperiali. La verità di questa 
disposizione è stata già confermata dal fatto che fu distribuito alla Guardie di Siena paoli 
trentuno e due crazie a testa, che vuol dire un franco e quaranta centesimi a testa.  Sento con 
sorpresa che le Guardie non si sono fermate a Bologna che un solo giorno, quando il 
Comandante aveva detto a Firenze che dovevano avere tre giorni di riposo ogni tre giorni di 
marcia. Ora ho saputo che questo è rimesso nella scelta del Comandante, e che cercherà di 
prendere poco riposo ora, per poter prendere un giorno di più quando saranno più stanchi per le 
marce. Non è possibile che siano a Tours più tardi della metà di agosto. Sebbene il denaro 
ricevuto da Tommaso possa essergli sufficiente per molto tempo, se ha giudizio, ma se per il 
caso questo giudizio gli manchi qualche volta, e giacché fuori di casa il denaro non è mai 
troppo, io proporrei che invece di fare a Tommaso una cambiale che il giorno d’oggi è di esito 
molto incerto, si desse una sommetta a qualcuno delle Guardie del secondo distaccamento di 
Firenze che partiranno nella seconda settimana di luglio ed anche dopo. In questi io non 
conosco di galantuomini che lo Stufa, che conosce anche il Canonico, che ha ventotto anni, e 
che ha giudizio per quaranta, che conosce già anche Tommaso, e che mi ha promesso tante volte 
di assisterlo coi suoi consigli. Egli potrebbe darli questa somma per una volta ai suoi bisogni a 
titolo d’imprestito. Il Commissario di Guerra mi ha risposto che non sa le tappe che il 
distaccamento di Tommaso farà. Onde non posso dire precisamente per ora i luoghi per dove 
passerà Tommaso. Se Ella risponde subito a Tommaso, mi mandi la lettera che gliela farò 
recapitare a Tours allorché vi arriverà, giacché fino a detta città credo difficile il farli pervenire 
delle lettere. Faccia tanti saluti alla mamma e a quelli di casa, Le chiedo la benedizione, suo 
aff.ssimo figlio Giuseppe203.    
 Tommaso è da poco giunto a Bologna, prima di una serie di tappe che lo condurranno a Tours, 
dove riceverà l’addestramento militare.  Chiede subito altro denaro per il proprio sostentamento; 
una richiesta che contravviene ai “calcoli e alle prediche fatte prima della partenza”. Ciononostante, 
lo stesso Giuseppe conferma al padre, per rassicurarlo della sincerità di Tommaso, che le Guardie 
d’Onore non prendono all’incirca più di un franco al giorno, la stessa paga che spetta ai Cacciatori a 
Cavallo.  Per far arrivare quindi a Tommaso sia il denaro che le lettere dalla famiglia,  Giuseppe  




                                                 
203
 Ivi, 261. 
57 
 
Carissimo sig. Padre        Firenze, 6 luglio 1813 
Ho spedito la sua lettera a Tommaso per mezzo del sig. Amerigo Peruzzi, Guardia d’Onore di 
Firenze che ha ottenuto di andare a Tours, avendomi promesso di domandare di Tommaso a 
tutti i commissariati di guerra che incontrerà. Un’altra lettera gli ho mandato per mezzo del 
Pandolfini che è partito questa notte in qualità di comandante del primo distaccamento delle 
Guardie d’Onore di Firenze. Questa lettera [Tommaso] non la riceverà che a Tours. L’ho fatto 
perché Tommaso impari a conoscere il Pandolfini, che essendo ufficiale in qualche cosa potrà 
essergli utile. […] Per il sig. Stufa che partirà la prossima settimana procurerò di mandare a 
Tommaso una ventina di zecchini. Si crede che lo Stufa sarà il comandante del secondo 
distaccamento di Firenze. […] Non credo che Tommaso abbia finito il denaro che gli si diede 
prima della partenza, ma ne chiede dell’altro per tempo per la paura di restarne affatto privo, e 
perché non capisce ancora il valore di quei piccoli pezzetti d’oro che ha in tasca […] Ho 
finalmente ottenuto dal Commissario di Guerra la nota delle tappe militari. Da Firenze a Tours 
io conto di scrivergli a Chambery e a Lione, e poi a Tours.  Le chiedo la sua Benedizione, la 
prego dei miei saluti alla mamma e a tutti quelli di casa. Suo affezionatissimo figlio 
Giuseppe204. 
Il carteggio tra Giuseppe e la famiglia s’interrompe per più di un mese fino al 21 agosto.  
Carissimo sig. Padre,               Firenze, 21 agosto 1813. 
Ho ricevuto per la posta la sua carissima del diciannove stante unitamente alla due lettere di 
Tommaso che ho dirette a Lorenzo. Ho spedito pure a Tours l’altra lettera che Ella scriva a 
Tommaso, dopo avervi scritti pochi versi anch’io. Ho fatto il possibile per trovare in prestito 
almeno una ventina di zecchini per farli recapitare a Tommaso per mezzo d’una cambiale, ma 
non mi è riuscito. Dagli usurai con un frutto esorbitante non ho potuto prenderli, molto più che 
Ella mi dice di non poterli restituire così in fretta. D’altronde so che lo Stufa è a metà della 
strada per Tours, ed è possibile che trovi Tommaso in detta città, molto prima che il di lui 
risparmio arrivi a mancare con maggior rapidità. In ogni caso ho fatto scrivere allo Stufa che se 
non trova Tommaso a Tours, gli diriga il denaro ove si troverà. Se nonostante tutto ciò Ella 
stima bene che prenda qualche somma a frutto per dirigergliela subito, per il timore che andando 
all’Armata, e non stando mai fisso in un luogo, non sarà facile recapitarli il denaro, me lo avvisi 
subito205.  
Le lettere di Giuseppe illustrano il suo ruolo di raccordo tra Tommaso e la famiglia. Dal carteggio 
emerge chiaramente l’importanza delle reti di relazioni che Giuseppe è in grado di tessere grazie 
anche alla funzione che ricopre nell’amministrazione napoleonica. L’obiettivo di Giuseppe è di 
tutelare il più possibile Tommaso dalla sua imprudenza giovanile, esaltata dalla sua difficoltà a 
comprendere il valore del denaro e l’importanza del risparmio, che al contrario erano già stati 
recepiti da Giuseppe, sin dai tempi del collegio a Volterra. Da questo punto di vista, gli ufficiali ed i 
funzionari, che Giuseppe nomina sembrano quasi trasformarsi in una famiglia estesa, sensibilizzata 
a proteggere Tommaso, mentre si trova lontano dalla comunità e dalla famiglia.  A questo 
proposito, il denaro sembra divenire un cordone ombelicale che lega Tommaso alla famiglia. 
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L’ingresso definitivo di Tommaso nell’armata napoleonica segna il confine oltre il quale il denaro 
potrebbe non arrivargli più in modo sistematico, per l’avvicinarsi delle truppe alla linea del fronte. 
Dinanzi ad un rischio del genere, Giuseppe sarebbe anche pronto a rivolgersi agli usurai, pur di 
ottenere la somma necessaria da inviare a Tommaso nel più breve tempo possibile.  
Dalla lettura del carteggio famigliare sin qui esaminato, è emersa in maniera chiara la figura di 
Giuseppe nel suo status di fratello maggiore e capofamiglia in pectore. Gli altri fratelli sono apparsi 
finora nei momenti in cui la storia della famiglia è confluita suo malgrado nelle guerre 
napoleoniche. Lorenzo, ad esempio, è entrato in scena in forma breve ma intensa, Tommaso invece 
è l’indiscusso protagonista di questa parte della nostra storia. La sua prima lettera nel carteggio 
famigliare è del 21 giugno 1813. Tommaso è insieme a Giuseppe a Firenze, impegnato ad 
organizzare il suo equipaggiamento prima di raggiungere il suo distaccamento. In questa lettera 
indirizzata al padre racconta questa esperienza col fratello. Malgrado le formule canoniche di 
deferenza espresse in terza persona, lo stile di Tommaso è decisamente colloquiale e diretto.  
Carissimo sig. Padre 
Siamo arrivati tutti a Firenze a collo sano206. Questo giorno non ho fatto niente altro che girare 
con Beppe per trovare la sella come ella mi aveva detto, ma ci siamo invano adoperati per far ciò 
a cagione, che al solito qua pure prendono le povere guardie d’onore per il collo, e di una 
sellaccia vecchia per me hanno chiesto nove monete. […] dica a Iacopo salutandolo come pure 
gli altri di casa che non ho mancato di mettergli una nota a quei birboni i quali pretendevano 
gabbarmi. Le chiedo la sua benedizione, sono il suo guardia campestre207. 
All’epoca della sua partenza per l’armata napoleonica Tommaso ha pressoché diciotto anni, è il più 
giovane dei fratelli. Il suo stile di scrittura mostra la distanza rispetto a Giuseppe di quasi dieci anni 
più vecchio. Il primo luglio, dopo aver fatto tappa a Bologna, Tommaso si ferma a Piacenza per un 
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Carissima Sig. Madre,       
Appena arrivato nella città di Piacenza, ove abbiamo avuto il secondo riposo, non ho mancato in 
questo giorno di parteciparle le mie nuove quali sono buone e forse andranno sempre 
migliorando in questo nostro viaggio a misura che noi ci avanziamo verso la nostra fermata a 
Tours perché con l’esercitazione nei nostri strapazzi le fatiche sembrano minori. Avevo scritto 
al Babbo che con molto piacere avrei aspettate le loro nuove a Tours, ma vedendo che tutti gli 
altri ricevevano lettere dalle loro case, io pure bramoso di ascoltare le nuove dalla mia, mi sono 
informato dove la prima volta avrei potuto riceverle. Mi è stato riferito dai compagni che loro le 
scrivono in questo giorno e ne aspettano le risposte a Lione. La prego dunque a profittare di 
questa prima occasione e di dire al Babbo che lui pure metta due versi nella sua lettera assieme 
con gli altri fratelli miei e che mi risponda ancora se per mezzo agosto sarà arrivata a Tours la 
mia cambiale. Mi dia ancora le nuove di tutti gli amici miei e di casa dopo avergli fatti i miei 
più distinti saluti ed in particolare quelli del sig, Provinciale del Collegio, dei cugini ed in fine 
quelli di tutta la Città. Sono il suo aff.ssimo figlio Tommaso208.   
 
Come aveva ipotizzato Giuseppe, Tommaso è preoccupato di avere per tempo il denaro da casa. 
Malgrado ciò, in questa occasione, lo stile di Tommaso acquista un tono affettivo, manifesta il suo 
interesse per avere notizie da casa, desidera salutare tutti, non solo i famigliari, ma anche i superiori 
del collegio, fino ad estendere il suo abbraccio a tutta la città di Colle. Un tale atteggiamento 
comunica l’impressione che Tommaso si senta protagonista di questa avventura, che egli sembra 
vivere al confine tra l’egocentrismo adolescenziale e la maturità. Passa un mese per avere un’altra 
lettera di Tommaso. E’ il 31 luglio. Tommaso scrive questa volta al padre dalla città di La Palisse, 
nei pressi di Lione, dove il suo reggimento ha effettuato un’altra sosta nel tragitto per Tours. E’ 
ansioso di avere notizie dalla famiglia, e soprattutto notizie della cambiale, ma la corrispondenza 
proveniente da casa è stata dirottata per le Guardie d’Onore a Tours.  
Io adesso godo salute perfetta, ma il dì 26 che eravamo a Lione ebbi una malattia che sparì presto 
e che mi fece sparir presto dei denari. La mattina a buon’ora nel sentire che passava una truppa di 
cavalleria di sotto la mia finestra, mi alzai ed affacciandomi alla suddetta  vi stetti fino a quando 
non l’ho veduta tutta passare, e non essendo manco vestito, quell’aria mi fece prender vento, ed 
essendomi sforzato troppo, mi venne un’ernia quale mi fece soffrir dolori che io non aveva mai 
sofferti e credo che non soffrirò giammai. Due dei miei amici, vedendomi spasimare cotanto, mi 
trovarono per mia buona fortuna uno dei migliori medici, il quale mi guarì, ma mi ammalò la 
borsa perché mi face spendere 15 franchi per lui e venti franchi per una fasciatura fatta 
stupendamente, e che mi ordinò di tenerla dieci giorni. Da questa ne ho tratto vantaggio, e credo 
che non sarà altro 209. 
 Le novità che Tommaso incontra nel viaggio non mancano di procurargli degli imprevisti, che a 
loro volta mettono in risalto la sua insicurezza, soprattutto economica. Il suo modo di riportare gli 
eventi lo ritrae quasi come uno dei personaggi delle commedie recitate in collegio. Nella stessa 
lettera, Tommaso col suo stile semplice e diretto racconta di aver incontrato due amici di 
Poggibonsi.    
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La prego (al padre) a dire al Canonico (Silvestro) e a Iacopo che faccia i saluti del Mecatti di 
Poggibonsi che trovai nel collegio veterinario di Lione insieme al Giunti Benedetto, e di dirgli 
insieme che in questo collegio vi stanno molto male, che è molto difficile il passare all’esame e di 
avere dopo tre anni il brevetto per ritornare al loro paese, perché devono essere chirurghi dottori 
di medicina, e fra tutte le cose delle quali non mi ricordo, devono saper fare un ferro e saper 
ferrare un cavallo, ma che poi gli piace moltissimo quella città perché vi sono di belle ragazze. 
Mi risponda quanto prima a Tours, e mi dica sei i cugini si sono fatti onore alla loro accademia, 
quale spero che sarà successa; me li saluti caramente come tutti di casa, e mi creda suo aff.ssimo 
figlio Tommaso. 210. 
La lettera si conclude prima della richiesta della benedizione paterna con la consolazione che a 
Lione “vi sono di belle ragazze”.  L’incontro a Lione con i due aspiranti veterinari di Poggibonsi 
mette in luce gli effetti dell’impatto del dominio napoleonico in Toscana. I due amici di Tommaso 
devono lasciare Poggibonsi e trasferirsi a Lione per ottenere la licenza di medico veterinario. Ciò è 
indice della possibile ampiezza del numero di giovani che per studiare o per arruolarsi nell’esercito 
si spostarono in Francia ed in altre aree dell’Impero.  Di fatto, Tommaso e i suoi due amici, forse un 
po’ inconsapevoli, appaiono risucchiati dalla palingenesi napoleonica.  
Dopo aver lasciato Lione, Tommaso raggiunge Tours. Questa si può considerare l’ultima 
grande tappa prima del campo di battaglia. Il 20 agosto comunica al padre di aver ricevuto il 
denaro.  
Carissimo sig. Padre, 
Impiego daccapo la penna per tornare a farlo sicuro di una perfetta stabile salute quale 
presentemente godo, e per dimostrarle coi i miei pochi versi il piacere che pure io trovo in 
rivedere i caratteri di un padre che amò, ama ed amerà per eguaglianza i suoi figli tutti. Io non 
saprei come rimunerare questa sua ultima prova di amore quale mi ha provato per l’avermi 
inviato quanto io le aveva dimandato, se non con seguitare a obbedirlo e ringraziarlo dei suoi 
consigli, cioè di seguitare ad aver timore di Dio, consiglio qual io seguiterò assolutamente. […] 
Quanto prima tornerò a farle sapere le mie nuove le quali spero che non peggioreranno. Credo 
che ancora lei non differirà dal darsi premura che mi arrivi quanto prima sarà possibile l’altra 
quantità di denari quale non posso fare a meno di dimandarle per la mia partenza per la 
grand’armata. Non posso darle certezza sicura per quale parte del mondo ci faranno marciare, ma 
molti dicono per la Spagna. Altro non mi resta che chiederle la Sua Benedizione, e sono 
soprattutto il suo aff.ssimo figlio Tommaso211. 
Forse in questa lettera Tommaso ha usato il meglio del suo stile deferente e stereotipato nei 
confronti dell’autorità paterna e della famiglia; buona parte del testo sembra comunque far da 
preambolo alla richiesta di ricevere altri soldi dalla famiglia.  







Tommaso continua a vivere a Tours in attesa della destinazione finale del suo reggimento. Tra 
la fine di agosto ed i primi giorni di settembre le sue lettere esprimono l’ansia e il disagio per 
questo intervallo, che viene riempito dalle esercitazioni e dalla sociabilità che si viene a costruire in 
caserma. Qui Tommaso viene a contatto con iscritti alla massoneria, i quali, a suo dire, offrono a lui 
e agli altri “italiani” la possibilità di associarsi e divenire “liberi muratori”, così da ricevere 
protezione economica e avanzamenti di grado nell’esercito. La testimonianza di Tommaso è una 
conferma  importante della penetrazione della sociabilità massonica nell’armata napoleonica212.  
Carissimo sig. Padre, 
La salute rimane sempre la medesima, ma le fatiche mi sembra vadano sempre crescendo ed a 
tutti gli altri miei compagni pare mille anni di essere partiti per la grand’armata. […] Vediamo 
con sommo dispiacere che le regole della milizia vanno assai male. I nostri capi sono tutti liberi 
muratori e questi vanno sempre incitando gli altri dicendogli che non avanzeranno mai di grado 
se non entrano nella loro compagnia e che se al contrario vi entrano, saranno fratelli di tutti, che 
non gli mancheranno mai denari. […] Si vedono ancora certi monelli girare per i Caffè, facendo 
vedere la patente di libero muratore e farsene sfregio degli Italiani. Loro dicono che noi ci 
affatichiamo a fare queste opere perché crediamo che ci vogliano mandare in paradiso quanto 
prima, lei non dubiti del Santo Timor di Dio del quale credo di non aver mancato e che in 
avvenire non mancherò mai. Faccia i mie più amorevoli saluti a tutti di casa e gli amici […] dica 
al sig. Antonio Ceramelli213 che fra pochi mesi gli Italiani staranno forse meglio ma non molto 
quelli che sono all’Armata […] Dica alla Mamma che gli avrei mandato il mio ritratto ma che 
non gliel’ho fatto per mancanza di denaro214. 
Tommaso, nella sua semplicità espressiva, avverte come il tentativo di proselitismo da parte dei 
liberi muratori trovasse il suo fondamento nel bisogno di sicurezza dei soldati coscritti. A loro viene 
proposta la massoneria come una fratellanza che, sostituendosi alla famiglia, offre un nuovo patto 
di alleanza, alternativo ai valori religiosi tradizionali. Dinanzi a tale pericolo, Tommaso si 
preoccupa di invocare “il Santo timor di Dio”, per rassicurare il padre che non ha alcuna intenzione 
di entrare nella Massoneria.  Nella descrizione dell’incontro con la massoneria, appare l’aggettivo 
‘Italiani’, con il quale Tommaso si sente definito insieme ai suoi compagni da quei giovani massoni 
proprio per la loro cultura bigotta e tradizionalista. In questo passaggio, Tommaso menziona la 
parola “opere”, un termine che avrà sentito ripetere dai monelli al caffè. L’espressione appartiene al 
vocabolario tipico della Massoneria, ma nello stesso tempo ha un significato di carattere 
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devozionale. E’ probabile che i ‘piccoli’ massoni giocassero con il doppio significato del termine, 
per evidenziare la cultura cattolica dei militari italiani.  Nella stessa lettera Tommaso usa il termine 
“Italiani” una seconda volta per sottolineare le difficoltà all’interno dell’armata napoleonica dei 
suoi commilitoni.  
 La corrispondenza di Tommaso con la famiglia prosegue per buona parte di settembre, nel 
quale il suo reggimento è ancora in fase di organizzazione prima di marciare verso il fronte. Alla 
fine del mese arriva il momento: la meta è la  Germania per fornire rinforzi alle truppe in ritirata dal 
fronte russo. In questa fase del carteggio, Tommaso ha come interlocutori, oltre il padre, la madre 
ed i fratelli, in particolare Lorenzo. Il 17 settembre descrive alla madre le sue esercitazioni, 
manifesta il suo desiderio di battersi, per dimostrare il suo valore, in modo che la notizia arrivi a 
Colle. Il tono e lo stile della lettera tornano ad essere vivaci e pieni di entusiasmo per il clima di 
esaltazione che Tommaso sta vivendo, nel momento in cui aderisce all’etica del valore militare. 
Carissima sig.ra Madre, 
Le accludo giacché non ho potuto farmi fare il ritratto il figurino di come vanno vestite le 
Guardie d’Onore del terzo reggimento. Si figuri di vedere il suo figlio che dentro quei calzoni 
egli deve far paura ai cosacchi […] Un mio compagno di Siena cadde da cavallo e gli mise i 
piedi sopra il petto e gli ruppe due costole. Egli vive tranquillo adesso perché spera di essere 
riformato ma io non lo voglio credere perché non hanno riformato un cieco ad un occhio. Per la 
prima volta ieri furono fatti da noi gli esercizi a fuoco. Entrò nei nostri cavalli assai spavento e 
molti ne caddero e si fecero del male ed uno si è fatto assai male perché gli passarono molti 
cavalli sopra e restò morto […] La prima volta che mi batterò credo che questo succederà presto 
perché Sabato o Lunedì si parte. Spero che arriveranno le nuove del mio valore fino a Colle. 
Sappiamo per certo che un reggimento d’Italiani e si crede che fossero quelli che partirono 
pochi mesi di Firenze si sono battuti con tre reggimenti prussiani e gli hanno sconfitti 
valorosamente. I miei compagni non vedono l’ora come me di essere partiti215.   
La madre come interlocutrice, con tutta probabilità, non esige l’austerità e la deferenza richiesta dal 
padre, indice di una maggiore tranquillità in Tommaso. A prova di ciò, la lettera descrive in tono 
ironico l’uniforme. A questa si aggiunge l’interesse di raccontare le manovre militari come una 
novità assoluta, evidenziando  le fatiche e gli incidenti anche gravi accaduti ai compagni, alcuni dei 
quali sperano di essere riformati. Rispetto alle fatiche e al desiderio di qualcuno di abbandonare 
l’impresa, sta subentrando il desiderio di affrontare la battaglia, ed è in questo contesto che l’onore 
militare viene sottolineato da Tommaso come un valore. Il senso di appartenenza ad un’identità 
nazionale riemerge nuovamente quando Tommaso descrive le azioni di un altro reggimento 
d’Italiani che, già partito per il fronte, si è scontrato con i Prussiani, sconfiggendoli valorosamente. 
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In questo caso l’Italianità appare coincidere con un orizzonte locale, essendo gli Italiani valorosi di 
origine toscana.  
E’ il 23 settembre quando Tommaso prende di nuovo la penna per scrivere al fratello 
Lorenzo. Si trova ad Orleans, sono passati ormai cinque giorni dalla sua partenza da Tours. Le 
prossime tappe, prima di giungere al fronte sul Reno, saranno Magonza e Dresda.  
Carissimo Lorenzo, 
La promessa che ti avevo fatto era che ti dovevo scrivere avanti di partire da Tours, ma non ho 
avuto tempo. Sono cinque giorni che siamo in viaggio. Facciamo lunghissime tappe, ma ogni 
cinque giorni. Abbiamo il riposo di un giorno, che ho gradito molto perché adesso credo ogni 
cinque o sei giorni riceverai a casa le mie nuove le quali spero che non differiranno da quelle 
che fino a ora ho scritte. Al presente sono ancora contento della mia salute. Sono piuttosto 
infreddato perché ho preso molta acqua, ma un militare non si deve lagnare. Il primo riposo che 
abbiamo avuto è stato questo di Orleans e non manco di scrivere come farò agli altri. Le nuove 
che crediamo certe  sono che fra poco tempo ti scriverò dalla Germania. Molti reggimenti sono 
là indirizzati, perché dopo essere stati a Magonza, certamente andremo a Dresda, ove sarà fatta 
la scelta delle Guardie d’Onore più ricche e quelli che non avranno mille franchi l’anno da 
versare al reggimento, verranno messi in truppa di linea e gli altri abiteranno alla corte imperiale 
di Parigi. Io credo però che quelli che marceranno, avranno qualche grado in armata e che gli 
altri avranno il vantaggio di non battersi. A questo punto non saprei cosa fare, se non che dirti 
che si senta il consenso dei genitori e che tu me ne renda inteso subito a Magonza. Non sono 
stato in tempo a riscuotere il mio denaro dallo Stufa, ma ho trovato un mio amico che mi ha 
prestato venti scudi ed ho detto al Berretti grand’amico di Beppe che  riscuotesse quelli della 
cambiale quando si assicurasse che ma li porterà, perché egli partirà avanti lo Stufa. Mi 
rincresce assai di stare fino a Magonza senza sentire le nuove di casa, giacché è del tempo che 
non ne ho avute […] Io non saprei cosa pensare perché non fosse ancora arrivata a Tours la 
risposta a quella mia che scrissi il diciotto agosto nella quale chiedevo con premura e non vorrei 
che si fosse perduta perché in un mese una lettera va in Toscana […]  Salutami di tutti di casa e 
gli amici della medesima e dì a Iacopo che la prima volta che scriverò, scriverò a lui ed a Beppe 
nello stesso tempo. Quando rispondi a questa mia, dammi tutte le notizie nuove di Colle, se il 
Dini ha preso moglie, come è stata la fiera di S. Matteo216 ed io non mancherò di darti le mie, 
augurandoti le tue simili a quelle che godo per la salute e di dichiararmi con tutto l’affetto tuo 
aff.ssimo fratello francese217.     
Nella lettera Tommaso usa un tono più diretto e intimo rispetto allo stile usato nel carteggio con i 
genitori. Oltre ad essere ansioso di avere notizie da casa e da Colle, chiede a Lorenzo d’intercedere 
presso la famiglia per avere denaro, di cui ha sempre bisogno, non solo come forma di protezione a 
causa della lontananza da casa, ma anche per motivi concreti: solo chi potrà versare almeno mille 
franchi al proprio reggimento, potrà fare definitivamente parte delle Guardi d’Onore, l’alternativa, a 
quanto pare, è marciare in prima linea. La somma dei mille franchi corrisponde alla rendita annuale 
minima per l’arruolamento nelle Guardie d’Onore, come è stato già sottolineato. Ciò conferma una 
prassi che vedeva, ad esempio, tra il 1811 ed il 1812, per le famiglie dei coscritti del secondo 
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reggimento cavalleggeri della Guardia Imperiale l’obbligo di contribuire una cifra tra i duecento e i 
trecento franchi l’anno come supplemento di paga218. Somme decisamente inferiori rispetto alla 
cifra che Tommaso riporta, ma indicano comunque l’esistenza di un sistema di selezione su base 
censitaria. Malgrado le difficoltà economiche,  per Tommaso non scompare il desiderio di battersi e 
di dimostrare il proprio valore, firmandosi a conclusione della lettera “tuo affezionatissimo fratello 
francese”.   
Nel carteggio famigliare non ci sono altre lettere di Tommaso in viaggio verso il Reno. 
L’ultima giunge alla madre il 18 dicembre del 1813. E’ una lunga descrizione della sua esperienza 
di fronte al nemico. Non ci sono momenti di scontro diretti, ma quasi un’attesa che il nemico passi 
il Reno e travolga definitivamente l’armata napoleonica.  
Carissima sig. Madre, 
Se io fossi dovuto stare ancora qualche giorno senza poterle dare le mie nuove, in avvenire non 
avrei appena potuto connettere una lettera con un poco di senso a cagione del gran tempo che non 
per mio fallo sono stato senza scriverle e per le diverse lingue che oggi borbottiamo. Creda che 
non è stato se non che per una breve ma seccante malattia che io non le ho scritto. […] Non sono 
stato per fortuna allo spedale in questi giorni perché il mio squadrone era già da dieci giorni 
fermo in un villaggio vicino alla città di Landeau e prossimo al Reno. In quei dieci giorni avanti 
la mia malattia, gli strapazzi che abbiamo sofferti sono stati incredibili. Noi siamo stati a montare 
la guardia sopra la riva del Reno dieci giorni e dieci notti senza mai dormire un solo minuto con i 
cavalli sempre sellati e noi sempre con le armi addosso ove ci toccava montare la guardia otto ore 
al giorno e della notte per ciascuno ed il resto del giorno e della notte lo passavamo in piccoli 
capanni ove ci era impedito il dormire, ci erano portati pessimi viveri dagli abitanti vicini quali 
erano obbligati, ed in questo tempo i freddi e le nevi non hanno mancato di tormentarci; molti 
miei compagni si sono pure ammalati ed alcuni ne sono morti. Molti Italiani e quasi tutti gli 
Olandesi sono disertati, non potendo più soffrire questi strapazzi, e sono tutti passati dall’altra 
parte del Reno. […] Il suo figlio non si è ancora accapigliato con i Cosacchi ma è stato ed è 
tuttora a fronte del nemico Bavarese, il quale vorrebbe passare la rive del Reno, ma glielo 
impedisce facendo la guardia alla riva del medesimo con il suo sciabolone, con la sua pesante 
carabina. Lo stesso vede e rimira mescolate con il nemico le stesse Guardie d’Onore, le quali 
erano pure suoi amici e tuttora parlano, ed egli non vorrebbe sentire gli amici che gli dicono che 
il nemico aspetta i primi di gennaio a passare il Reno, quando questo sarà ghiacciato219.      
 Tommaso descrive le condizioni di vita dei soldati, mentre sorvegliano il nemico sulla riva sinistra 
del Reno in una guerra ormai di posizione. La morte non sopraggiunge per mano del nemico, ma 
per stenti e malattie. Lo spirito di corpo della Grand’Armata viene percepito come un balbettio di 
lingue diverse, nel quale Tommaso si sente immerso. Egli non vuole sentire le voci sulla disfatta 
imminente delle truppe napoleoniche, tanto da denunciare le numerose diserzioni, anche tra i 
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membri delle Guardie d’Onore220. Tommaso si trova a presidiare la riva sinistra del Reno a seguito 
della sconfitta della battaglia di Lipsia, accompagnata dalla perdita dell’Olanda. Le voci che 
Tommaso non voleva sentire sul passaggio delle truppe nemiche sul Reno a gennaio, sarebbero 
state confermate dalla realtà dei fatti221. Da quel poco che si è conosciuto attraverso le sue lettere, 
Tommaso ha le caratteristiche di un giovane reso permeabile ai valori militari dell’onore e della 
fedeltà nell’arco di pochi mesi.  
 L’interruzione delle comunicazioni tra Tommaso e la famiglia è il risultato del paesaggio 
delle truppe della coalizione antinapoleonica sul Reno, e dal conseguente sbandamento della 
Grand’Armata. La famiglia Ceramelli, agli inizi del 1814, di Tommaso non sa più nulla. A questa 
comprensibile ansia vanno ad aggiungersi le turbolenze istituzionali e militari che sconvolgono 
anche la Penisola: i Ceramelli non potevano non provare apprensione anche per il destino degli altri 
figli, Giuseppe, Lorenzo e Iacopo, tutti inseriti, o in fase d’ingresso, nell’apparato amministrativo 
napoleonico. In breve, il progetto del padre Raffaello, messo in piedi negli ultimi dieci anni, 
sembrava ormai andare in frantumi. Invece, proprio le posizioni di rilievo conquistate dai 
Ceramelli, e in particolare da Giuseppe, funsero da ruolo protettivo. Scrivendo al padre il primo 
febbraio del 1814, Giuseppe dava la notizia dell’arrivo a Firenze di una colonna militare di 
napoletani, accompagnata da truppe tedesche. Nel frattempo, “il popolo” aveva atterrato i simboli, 
le insegne e le armi imperiali, mentre la principessa Baciocchi e il prefetto fuggivano dalla città. Di 
fronte all’evidente frantumazione dell’apparato statale francese, Giuseppe rassicurava il padre sulla 
sua situazione personale: era rimasto nel suo ufficio “come tutte le mattine quieto e a porte 
chiuse”222.  
Nella successiva lettera al padre del 10 febbraio Giuseppe riferisce delle notizie importanti. 
Prima di tutto, ha saputo da alcuni disertori della Guardia d’Onore che Tommaso è vivo, 
prigioniero nella fortezza di Landeau. Adesso, scrive Giuseppe è possibile inviare denaro 
nuovamente al fratello, il canale privilegiato che aveva tenuto Tommaso legato alla famiglia nei 
mesi precedenti può riattivarsi223. Parallelamente al tentativo di riprendere i contatti con Tommaso, 
per Giuseppe si apre un nuovo compito impellente: salvare l’impiego di Lorenzo nel passaggio dal 
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regime napoleonico alla gestione della Toscana da parte del Ministero per i Dipartimenti Italici224. 
Tra la fine di febbraio e buona parte di marzo del 1814 Giuseppe attiva tutto il suo network di 
conoscenze all’interno della rete amministrativa napoleonica, che a quanto pare rimane in piedi nel 
periodo della definitiva implosione dell’Impero Francese. In effetti, è solo sulle relazioni 
interpersonali che Giuseppe riesce a far leva per salvare il fratello dal rischio della disoccupazione. 
La vicenda inizia alla fine di febbraio, quando il viceprefetto del Mediterraneo nomina Lorenzo 
verificatore provvisorio del demanio. La notizia viene comunicata direttamente da Lorenzo al padre 
il 27 del mese stesso.  
Carissimo sig. Padre, 
Ho ricevuto da Livorno una nomina di verificatore provvisorio nel Dipartimento del 
Mediterraneo fino a nuove disposizioni, ed io mi affretto a comunicarle questo mio 
avanzamento che, sebbene di corta durata, pure non manca di rallegrarmi.  Siccome questa 
nomina è stata fatta dal direttore francese avanti la sua partenza e che non è stata ancora 
sanzionata dal governo attuale. Io scrivo a Beppe perché s’impegni presso la Commissione per 
gli Impieghi per farla confermare, per non trovarmi ad uscire di impiego avanti di essere entrato 
in funzione. Credo che attese le amicizie e le relazioni che Beppe ha con i soggetti dei quali 
detta Commissione è composta, non vi potrà essere dubbio veruno sull’esito di questo affare. Mi 
è rincresciuto moltissimo di non essere potuto venire a Colle nel Carnevale.  Siccome dovrò 
stare qualche tempo a Livorno scrivo al ministro (di cartiera) Brogiotti che mi mandi subito le 
mostre di tutte le qualità di carta che si producono nella nostra cartiera per vedere se mi riesce, 
cosa che sarà adesso, di trovare qualche buon compratore. Credo che Ella approverà questo mio 
pensiero. Mi sono già provvisto di una lettera commendatizia per il sig. Antoni, mercante assai 
accreditato […] Aspetto un soprannumerario che venga a fare le mie veci a S. Miniato, quindi 
mi porterò a Livorno. La prego dei miei saluti alla Mamma e a tutti di casa. Le chiedo la sua 
benedizione suo aff.ssimo figlio Lorenzo225. 
Dal racconto di Lorenzo, a quanto pare, “l’avanzamento” del suo impiego avviene già nella fase di 
transizione della Toscana dal dominio napoleonico alla Restaurazione. Come aveva indicato 
Giuseppe nella lettera del primo febbraio, una colonna delle truppe napoletane era appena giunta a 
Firenze. Tra la fine del 1813 ed i primi mesi del 1814 Gioacchino Murat, nel tentativo di preservare 
il proprio potere, si accordò con l’Austria ed invase l’Italia centrale, compresa la Toscana, 
provocando la fuga della duchessa Baciocchi, e dando vita ad un governo provvisorio fino al ritorno 
dei Lorena. In questo arco di tempo s’insediarono diverse commissioni per la revisione dei ruoli 
nell’amministrazione statale226. In questo contesto è possibile circoscrivere la lettera di Lorenzo. In 
essa inoltre è utile rilevare l’interesse per il commercio della carta, indice di una prossima riapertura 
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del porto di Livorno dopo il blocco continentale. Esso aveva indubbiamente danneggiato l’indole 
commerciale della città. Negli anni del dominio napoleonico un numero rilevante di commercianti  
dovette rinunciare ad esercitare la professione a Livorno. Tuttavia, negli anni seguenti, l’acquisto di 
beni nazionali dette nuova linfa all’élite livornese, consentendole di diversificare il proprio capitale, 
e consolidare in questo modo la propria posizione sociale contro le vicissitudini economiche. A 
questo proposito, altri studi hanno messo in evidenza come la partecipazione delle famiglie 
mercantili livornesi all’acquisto dei beni nazionali non fosse particolarmente marcata durante il 
dominio napoleonico, ma che un’operazione commerciale del genere avvenne durante il Regno 
d’Etruria, in occasione del tentativo di risanamento del debito pubblico voluto da Maria Luisa di 
Borbone nel 1804227.   Una scelta del genere, insieme ad altre forme d’investimento nella finanza e 
negli appalti statali, avrebbe condotto i mercanti livornesi, secondo Coppini, ad investire in diversi 
ambiti dell’economia durante la Restaurazione228. Per la famiglia Ceramelli, tradizionalmente 
impegnata nella manifattura della carta a Colle Val d’Elsa, la fine del blocco continentale e la 
riapertura del porto di Livorno diverranno nei primi anni della Restaurazione occasioni importanti 
per rilanciare il commercio della carta valdelsana e rinvigorire così il bilancio famigliare, attraverso 
la ricerca di legami con i maggiori nomi della classe mercantile livornese. Nel 1813, a Colle Val 
d’Elsa le cartiere in funzione sono 7 ed impiegano non più di 56 lavoranti. Nel censimento francese 
del 1812  sono registrati 53 cartai229.   Tra le cartiere nominate non appare ad esempio lo Spedale, 
la prima cartiera che i Ceramelli acquistarono alla metà del Seicento. Le cartiere rimaste in attività 
producono 16 diverse qualità di carta, rispetto alle 50 che escono dalle cartiere pesciatine nello 
stesso periodo230.  
Mentre Lorenzo è impegnato a trasferirsi a Livorno, il 9 marzo Giuseppe scrive nuovamente 
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Carissimo sig. Padre, 
Ho ricevuto per posta una cara sua colla quale mi domanda con premura delle nuove sulla sorte 
di Tommaso e sull’impiego di Lorenzo. In quanto al primo oggetto posso dirle che si parla delle 
guardie fiorentine, di quelle che furono inviate a Parigi, sembra però che non ci debbano far 
stare in pensiero, mentre essendo decaduti dalla fiducia dell’Imperatore, non li faranno battere e 
la loro vita sarà sicura, seppure la situazione nella quale si trova la Francia ora non porti alla 
conseguenza di riarmare anche gl’Italiani. Speriamo nella pace, alla quale sembra ci 
avviciniamo sempre più, sebbene a passi lenti, ed allora si sapranno le nuove sicure su 
Tommaso, ed anche lo rivedremo a casa […] In quanto a Lorenzo ho speranza di averli 
preservato il bell’impiego al quale è stato promosso. Il Pratesi in qualità di vice prefetto ha 
rimesso alla commissione degli impieghi le suppliche di quelli che gli dimandarono, ma tutte in 
massa, ha accompagnato quella di Lorenzo con una lettera particolare […] Ho parlato in seguito 
di persona con i membri della commissione, i quali mi hanno promesso molto bene. Vero è che 
sono stati molti limitati i poteri della commissione, ma nel caso spetterà al Commissario regio e 
al Ministro dei dipartimenti italici meridionali a conferire gli impieghi; ho presso di essi dei 
buoni appoggi, onde anche per questa parte si può sperare bene. Saluti tutti di casa e mi dia la 
sua benedizione 231.  
Quando Giuseppe scriveva al padre si svolgevano gli ultimi scontri tra le truppe francesi e la 
coalizione, che portavano alla fine del mese alla capitolazione di Parigi e all’abdicazione di 
Napoleone il 6 aprile232.  In un questo frangente Tommaso sembra essere a Parigi, nulla si sa per il 
suo ritorno a casa. La seconda parte della lettera riguarda la conferma dell’impiego di Lorenzo 
presso l’ufficio del demanio. Giuseppe scrive che ha fatto pressioni sulla commissione per gli 
impieghi, ha anche “appoggi” presso il Commissario Regio e il Ministro dei Dipartimenti Italici, ed 
inoltre  ha ottenuto una lettera del viceprefetto a sostegno del rinnovo della candidatura di Lorenzo 
presso il governo provvisorio.  
La corrispondenza di Giuseppe verso il padre prosegue nei giorni successivi sui medesimi 
argomenti. E’ evidente l’urgenza di mantenere l’unità della famiglia ed il ruolo sociale in questa 
difficile fase di transizione, nella confusione istituzionale legata alla restaurazione del potere dei 
Lorena in Toscana, resa ufficiale tra la fine di aprile ed i primi di maggio del 1814. Al proclama 
ufficiale emanato il primo maggio fece seguito un periodo durato fino all’autunno, in cui la Toscana 
venne retta nuovamente da un governo provvisorio, la cui principale attività fu quella di abolire 
buona parte delle leggi e dei regolamenti vigenti, ed eventualmente di rimuovere i funzionari più 
legati al regime napoleonico233.   
Il 17 aprile, mentre Giuseppe è malato, Lorenzo scrive al padre per metterlo al corrente delle 
numerose incertezze che pesavano ancora sul destino suo e del fratello Tommaso.   
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Carissimo sig. Padre, 
Per secondare il desiderio che ella mi manifesta di vedere più spesso i miei caratteri le dirigo 
questa mia colle mie buone nuove di salute. Credo che tutti i passi che ho fatti fino al presente per 
ottenere un impiego migliore e mediante i quali ero sicuro di un esito felice andranno adesso ad 
essere infruttuosi, e converrà rivolgersi al nuovo Governo stabilito dal Re Ferdinando III. Avrà 
sentito nel proclama di questo monarca la condizione alla quale restiamo provvisoriamente 
Conservati. Io mi farò un dovere di corrispondervi con tutto l’impegno. Temo assai per altro per 
un destino futuro la disgrazia di essere impiegato da un Governo illegittimo, sarà forse una specie 
di demerito che bisognerà superare a forza di buone raccomandazioni. Vedo d’altronde che se 
rimettono il sistema antico, gli Impieghi di finanza sono in piccol numero per fargli coprire da 
tutti coloro che ne occupavano di questo genere nel sistema francese. Basta, non bisogna 
disperarsi avanti il tempo, e poi prendere quello che viene e consolarsi se non altro colla certezza 
di essere rientrati sotto un Governo che ha la giustizia per base principale. Le nuove di Beppe che 
ho frequentemente mi accertano della sua guarigione. […] L’ingresso a Parigi delle armate 
coalizzate può esserci assai favorevole per ricevere le nuove di Tommaso. Se ella ha la fortuna di 
riceverle, me le spedisca subito anche per espresso giacché la posta è così tarda da codesto a 
questo Paese. Fra le consolazioni che prova tutto il popolo toscano in questa variazione di cose, a 
noi sarebbe veramente la maggiore, il rivedere il nostro Tommaso, e poi tutte le altre cose si 
accomoderebbero. Tanti saluti alla Mamma, al fratello e alle sorelle, stia bene e chiedendole la 
sua Benedizione, sono il suo affezionatissimo figlio Lorenzo234. 
Dal testo si vede chiaramente come Lorenzo si stia preparando al ritorno dei Lorena i Toscana: 
“Temo assai per altro per un destino futuro la disgrazia di essere impiegato da un Governo 
illegittimo, sarà forse una specie di demerito che bisognerà superare a forza di buone 
raccomandazioni”, principalmente perché “se rimettono il sistema antico, gli impieghi sono in 
piccol numero per fargli coprire da tutti coloro che ne occupavano di questo genere nel sistema 
francese”. “Il governo illegittimo”si riferisce con buona probabilità al regime temporaneo di Murat, 
oltre al sistema francese, che ha avuto un apparato amministrativo sovrabbondante rispetto 
all’organizzazione statuale che tradizionalmente il Granducato aveva. Questo dato preoccupa 
particolarmente Lorenzo, il quale spera di mantenere il suo impiego per mezzo delle 
raccomandazioni di Giuseppe, considerando pure “la certezza di essere rientrati sotto un Governo 
che ha la giustizia per base principale”.  L’ingresso delle truppe coalizzate a Parigi spinge infine 
Lorenzo ad auspicare il ritorno di Tommaso, la cui “consolazione” per “noi”, per la famiglia, è 
posta allo stesso piano con “le consolazioni che prova tutto il popolo toscano in questa variazione di 
cose”.   
Il desiderio di Lorenzo di ritrovare serenità si deve confrontare con le riflessioni di Giuseppe. 
La sua lettera a Lorenzo del 26 aprile ha tutte le  caratteristiche di una valutazione aperta sulle sue 
responsabilità e i suoi meriti nell’essere stato mediatore con le istituzioni e la società esterna alla 
casa. 






Rispondo alla tua del dì 20 aprile con la quale mi consigli, dietro l’unirti anche della Mamma a 
lasciare l’impiego e tornare a Colle. Ti son grato della premura che ti prendi per la mia salute, e 
son grato ai miei genitori che anco contro forse il loro interesse mi progettano per il mio bene di 
tornare in seno della famiglia. Sebbene veda chiaramente, e me lo confermano anche i medici, 
che la mia complessione non è atta per la fatica al tavolino, e neanche per la continua 
applicazione mentale, nonostante è necessario di soprassedere per qualche tempo a qualunque 
decisiva determinazione in proposito per le seguenti ragioni: 
1: Il sottoprefetto che mi ha sempre trattato da amico, e non da sottoposto, ha tutto il diritto di 
esigere da me, qualora io possa, che aspetti che egli si sia trovato un altro segretario di sua 
confidenza, che io lo metta a portata di tutti gli affari dell’ufficio, e che gli sveli i diversi segreti 
amministrativi che a me sono palesi. 
2: Ognuno può immaginarsi che non deve essermi indifferente il perdere un impiego che mi sono 
acquistato con tanti sudori, al quale gradatamente sono arrivato, e che mi frutta una somma annua 
sufficiente per il mio modesto mantenimento. Non voglio perciò lasciare  intentato se con una 
cessione condizionale mi riuscisse, lasciando l’impiego, ritrarne sempre qualche profitto 
indiretto. 
3: Un’altra cosa che mi spaventa è il pensare ad una divisione del patrimonio che possa col tempo 
seguire tra noi fratelli, sebbene desideri, e creda che non avrà mai luogo, ma nel caso che 
seguisse, mi troverei il più tribolato di tutti con la sola parte di casa, ed avrei il rammarico di 
essere stato troppo corrente a lasciare un vistoso guadagno personale. 
4: L’ignorare la sorte di Tommaso mi rende anche perplesso, potendo egli, che non ha altri 
indirizzi, rimanere in casa ed occuparsi col tempo degli affari domestici, seppure non vorrà 
seguitare la sua passione dominante di fare il militare. 
5: Non meno mi ritiene da qualunque risoluzione il vedere che tu non hai per anche conseguito, 
come si sperava, un impiego di maggior lucro, e qualora se ne dovesse perdere affatto la 
speranza, potrei cedere a te il mio impiego, e ne sarei veramente contento, si avrebbe allora 
l’altro vantaggio di ritirare il tuo deposito a prò del patrimonio235. 
6: In tutte le maniere è prudenziale l’attendere la prossima variazione di governo, poiché l’esser 
trovato impiegato dal nuovo Sovrano mi dà un diritto di ottenere anche da Esso un impiego: la 
relazione che ho con antichi confidenti di Ferdinando me ne garantiscono. Non potendo poi per 
motivi di salute addossarmene il peso, potrei rinunziarlo a favor d’un fratello. Ti faccio queste 
mie riflessioni, che puoi comunicare se vuoi anche alla Mamma, fondate sulla speranza del mio 
perfetto ristabilimento dalla sofferta malattia mediante una lunga e accurata convalescenza. 
Credo che però dovrò andare un poco a Bardeggianello nel maggio per finire di riacquistare le 
forze236. Il giovamento che ritrarrò da questa gita, e i ragionamenti che terrò in proposito con la 
Famiglia mi faranno risolvere decisivamente sull’oggetto di questa lettera237. 
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La lettera rivela la percezione che Giuseppe ha di se stesso nei confronti della famiglia. Il suo 
orgoglio personale per il posto conquistato nella carriera amministrativa s’intreccia con la 
consapevolezza dei suoi doveri di primogenito. Questa simbiosi viene sottolineata nella scansione 
dei sei punti che costituiscono la lettera, ed in particolare nella visione e nell’uso che Giuseppe ha 
della pubblica amministrazione, che appare sempre di più come un sistema di relazioni 
interpersonali, se non addirittura di vero e proprio clientelismo. In un contesto del genere, Giuseppe 
arriva a considerare il suo impiego come una proprietà personale nel momento in cui ritiene che 
“Ognuno può immaginarsi che non deve essermi indifferente il perdere un impiego che mi sono 
acquistato con tanti sudori, al quale gradatamente sono arrivato, e che mi frutta una somma annua 
sufficiente per il mio modesto mantenimento. Non voglio perciò lasciare  intentato se con una 
cessione condizionale mi riuscisse, lasciando l’impiego, ritrarne sempre qualche profitto indiretto”. 
A questa considerazione si aggiunge anche l’opportunità sottolineata da Giuseppe di poter 
eventualmente cedere il suo posto nella prefettura fiorentina a Lorenzo, o a qualche altro fratello. 
La manifestazione di questa mentalità per un giovane funzionario napoleonico getta un’ombra sulla 
‘modernità’ del sistema amministrativo francese, il quale, se formalmente aveva lo scopo di 
trasformare e civilizzare i paesi, si è trovato di fatto a scendere a compromessi con una concezione 
pre-rivoluzionaria dell’amministrazione dello Stato.  A suffragio di questa visione, la funzione di 
Giuseppe non era solo quella di snodo tra  famiglia e amministrazione, ma anche quella di 
collegamento tra amministrazione locale e Stato. Non a caso, infatti, alla fine di settembre Raffaello 
incaricò Giuseppe di presentare gli onori della Comunità di Colle al Granduca Ferdinando rientrato 
a Firenze238.  
Mentre Giuseppe si trova probabilmente ad affrontare la convalescenza, Lorenzo si assume il 
compito di seguire le ricerche di Tommaso,  recandosi proprio a Pescia ai primi di maggio per fare 
visita agli zii, in occasione della festa della Luminara, e soprattutto per fare doveroso omaggio al 









Carissimo sig. Padre,      S. Miniato, 5 maggio 1814. 
Profitto dell’occasione per darle le mie nuove. Ieri sera fui di ritorno dalla festa di Pescia ove 
sono stato in seguito dei replicati inviti degli zii. Ho combinato tanto bene il mio viaggio tanto 
per la spesa che per i divertimenti. Partì lunedì passato in compagnia del Franchini di S. Miniato 
che mi favorì del suo comodo, ed al ritorno ne ho profittato ugualmente passando per Lucca e 
per Pisa ove ho trovato Iacopo in buonissimo stato di salute239. Gli zii e gli altri parenti di Pescia 
stanno tutti bene anch’essi e mi hanno usato un mondo di gentilezze. La Luminara non è stata 
tanto sfarzosa come gli altri anni, ma la musica (che più mi interessava) ha oltrepassata la mia 
aspettativa. A Lucca mi sono trovato al principio di una rivoluzione, e fui molto fortunato a 
scappar presto perché mezzora dopo la mia partenza chiusero le porte. Questa fu cagionata 
dall’entusiasmo del popolo che rivuole l’antica repubblica, e provocata da molti cattivi soggetti 
partitanti di Elisa già principessa. Cinque di questi sono stati massacrati dal popolo. Vi è stata 
mandata molta truppa austriaca sia di cavalleria che di fanteria240. Nell’essere a Pescia mi feci in 
dovere di fare una visita di ringraziamento al sig. Sismondì Ginevrino che tanto si è interessato 
per ricercare Tommaso a Parigi. Egli mi disse che non era meraviglia se non abbiamo ricevute 
ancora lettere da quella capitale, perché il corso della posta non è stato riattivato se non quando 
a tutte le frontiere della Francia è pervenuta la sicurezza degli ordini emanato dal Governo 
Provvisorio […] Mi disse inoltre che aveva scritto ad una amica a Parigi che per fare un 
tentativo più sicuro, facesse pubblicare degli avvisi contenenti la necessità che questa sig.ra 
avrebbe di comunicare delle cose di alta importanza a Tommaso; e questo mezzo deve riuscire 
sicuramente se egli si trova tuttora colà. Io pure credo che non tarderà molto a farsi rivedere, 
giacché sento che molti suoi compagni sono per viaggio. Pazienza ancora qualche giorno. Nel 
tempo che tutto il mondo esulta, il Cielo non vorrà privarci della maggiore consolazione. Io 
come tutti i miei colleghi si sta aspettando il nostro destino. I miei presentimenti (che per solito 
non vogliono fallire)  mi fanno stare di buonissimo animo da qualche giorno in qua. Ho 
cominciato a vederne gli effetti in una lettera della Direzione nella quale mi si annunziava il 
prossimo pagamento di una somma di sopra 200 scudi  per onorario di quei giorni che fui 
verificatore […] Cacio sui maccheroni! Io ero sgomento perché i cinquanta franchi il mese che 
mi hanno dato da gennaio in qua, non essendomi serviti per il mio mantenimento, ero stato 
costretto a fare dei debiti, e non sapevo come pagarli. Inoltre, i viaggi che avevo dovuto fare a 
Pisa, a Livorno e a Firenze, mi avevano finito di rovinare. Prendo dunque questa circostanza per 
un felicissimo augurio dell’avvenire. Le accludo una lettera di Beppe dalla quale rileverà i 
motivi che lo trattengono per adesso dall’aderire alle proposizioni fattegli di tornare a casa. 
L’esecuzione di questo progetto per altro è sospeso, e non rigettato totalmente. La prego d 
porgere i miei saluti alla Mamma e fratelli, e particolarmente a Crezzina, quale con molto 
dispiacere sentì a Pescia essere leggermente incomodata. Voglio sperare che adesso sarà 
ristabilita. Le chiedo la sua benedizione e sono suo aff.ssimo figlio Lorenzo241. 
La lettera ci offre un’immagine del periodo immediatamente successivo alla caduta dell’impero 
napoleonico. Innanzitutto si vede un’ulteriore conferma dell’adattamento di Lorenzo al clima della 
Restaurazione, non solo attraverso la breve descrizione del tumulto di Lucca, ma principalmente 
nell’auspicio di mantenere il proprio impiego con condizioni economiche sicuramente migliori 
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rispetto al passato regime. L’ottimismo di Lorenzo non esclude ovviamente la possibilità per la 
famiglia di riabbracciare Tommaso, il quale si suppone sia a Parigi, ma non si sa ancora nulla di 
certo per i ritardi della posta, frutto della confusione che regna ancora sovrana nel Paese 
transalpino. Nello sforzo di rintracciare Tommaso appare quanto mai indispensabile per i Ceramelli 
l’aiuto proveniente dalla rete di amici e parenti. E’ stato probabilmente grazie alla mediazione dei 
Puccinelli che Sismondì è stato sollecitato a prestare il suo impegno nella ricerca di Tommaso. 
Lorenzo conclude la sua lettera, richiamando la questione del rientro definitivo di Giuseppe in 
famiglia, legato, come si vedrà a breve, alla successione di Raffaello nella guida della casa.      
Nel frattempo però regna ancora l’incertezza per la sorte di Tommaso. Ed è in questo ambito 
che dal carteggio famigliare prende voce proprio Raffaello. In una sua lettera dei primi di luglio 
indirizzata ad uno dei suoi figli, probabilmente Lorenzo, racconta il suo incontro nel Duomo di 
Colle con Pietro Apolloni, esponente anch’egli di una famiglia nobile del luogo242, il quale, grazie a 
un suo corrispondente, riesce a ottenere informazioni importanti su alcuni figli di nobili colligiani, 
tra cui Tommaso. Quest’ultimo non è a Parigi, ma a Tours ricoverato in ospedale per una ferita al 
braccio243. La lettera purtroppo è tronca e non si ha modo di leggere i commenti e lo stato d’animo 
di Raffaello, ma la descrizione del ritorno di un altro figlio della nobiltà colligiana, Bernardino 
Buoninsegni, il quale “è tornato dalla guerra, che lo credevano morto, essendo stati diciotto mesi 
senza poterli scrivere”244,  mette in luce quale fosse lo stato di ansia e di speranza di Raffaello ed 
altri come lui. La notizia che Tommaso “non è morto”, è sicuramente confortante, però rimane 
l’ansia per la malattia e la lontananza dalla famiglia.  
I giorni continuano a trascorrere e su Tommaso non si sa ancora nulla di certo. Tutto ciò 
scrive Raffaello a Giuseppe “è un gran dire, ed è una gran spina nel cuore per i poveri genitori”245. 
La svolta giunge il 20 agosto. Raffaello non riesce a resistere dalla gioia, prende in mano la penna 
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ho ricevuto in questa mattina una graditissima vostra in data 17 stante con il proclama di 
Ferdinando III, che mi ha fatto gran piacere. Vedendo che la posta non mi ha ritardata molto la 
vostra lettera, spero che presto riceverete anche questa nella quale mi affretto a trascrivervi 
quanto di proprio pugno mi ha scritto Beppe ed eccolo: “In questo momento, il Monti di Pistoia 
mi scrive che è disertato ultimamente da Parigi la guardia Torrefanti, ed ha detto, che Tommaso 
era a Parigi sano vegeto e gagliardo”246.                      
La sovrapposizione tra il proclama del sovrano restaurato e le notizie su Tommaso è una singolare 
coincidenza, che agli occhi di Raffaello e dei suoi famigliari assume il significato di un ritorno 
all’equilibrio sia nell’ambito della famiglia che in quello dello Stato. Qualche tempo dopo, il 21 
ottobre Raffaello scrive sia a Iacopo che a Lorenzo ed annuncia il definitivo ritorno di Tommaso; 
esorta tutta la famiglia a riunirsi attorno a lui: “e non dubito che voi pure vi unirete a ricondurmi 
Tommaso e mi avrete contento di vedervi tutti i figli a tavola, e potervi esternare l’indescrivibile 
mia gioia e consolazione”247.  
Di Iacopo, destinatario insieme al fratello Lorenzo della lettera appena citata, non sappiamo 
ancora quasi nulla, infatti inizia a comparire nello scambio epistolare con la famiglia alla vigilia del 
suo ingresso nel collegio napoleonico della Scuola Normale di Pisa, della quale fu uno dei primi 
allievi, nel periodo tra il 18 ottobre 1810, quando venne emanato il decreto che sancì la nascita 
della scuola, e la sua reale apertura nel 1813248. Il 22 febbraio 1811 venne aperto il bando di 
concorso, che si chiuse nel marzo successivo249. La scuola, a quanto pare, fu subito messa in 
funzione, almeno in forma ufficiale, per esentare gli studenti dal servizio militare250.  Il carteggio di 
Iacopo con la famiglia prese forma nel mese di dicembre 1811.  
Carissimo sig. Padre,      Pisa, 12 dicembre 1811 
 
Ricevo la posta con una sua in data del 20 scorso. Non so come mi sia giunta tanto tardi. Non vi 
è nulla di nuovo riguardo la Scuola Normale ed i regolamento non sono ancora venuti; si crede 
che il prof. Gerbi sarò rettore e che dovremo portare l’uniforme, non si sa altro. Lorenzo mi ha 
scritto ma non sa quando tornerà. Mi faccia il piacere di dirmi se il Canonico dice Messa a 
Natale, se vengono Beppe e lo zio Puccinelli, se devo venire anch’io. Le chiedo la sua 
Benedizione e sono suo aff.ssimo figlio Iacopo251.  
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Insieme alla richiesta di notizie sulla famiglia,  Iacopo scrisse poche righe in merito alla Scuola: 
voci sul nome del rettore, e sull’obbligatorietà dell’uniforme per gli studenti. Ciò è un indizio 
evidente che la Scuola Normale non avesse ancora di fatto iniziato l’attività didattica.  All’incirca 
un anno dopo, Iacopo prese di nuovo la penna, per informare la famiglia riguardo la sua 
preparazione all’esame di baccellierato insieme al cugino Tonino Puccinelli.  
Carissimo sig. Padre,       Pisa, 1 dicembre 1812 
Finalmente sono per prendere l’esame di baccellierato. Questo seguirà fra pochi giorni, giacché 
presto termina il tempo in cui si può essere ammessi a quest’esame. Il deposito che occorre è di 
franchi 60. La prego a prendersi l’incarico di farmi pervenire questa somma […] Tonino 
Puccinelli prende meco quest’esame, essendovi un decreto che (stabilisce) possono essere 
privati del posto nella Scuola Normale quelli che tardassero ancora a prendere i gradi. 
Marcellino Galeotti è stato chiamato per la terza volta nelle Guardie d’Onore […] Egli è partito 
questa mattina. Con questi continui esempi avvenuti, comprendo sempre di più il vantaggio che 
mi sono procurato […] Con tre paoli al mese, potrei trovarmi al mio comando una collezione 
pregevole di autori, dei quali ho necessità, per proseguire la carriera, nella quale mi sono 
indirizzato. Mi potrebbe far scomodo questa spessa quantunque piccola. Onde gradirei che mi 
facesse passare dalla Casa, quello che occorrerà per questa associazione […] Fino a che ho avuti 
denari ho comprato dei libri, ma i .denari son finiti […] La prego dei miei ossequi la famiglia ed 
in particolare la mamma. Le chiedo la sua benedizio, suo aff.ssimo figlio Iacopo252.  
Dalla lettera è possibile ritenere che l’esame di baccellierato fosse una prova di ingresso alla 
Scuola. Il regolamento della Scuola prevede, a questo proposito, che gli allievi che entravano nel 
pensionato accademico dovevano aver compiuto almeno diciassette anni e conseguito il 
baccelliarato in lettere253. Dal regolamento si può notare inoltre che gli studenti aspiranti alla classe 
di lettere dovevano affrontare le prove d’ingresso principalmente sulle lingue e letterature greca e 
latina. In particolare, veniva richiesta la lettura di Orazio, Virgilio e Cicerone, così come di Omero 
e Demostene. Era prevista l’esposizione in latino. Ci doveva essere inoltre un esame anche sulle 
materie scientifiche254. Dal racconto di Iacopo si può comprendere la ragione del suo impegno, 
condiviso con il cugino Tonino, per superare l’esame, che oltre a garantire l’ingresso alla Scuola 
Normale, esonerava, come sembra, i candidati entranti nella Scuola dall’arruolamento militare.  
Iacopo era inequivocabilmente consapevole di questo stato di cose; da qui il suo interesse manifesto 
a proseguire gli studi, chiedendo alla famiglia l’aiuto economico necessario per pagare la tassa 
dell’esame, e per l’acquisto dei libri. La lettera successiva di Iacopo segue solo di un mese. Il tema 
della lettera rimane incentrato sull’esame di baccelliarato.   
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Carissimo sig. Padre,        Pisa, 1 gennaio 1813 
 
Io non manco di profittare di tutti i mezzi che possono procurarmi la benevolenza dei Superiori 
come Ella mi insegna.  In tutto il tempo che sono stato in collegio non ho ancora sperimentato 
neppure l’arresto. La sera non esco mai di casa. Le lezioni occupano tanto che vi resta affatica 
tempo per mangiare, e spesso conviene profittare di quello che conviene al sonno. Ma faccio 
tutto questo volentierissimo, pensando che da questo tempo, deve prender norma tutto il resto 
della mia vita. Il mio esame (quantunque vi sia un gran rigore per gli alunni della Scuola 
Normale) è stato ben facile. Per quelli che prendono il baccellierato in lettere, l’esame è il più 
facile che possa subirsi nell’accademia. Il sig. Malanima mi fece spiegare la figura di 
Diodoro255. Il medesimo mi chiese il terzo capitolo dell’orazione pro militares . Il sig. Ciampi 
mi esaminò sulla rettorica e precisamente sullo stile asiatico. Il sig. Sacchetti sulla filosofia mi 
domandò dell’anima, e delle sue facoltà. Come ben apparisce, quest’esame era ben facile […] 
Ho molto piacere che Tommaso abbia conosciuto la necessità della lingua latina. Le suppliche 
per accedere ai posti della Scuola Normale credo che vadano alla cancelleria dell’Accademia. 
Non c’è da disperare affatto d’ottenere un latro di questi posti per casa Ceramelli. Si crede che i 
due anni per noi terminino all’epoca in cui ci licenzieranno. Vuol dire che se vengo licenziato 
presto, sarà facile ottenere il mio posto per Tommaso, ma bisogna che studi perché c’è gran 
rigore agli esami 256. 
L’esame che Iacopo descriveva, risultava essersi tenuto in accademia, probabilmente l’accademia 
imperiale, dalla quale dovevano essere selezionati i primi 25 allievi per il pensionato accademico, 
primo nucleo della Scuola Normale257. Il regolamento della Scuola scandiva la giornata in questi 
termini: “gli alunni si alzano alle sei d’estate e alle sette d’inverno ed hanno un quarto d’ora per 
vestirsi, dopo di che vanno in cappella per le orazioni, quindi la colazione e le lezioni dalle otto e 
mezzo della mattina alle due e trenta del pomeriggio; allo studio sono dedicate le restanti ore del 
pomeriggio, dalle quattro alle nove e fino alle dieci in estate. A tavola gli allievi ascoltano la lettura 
ad alta voce, mentre mantengono il silenzio. Nessuno può ricevere in camera visite di compagni, 
famigliari, né tantomeno estranei. I famigliari possono essere ricevuti in parlatorio in ore 
prestabilite. Le donne, anche se appartenenti alla famiglia,  non sono ammesse alle visite, poiché il 
loro accesso nella Scuola è proibito”258. Forse proprio l’impegno nello studio e l’accettazione nei 
riguardi della vita in collegio  fecero sembrare a Iacopo l’esame di baccellierato relativamente 
facile, pur prevedendo tre prove:  lingua latina, retorica e filosofia. Ciò spinse Iacopo a consigliare 
il padre di far studiare con serietà il latino anche a Tommaso nella prospettiva del suo ingresso in 
Normale. Iacopo sottolinea: “Ma bisogna che studi, perché c’è di gran rigore agli esami”. La facilità 
dell’esame d’ingresso in Normale doveva inoltre agevolare l’esonero dalla coscrizione militare, 
come è stato indicato prima.  Da questo destino Tommaso non potette sfuggire. Mentre il fratello 
era ormai sulla riva sinistra del Reno di fronte alle truppe della coalizione antinapoleonica, Iacopo 
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continuava a raccontare al padre del rigore della scuola, dell’uniforme che contraddistingueva i 
normalisti e li rendeva oggetto di scherno da parte dei Pisani, che “vogliono buttarci tutti in Arno 
perché si porta il cappellone”259,  malgrado il salto di qualità che la Scuola Normale ha imposto a 
Iacopo per il “suo essere in società con detta scelta gioventù toscana”260.  
Iacopo ci offre, dopo quelli di Giuseppe e di Lorenzo, un nuovo angolo di visuale sugli eventi 
in Toscana nel momento di passaggio dall’Impero napoleonico al ritorno del Granduca. Dopo aver 
informato il padre dell’impegno di Giuseppe per accogliere lo stato maggiore dell’esercito 
napoletano guidato da Murat alla fine di febbraio del 1814261, le lettere di Iacopo si riempiono di 
dettagli sullo sbarco degli inglesi a Livorno nel mese di marzo; in quella dell’ 11  Iacopo descrive 
con partecipazione l’arrivo degli Inglesi nella città. 
In questa città, da ieri in qua mi sono trovato il miglior spettacolo del mondo: di già 40 vascelli 
sono in porto, 12 mila uomini inglesi a terra. Indicibile è il piacere che provo in questa città. I 
Livornesi sono in gran entusiasmo. […] Gli Inglesi non potevano trattenere le lacrime alle 
dimostrazioni di gratitudine che s’ingegnava di dargli un popolo, che li riguardava come quelli 
che lo liberavano da una quantità di mali e di catastrofi262.  
Gli Inglesi, con l’appoggio dell’Austria, sbarcavano a Livorno dal 9 marzo. La ragione di questa 
azione era nella volontà della coalizione antinapoleonica di assicurarsi la riconquista dell’Italia 
centrale messa in opera inizialmente da Murat263.  La felicità dei Livornesi era motivata dalla fine 
del blocco continentale napoleonico, e dalla prospettiva della riapertura ufficiale dei commerci.  
E’ opportuno evidenziare l’importanza di questi mesi, nei quali risulta evidente il confronto 
tra il piccolo mondo della Toscana e delle sue famiglie e l’orizzonte decisamente più vasto 
dell’Europa degli stati nazionali. Un confronto del quale i Ceramelli sono testimoni partecipi, come 
dimostrano sia le lettere di Iacopo che quelle di Tommaso. Iacopo così descrive i militari inglesi: 
I soldati [inglesi] sono di una eccellente figura, ed il peggiore è uguale al migliore italiano nella 
statura. Le loro uniformi di diversi colori fiorivano il mare, ed il molo. Il rosso è il colore che 
prevale insieme a grandi parrucche e grand’oro indosso. Ieri sera al teatro grandi applausi, ed io 
pure applaudivo […] e l’intercalare era: “evviva Giorgio, a morte Napoleone e a tutta quella 
razza bastarda di Francesi”. Io non potrò mai dirle quanto io mi diverti. Quantunque andassi al 
letto al tocco, non ho dormito, e mi sono levato alle sei mezzo. Il fanale dà il segnale di otto 
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nuove bastimenti alla vista. Questa mattina vado a vedere l’ammiraglio. Non so quando tornerò a 
Pisa264. 
 Gli occhi di un ventenne come Iacopo coglievano con semplicità e immediatezza i grandi eventi 
dei quali era testimone. Alcuni giorni dopo, in una lettera rivolta alla madre, Iacopo scrive che a 
Livorno come a Pisa non c’era Quaresima, ma Carnevale. Il Carnevale veniva rappresentato dal 
passaggio delle truppe di “diverse nazioni”265, simboli, suggestioni di una modernità, descritta 
anche dalla visita di Iacopo ad una nave militare inglese. 
La mattina dell’ undici [marzo] andai con due signore a bordo di un vascello lontano da Livorno 
otto o nove miglia. Il comandante ci ricevette con mille attenzioni e cortesie che noi non 
attendevamo. Ci ricevette a suon di banda, ci fece girare il suo piccolo quartiere e fattici 
accomodare ci dette Madeira e paste. Vidi nel vascello un uomo ferito da una cannonata, e 
rimasto senza braccia, aveva la paga doppia, fino a che era in mare, e inoltre una pensione non 
indifferente, ed un uomo a suo servizio a vita, subito che sarà tornato in Inghilterra. Egli era un 
semplice soldato. I Francesi non ricompensavano così i loro feriti266. 
La visita al vascello inglese da parte delle signore in compagnia di Iacopo sembra rientrare nella 
logica della propaganda antifrancese promossa dalla Gran Bretagna. Infatti, ad eccezione per una 
breve descrizione sulle attenzioni da parte del capitano nei confronti degli ospiti, è evidente che 
l’attenzione di Iacopo sembra rivolta alla figura del soldato ferito, e dai benefici che uno stato 
moderno come l’Inghilterra poteva garantirgli. “I Francesi”, invece, “non ricompensavano così i 
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3 - LA RESTAURAZIONE: LA FAMIGLIA TRA LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE, I MATRIMONI E LA GESTIONE DEL 
PATRIMONIO 
 
3.1 La pubblica amministrazione 
 
Il 9 novembre 1814 Giuseppe scrive al padre da Firenze.  
Ho ricevuto dal Brogiotti il saldo delle spese da me fatte per Tommaso, ho apposto la ricevuta 
del totale appié della nota che le ritorno. Quantunque i concorrenti al posto di Guardie Reali 
sieno più di trecento, sono stato assicurato che la nomina di Tommaso è stata tra le prescelte. 
Credo che Ella dovrà obbligarsi a passargli un sussidio mensile di lire venti, mentre la paga non 
sarà che di scudi dieci. Spero bene dell’esito di quest’affare. Mi è venuto ora in testa che il 
vicario Cellesi sia qua. Mi farò ricevere subito267. 
La legge del 17 giugno 1814 abolì il sistema prefettizio napoleonico con il suo intero organico di 
funzionari, sostituito dal ripristino formale degli uffici dell’amministrazione leopoldina, sia a livello 
centrale che nelle periferie268. La lettera però mette in luce come Giuseppe continuasse a mantenere 
un ruolo non marginale nella pubblica amministrazione. Egli riesce ad assicurarsi dell’avvenuto 
arruolamento di Tommaso nelle guardie del Granduca, grazie alle sue conoscenze e forse a qualche 
‘regalo’, la cui spesa è stata rendicontata dal Brogiotti. D’altronde la ricostruzione della struttura 
dello stato lorenese non poteva avvenire nell’arco di pochi mesi. Ciò contribuì a rendere più agevole 
l’adeguamento del personale di governo al nuovo clima di Restaurazione269, diversamente dal 
Lombardo-Veneto dove i funzionari di estrazione napoleonica vennero sostituiti da esponenti della 
nobiltà locale270.  Giuseppe, quindi in maniera del tutto simile al periodo napoleonico, continua ad 
operare a Firenze come mediatore tra il centro e la periferia; alcuni mesi più tardi, il 22 febbraio 
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Carissimo sig. Padre, 
Con rescritto di questa mattina Lorenzo suo figlio è stato nominato secondo revisore a Pisa con 
una paga di £. 4000, allorché mi rifarà le scarpe che ho consumate per lui271. 
Giuseppe sottolinea in termini scherzosi il conseguimento di un obiettivo perseguito da un anno 
circa. Il processo del ritorno all’antico sembra andare nella giusta direzione. Lorenzo viene 
definitivamente assunto come secondo revisore dell’Ufficio del Registro e delle Gabelle del 
Compartimento di Pisa272. Nel frattempo, Giuseppe continua ad aggiornare il padre in merito alla 
situazione di Tommaso, ma lo mette anche al corrente dei grandi fatti che si stavano  svolgendo in 
Europa e che coinvolgevano direttamente anche la Toscana.  
Carissimo Sig. Padre,       Firenze, 1 aprile 1815 
Rispondo alla cara sua di ieri. Ricevo in questo momento una lettera di Lorenzo da Pisa ove si è 
trattenuto solo tre giorni ed è ripartito per il giro trimestrale del suo circondario, che contiene 
tutta la Maremma volterrana e le colline pisane. Mi ero già assicurato alla Segreteria di Guerra, 
dalla quale partiva l’ordine del richiamo dei militari scampati, che detto ordine non riguardava 
l’ex Guardie d’Onore, tanto mi è stato confermato questa mattina anche al comando militare. 
Non può essere sicuramente che bene per Tommaso il non essere disertore, mentre così non sarà 
soggetto a molestie nel caso di una variazione di cose. […] Pare non vi sia più dubbio 
sull’ingresso di Napoleone a Parigi, lo dicono quasi tutti i giornali. In quanto alle nuove che ci 
interessano qui da vicino, le nuove che si dicono la mattina non son più vere la sera. Si dice ora 
che le truppe tedesche provenienti da Modena e che si aspettavano a Firenze e che cominciarono 
ieri ad arrivare a Pistoia, abbiano preso la direzione di Pisa per andare a Genova. Si dice 
dall’altra parte che i napoletani entrino oggi a Bologna. Per ora qui tutto è tranquillo e 
Ferdinando non si è mosso di Firenze.  Ho risposto direttamente al Vecchi e gli ho mandato la 
pensione che ho già riscossa. Saluti tutti di casa, dica al Canonico che ho ricevuto l’orologio per 
raccomodare, e mi dia la benedizione, suo aff.ssimo figlio Giuseppe273. 
Il ritorno sulla scena di Napoleone spinse Gioacchino Murat a tentare di liberare e unificare l’Italia. 
Le truppe napoletane si scontrarono con gli Austriaci in Italia centrale. Giuseppe riporta le voci 
sull’incrociarsi di armate sul suolo toscano, sull’arrivo delle truppe tedesche e sulle vicinanze dei 
murattiani attestati a Bologna. Alle turbolenze politiche e militari sono strettamente intrecciate le 
vicissitudini famigliari. Ma Ferdinando, scrive Giuseppe, “non si è mosso da Firenze”, ed anche gli 
affari privati dei Ceramelli hanno ripreso a scorrere nel solco della normalità. Tommaso, questa 
volta, dovrebbe rimanere fuori dagli eventi bellici, poiché “l’ordine del richiamo dei militari 
scampati […] non riguardava l’ex Guardie d’Onore”, e quand’anche Napoleone dovesse avere la 
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meglio sulle truppe della coalizione, egli si salverebbe da eventuali persecuzioni per non essere 
stato colpevole di diserzione. Malgrado la guerra continui, Lorenzo ha intrapreso la sua attività di 
routine tra Pisa e Volterra. Il sig. Vecchi potrà riscuotere la sua pensione274, e il canonico riavrà 
riparato il suo orologio.  
Le due lettere di Giuseppe dei primi di aprile del 1815 continuano a raccontare le vicende dei 
“cento giorni” in Toscana 
Carissimo sig. Padre,       Firenze, 5 aprile 1815 
Ieri partì il sovrano. Le accludo il motuproprio pubblicato dopo la sua partenza. Secondo un 
espresso arrivato questa mattina i Napoletani sono sempre accampati al principio del territorio 
toscano e non è ancora entrato alcuno né a Cortona né ad Arezzo […] I Tedeschi dall’altra parte 
si sono fermati vicino Pistoia pare col disegno di difendere lo sbocco delle montagne ed hanno 
formato una specie di piazza d’armi, e sono arrivati in quella città circa 3.000 tedeschi. Questa 
mattina è partita da Firenze tutta la truppa toscana per andare a riunirsi ai medesimi. Si teme 
qualche fatto d’arme in Toscana. Passano continuamente dei corrieri tedeschi e napoletani, ma 
non trapela niente. Ho ritornato la lettera per Lorenzo che ho messo alle Poste. Saluti alla 
Mamma e a tutti di casa, e mi dia la benedizione, suo aff.ssimo figlio Giuseppe275. 
 
 
La narrazione dei movimenti militari in Toscana prosegue alcuni giorni dopo. 
Carissimo sig. Padre,       Firenze, 8 aprile 1815 
 
Ho ricevuto dal Lombardini la cara sua di ieri, e non essendo stato in tempo per rispondergli per 
il medesimo, le rispondo per la Posta. Non è vero che sieno entrati qua 5.000 Tedeschi, non se 
ne sono veduti in queste vicinanze che 500, e si sono accampati insieme alla nostra truppa fuori 
di Porta al Prato. Non è entrato in Firenze che il generale Nugent per vuotare le casse e requisire 
dei cavalli276. Ieri l’altro si discorreva che di guerra vicina, ma ieri mattina erano sparite tutte le 
truppe toscane e tedesche. Ieri arrivarono sopra 2.000 napoletani e questa mattina ne sono giunti 
quasi 5.100 e se ne aspettano degli altri. La colonna di ieri è ripartita dietro ai Tedeschi che si 
erano diretti alla volta di Pisa. Non è stato punto turbato il buon ordine, tutto è tranquillo. Si 
dice che il Granduca si sia diretto verso Genova. Avrò piacere di rivederla qua. Saluti in tanto 
tutti gli altri di casa e mi dia la benedizione. Suo aff.ssimo figlio Giuseppe. 
 
La lettera è ormai conclusa con la rassicurazione sulla tranquillità e il buon ordine, quando 
Giuseppe riprende il suo racconto immediatamente dopo i saluti alla famiglia. 
In questo momento che sono le ore tre gran costernazione per la città. Si dice che i Tedeschi 
ottenuto un forte rinforzo sono tornati addietro. Tutti i Napoletani vanno a montare a cavallo. 
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Dicono che la Porta al Prato sia stata chiusa. Per prudenza vado a casa. Se seguirà qualcosa di 
grosso la informerò277. 
 
Agli occhi di Giuseppe l’andirivieni delle truppe straniere sul suolo toscano assume un carattere di 
caoticità, quasi da non comprendere quale sia il nemico da combattere. Il caos, accompagnato dalla 
partenza del Granduca,  innesca la paura che scoppi qualcosa di “grosso” da turbare l’ordine e la 
tranquillità. Giuseppe si trova nel mezzo del conflitto delle truppe napoletane di Murat contro gli 
Austriaci. La sua impresa fallì, ed in seguito ad un suo ultimo tentativo di riconquistare il Regno di 
Napoli nel mese di ottobre del 1815, rimase prigioniero e venne condannato a morte278.   
La sconfitta e la morte di Murat aprono definitivamente le porte alla Restaurazione in Italia. Il 
carteggio di Giuseppe col padre riprende nell’agosto del 1816. Giuseppe è in vacanza Livorno, ma 
non perde l’occasione di coltivare le sue reti di relazioni, e di informarne il genitore.  
Carissimo sig. Padre,     Livorno, 12 agosto 1816 
Eccomi a darle le nuove dei miei bagni che il tempo mi ha permesso di fare che undici 
in mare ed uno ai bagnetti di S. Marco, i quali mi hanno giovato al petto, ma guastati i 
nervi […]  A Livorno mi sono molto divertito, essendomi portato alla primaria società. 
Il nome del suo zio Giuseppe, che ha lasciato buonissima memoria di sé, mi ha fatto 
strada presso i Vecchi, e la parentela di casa Puccinelli presso i Giovani. Sebbene, per 
delle vedute prudenziali abbia ricusata l’ospitalità gratuita offertami da qualcuno, 
nonostante i continui inviti a pranzo che ho avuti da molte case mi hanno fatto molto 
piacere. Nel tempo della mia permanenza a Livorno è venuto là Lorenzo. Ciò mi ha 
fatto molto piacere non tanto per godere della di lui compagnia, quanto per vedere che 
nel tempo la di lui amministrazione gode della fiducia del governo […] All’andare e al 
ritorno da Livorno sono passato a Pescia, e ho rivisto con piacere tutti gli amici e 
parenti che mi hanno fatte molte attenzioni, e che salutano tanto lei che la mamma. 
[…] Mi dia qualche nuova sul raccolto che credo sia andato bene. In qualche podere 
intorno a Livorno il grano è già in bella vista279.  
 
A Livorno troviamo Giuseppe a curarsi il corpo mediante i bagni in mare. Una terapia medica, nata 
in Gran Bretagna alla metà del Settecento, e diffusasi in seguito nel resto d’Europa, facendo sì che i 
centri balneari come Livorno divennero luoghi, dove, oltre alla cura del corpo, si praticassero le 
relazioni sociali280. Esse apparvero fin troppo intense per i Ceramelli, a quanto racconta Giuseppe, 
al punto da sembrare quasi imprudente entrare in confidenza con alcune famiglie. In ogni modo, la 
lettera di Giuseppe getta luce su un rapporto costruito nel tempo tra i Ceramelli e la società 
mercantile livornese, grazie anche al contribuito della famiglia Puccinelli. La permanenza a Livorno 
                                                 
277ACC, Fondo Ceramelli-Papiani, 261. 
278
 Cfr. G. Candeloro, Storia dell’Italia moderna, op. cit., Vol. 1, pp. 373-374. 
279
 ACC, Fondo Ceramelli-Papiani, 261. 
280
 A. Corbin, L’invenzione del mare, Venezia, 1990, pp. 85-113. 
83 
 
consente a Giuseppe d’incontrare anche il fratello Lorenzo, che è ormai chiaramente ben integrato 
nell’amministrazione del Granducato: un ulteriore segnale di distensione verso il ritorno ad un 
normalità, a cui fa da sfondo l’auspicio per il buon raccolto.   
La transizione dal regime napoleonico alla restaurazione leopoldina compie un ulteriore 
passo in avanti per i Ceramelli con la nomina di Raffaello a Gonfaloniere di Colle Val d’Elsa281. E’ 
Giuseppe ovviamente che comunica la notizia alla famiglia. 
 
Carissimo sig. Padre,      Firenze, 24 ottobre 1816. 
 
Mi rallegro sig. Gonfaloniere di Colle. E’ giunto da poco il rescritto che lo nomina ad un tal 
posto. Quando sarà insignito della medaglia, si rammenti che è permesso di portarla che nella 
propria giurisdizione. La compatisco moltissimo per le critiche circostanze attesa la mancanza 
del vino e dell’olio. Fortuna che è stata buona la raccolta di grano. Io non saprei come aiutarla, 
perché i trecento scudi di mia provvigione appena mi servono per vivere con decenza, attese 
specialmente le spese di vestiario […] Mi pare però che non sia questo vantaggio l’esser tutti 
impiegati i suoi figli d’una numerosa famiglia tutta a carico del padre […] Saluti tutti di casa e 
mi dia la benedizione. Suo Aff.ssimo figlio Giuseppe282.   
 
La legge relativa alla riforma delle comunità del Granducato, emanata il 16 settembre del 1816, 
restringeva il novero dei candidati al ruolo di gonfaloniere e priore nelle singole comunità ad i 
possidenti più facoltosi, sulla base di una lista di nomi estratti a sorte, riprendendo in questo modo 
la pratiche delle tratte nel regime mediceo. La scelta definitiva veniva compiuta a livello centrale 
dal Soprassindaco, responsabile della Camera di Sovrintendenza Comunitativa, il nuovo organismo 
che aveva sostituito le soppresse prefetture nel controllo sulle comunità locali definite dalla riforma 
leopoldina del 1770283. Alla luce di queste disposizioni, il Gonfaloniere acquisiva sempre di più il 
ruolo di funzionario governativo, piuttosto che di rappresentante di una libera comunità di 
possessori: un ruolo bifronte simboleggiato, secondo Chiavistelli, dalla medaglia d’argento, 
nominata da Giuseppe nella lettera, le cui facce riportavano le scritte “principi Fides” e “Civitati 
Tutela”284. La nomina di Raffaello a Gonfaloniere rientra nel progetto più ampio di riconfermare nei 
ranghi dell’amministrazione buona parte dei funzionari napoleonici285. Tuttavia, quasi in 
contrapposizione al traguardo appena raggiunto, Giuseppe deve sottolineare come le condizioni 
economiche della famiglia non siano altrettanto soddisfacenti. La prima ragione è la “attesa 
mancanza del vino e dell’olio”, legata con buona probabilità alla carestia che sta iniziando a colpire 
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l’agricoltura in Toscana286.  Il tema della carenza dei raccolti offre a Giuseppe l’opportunità di 
riflettere, anche se brevemente, sui benefici che il padre e la famiglia potrebbero di fatto trarre 
dall’aver avviato i propri figli verso la carriera amministrativa, in un momento in cui il patrimonio 
rende meno di quello che dovrebbe. La riflessione di Giuseppe mette in luce una difficoltà che è in 
parte già emersa nella sua lettera a Lorenzo  del 26 aprile 1814, ma che diverrà più chiara negli anni 
a venire: la difficile compatibilità per i Ceramelli tra l’essere ‘impiegati’ e ‘possessori’ fondiari allo 
stesso tempo.  
Nel frattempo, i Ceramelli continuano a perseguire l’obiettivo d’inserirsi nell’apparato 
statale. Purtroppo, se la carriera militare di Tommaso ricopre la famiglia di onore, non è altrettanto 
soddisfacente dal punto di vista economico. I ‘versi’ di Giuseppe al padre alla fine di settembre del 
1817, raccontano della partecipazione di Tommaso ai preparativi del matrimonio del futuro 
Leopoldo II, senza però dimenticare di richiedere al padre il sussidio per il mantenimento del 
fratello.  
Carissimo sig. Padre,      Firenze, 25 settembre 1817 
Replico io per Tommaso. Ho ricevuto le 40 lire del di lui assegnamento che gli consegnerò […] 
Lunedì prossimo segue a Dresda lo sposalizio dell’Arciduca Leopoldo per mandato di procura 
da esso fatto in testa del suo futuro cognato principe Amerigo di Sassonia. Il matrimonio 
dell’arciduchessa deve seguire di giorno in giorno. Si dice che non si attende che il ritorno di un 
corriere da Torino. Lorenzo ed io temo che non lo aspetteremo, mentre contiamo di partire per 
costà Sabato o Lunedì. Tommaso non ha potuto ottenere il congedo, che non è stato accordato 
ad alcuna delle guardie, e temo che non potrà venire che a ottobre inoltrato, cioè finché non 
saranno partiti gli sposi. […] Saluti la mamma e tutti di casa, e nella maggiore ansietà di 
abbracciarla resto suo aff.ssimo figlio Giuseppe287.  
Il sussidio di 40 lire viene elargito dalla famiglia a Tommaso mentre coabita col fratello Giuseppe. 
Una tale necessità sembra quasi stridere con l’evento del matrimonio del futuro Granduca. Il 
disinteresse, o meglio, la diffidenza dei regimi restaurati verso l’istituzione di truppe regolari è con 
tutta probabilità la causa principale delle ristrettezze economiche di Tommaso, così come di molti 
altri reduci della Grande Armata, la cui identità professionale, diversamente dai funzionari 
amministrativi, non verrà riconosciuta e valorizzata nel Granducato fino al 1848, a causa di una 
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campagna ideologica e culturale tesa rafforzare la vocazione rurale e campagnola della Toscana, 
molto lontana dallo spirito militare dell’età napoleonica288.  
In questi primi anni della Restaurazione, i Ceramelli comunque non abbandonano il proposito 
di reintegrarsi   nell’ ‘antico’ sistema sociale. Alla metà di luglio del 1818 Giuseppe informa il 
padre di aver aggiornato l’albero genealogico di famiglia nell’Albo d’Oro della Nobiltà. 
 
Carissimo sig. Padre,      Firenze, 14 luglio 1818 
Sono stato alle riformagioni all’uffizio della nobiltà, ed ho rivisto con i miei propri occhi che 
sono stati portati tutti di casa Ceramelli al Gran Libro d’Oro, essendo Crezzina l’ultima di lista. 
Comincia dunque ad essere in pari il libro d’oro di codesta cancelleria. Ripensando, mi pare di 
aver presentato io anni orsono le opportune fedi, ma se non sono stato io, qualcun altro le ha 
presentate, e sono stato assicurato che noi abbiamo adempiuto perfettamente agli articoli della 
legge. Sono stato quindi alla segreteria del Regio Diritto, (che scale lunghe!) ed avendo parlato 
dell’affare Cappuccini, ho saputo che non si può dar corso ulteriore, perché il Provinciale del P. 
Cappuccini non è in grado di mantenere a Colle il numero di individui che prescrivono i 
regolamenti veglianti, ma soltanto desidera di riaprire il convento per avere un luogo di riposo 
per i Cappuccini provenienti da Siena che si dirigono verso Firenze, e ciò non gioverebbe al 
Paese, per il quale mancherebbero dei sacerdoti per supplire allo scarso numero dei preti che è 
costà. So che vi è in Colle un partito in favore ed un partito contrario per il ristabilimento dei P. 
Cappuccini, così desidererei che non si sapesse che io mi sono intrigato in questo affare, il che 
ho fatto soltanto per secondare i di lei desideri, non essendomi arreso ad interessarmi alle 
istanze che me ne ha fatte il provinciale dell’Ordine289 
La lettera si conclude con una richiesta di Giuseppe al padre di un prestito, quasi sussurrata “se non 
altro per non dare cattivo esempio ai fratelli”290. L’orgoglio di Giuseppe, di cui abbiamo già avuto 
qualche esempio nelle sue lettere precedenti, non gli consente di sfigurare agli occhi dei fratelli più 
giovani, dinanzi ai quali egli ha agito e continua ad operare come mediatore tra la famiglia, la 
comunità e le istituzioni dello Stato. La lettera inoltre pone in risalto l’intenzione dei Ceramelli di 
riaffermare la propria identità di ceto, sia dal punto di vista simbolico, preoccupandosi di aggiornare 
il proprio albero genealogico presso l’ “uffizio della nobiltà”, che dal punto di vista di guida della 
città di Colle. Raffaello, in qualità di Gonfaloniere della città,  chiede infatti al figlio d’aiutarlo a 
riportare in vita il convento dei frati Cappuccini, chiuso nel 1810 nell’ambito della legislazione 
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napoleonica sulla soppressione degli istituti religiosi, in continuità con quella lorenese291. Il 
convento, come sottolinea Giuseppe, oltre a provvedere alle esigenze di natura religiosa della 
comunità, era un dei luoghi privilegiati dalla nobiltà colligiana per la sepoltura dei propri defunti, 
insieme alla Cattedrale292. L’esistenza di un “partito avverso”, come indica Giuseppe nella lettera, è 
dovuta con buona probabilità da coloro che profittarono dell’acquisto dei beni, inizialmente 
appartenenti al convento ed in seguito alienati, a causa della sua soppressione. La riapertura del 
convento avrebbe eventualmente posto le premesse per una richiesta da parte dei Cappuccini di una 
restituzione dei beni alienati, oppure di un indennizzo.    
Mentre Giuseppe prosegue nella sua opera di supporto alla famiglia, lo scambio epistolare tra i 
Ceramelli ci invita a porre l’attenzione sulle vicissitudini degli altri fratelli.  Iacopo, ad esempio, lo 
abbiamo lasciato a Livorno nel pieno dei festeggiamenti per lo sbarco delle truppe inglesi dopo 
crollo dell’impero napoleonico; adesso, nel luglio del 1817, lo troviamo inserito nell’apparato 
amministrativo del Granducato come aiuto cancelliere comunitativo ad Anghiari, nei pressi di  San 
Sepolcro. In una lettera alla famiglia, Iacopo descrive il suo arrivo in paese.  
Carissimo sig. Padre,      Anghiari, 14 luglio 1817 
Sarebbe stato mio dovere scriverle avanti di questo tempo, ma non ho avuto fino ad ora un 
momento di libertà. Dopo aver veduti per un lungo viaggio nel Valdarno e nell’Aretino dei paesi 
a me nuovi del tutto, eccomi ad Anghiari. Una strada lunga metà di un miglio, situata sul pendio 
di un monte ben alto, contornata da delle case da contenere circa duemila individui, costituisce il 
paese di Anghiari. Continua detta strada in diritto per tre miglia, e termina nella Città di Borgo S. 
Sepolcro, offrendoci una piacevole prospettiva. Le montagne del Casentino circoscrivono agli 
anghiaresi un limitato orizzonte. A due miglia abbiamo lo stato Romano. […] Abbiamo l’aria 
buona, ma fredda in modo indicibile. Li abitanti son di buon indole, i migliori di questi intorni, 
che generalmente erano la sede dei briganti toscani per molto tempo. Qualcuno di essi porta 
anche la medaglia e l’abito, ma tutti poi portano il coltello da infilare. Ma come ho detto, la 
popolazione d’Anghiari, per essere nei confini, è buona passabilmente. I prodotti naturali sono 
alcuni buoni e alcuni cattivi. La miseria è grande. Questi sono i paesi nei quali forse non vivrei 
per elezione, ma che potrò abitare senza dispiacere per qualche tempo. La mia salute è ottima. 
L’aria tanto fine mi fa provare, alla mutazione del tempo, delle punture fortissime, ove ebbi il 
mal di petto. Ciò mi dette apprensione sul principio, ma i medici mi consolarono, ed ora non ci 
penso più. Ho ricevute con piacere nella sua lettera le nuove della famiglia e le sue. Il tifo, del 
quale ella mi domanda, ha fatto stragi immense. Nei contorni sono morti quattro medici e qui 
uno sta male. Gli altri per proseguire la loro condotta hanno voluto una diaria di lire venticinque, 
e non sono contenti. E’ stato eretto uno spedale provvisorio. Ieri il numero dei malati di tifo 
ascendeva a 84 nella comune compresi i convalescenti. La mortalità sembra cessata e pare che la 
malattia perda il suo vigore, a misura che d’inoltra e si dilata. La ringrazio per le notizie che ella 
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si compiace darmi. Quando vi sarà qualche novità a Colle, gradirò saperla. […] Ecco come son 
collocato ad Anghiari. Sono a dozzina da una buona donnina per scudi dieci il mese, e si spera 
anche per meno in seguito. La casa è al principio di una scesa del paese. Aria buona. 
Un’iscrizione al di fuora annuncia d’essere stata questa per tre volte il luogo che ha ospitato il 
Granduca Leopoldo. Dove desino un’iscrizione e la statua fanno intendere che vi desinava 
Leopoldo, nel salotto un’iscrizione dice che Leopoldo vi dava udienza, e una quarta iscrizione al 
livello del letto, in latino, indica che vi teneva il capo Leopoldo quando riposava. Secondo 
questo parrebbe che io stessi qua da principe, ma bisogna rammentarsi che Leopoldo s’adattava 
al bene e al male. Un uomo, la sua giovine sposa, un figlioletto sono i padroni di casa. Un mio 
amico conosciuto a Pisa, ottimo medico, sta egli pure a dozzina con noi. Avevamo in comune 
una piacevole cameriera di diciotto anni, ma da tre giorni in qua ha il tifo, e sta nei palchi morti. 
All’estremità del paese vi è la mia cancelleria. Aria buona al solito, anche troppo.  Un ospizio di 
quattro stanze, sopra un quartiere ammobiliato decentemente per quanto comporta questo paese e 
tutto a mia disposizione a tre piani. Ci terrei una governante, ma non voglio dare scandalo. 
Vicino alla cancelleria vi è il notaro, il vicario e qualche scritturale. Ci facciamo delle visite. La 
caccia, la musica, il caminetto saranno le nostre risorse. Anzi gradirei che ella mandasse a Beppe 
il mandolino (che dimenticai ad Empoli) onde lo facesse accomodare per mandarmelo quanto 
prima. A Arezzo andai col corriere di Perugia, giunto alla posta trovai Lorenzo che montava 
nella diligenza per Firenze. Il legno stava per partire e appena gli dissi Addio. Il lume si spenge, 
le chiedo la sua benedizione, e sono suo aff.ssimo figlio Iacopo293.          
 
La conclusione degli studi alla Scuola Normale, coincidente con la chiusura stessa 
dell’Istituto a seguito del ritorno dei Lorena in Toscana, aprì comunque a Iacopo le porte della 
Camera di Sovrintendenza Comunitativa, ed in particolare delle sue cancellerie diffuse sul 
territorio del Granducato. In occasione della nomina di Raffaello a Gonfaloniere di Colle, 
abbiamo già avuto modo di conoscere, sebbene a grandi linee, le funzioni della Camera di 
Sovrintendenza Comunitativa relativamente al controllo delle comunità locali. Gli ambiti 
principali di pertinenza della Camera erano la finanza pubblica, l’esazione del fisco e la 
gestione dei lavori pubblici. Per questa ragione divenne progressivamente un ufficio 
fondamentale nel rapporto tra centro e periferia, al punto da sviluppare una rete di succursali, 
a partire dalle Camere di Sovrintendenza provinciali presenti nelle maggiori città del 
Granducato, connesse a loro volta con una rete di cancellerie dislocate nei rispettivi 
circondari294. Una di queste  aveva sede ad Anghiari. La lettera sull’arrivo di Iacopo nel paese 
offre uno spaccato dell’ Appennino toscano, descritto inizialmente per le sue caratteristiche 
geografiche, per il clima, per le qualità degli abitanti, eredi di un brigantaggio, simbolo della 
condizione periferica del territorio, che Iacopo rimarca, indicando gli abitanti più 
rappresentativi della comunità tra i quali “Qualcuno di essi porta anche la medaglia e l’abito, 
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ma tutti poi portano il coltello da infilare” 295. Questi prime righe, che sembrano quasi seguire 
il canone di una guida turistica, precedono una descrizione più diretta e personale del luogo: 
“La miseria è grande. Questi sono i paesi nei quali forse non vivrei per elezione, ma che potrò 
abitare senza dispiacere per qualche tempo”. Alla miseria si aggiunge l’epidemia di tifo che 
stava imperversando in tutto il Casentino dall’anno precedente296. In questo stato di cose, la 
salute di Iacopo si mantiene ottima. Egli ha pure la fortuna di abitare  nello stesso alloggio 
dove trovò ospitalità il Granduca Leopoldo. La statua e le iscrizioni che ricordano l’evento, 
richiamano il progetto propagandistico di ridefinire l’identità della Toscana, facendola 
scaturire dall’azione riformatrice e trasformatrice del principe illuminato297. All’ombra del 
grande Leopoldo che “s’adattava al bene e al male”, Iacopo si consola con la compagnia di un 
amico dell’università, del vicario, del notaio e di “qualche scritturale”, costituendo così una 
forma di sociabilità delle professioni, ad opera di una generazione di giovani impiegati, che si 
trovano a spostarsi tra le diverse comunità dello stato lorenese. Il racconto dell’incontro di 
Iacopo con il fratello Lorenzo alla fermata della posta offre un’immagine breve, ma 
significativa della loro condizione. 
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3.1- La dote e il matrimonio 
 
Se Iacopo deve accettare il ruolo che gli è stato assegnato  nell’amministrazione dello stato toscano, 
questo lo pone al centro dello sviluppo di trattative matrimoniali al di fuori della Valdelsa. In questa 
cornice viene ad inserirsi la risposta di Iacopo alla lettera del padre di pochi giorni prima. 
Carissimo sig. padre,      Anghiari, 26 agosto 1817  
La sua lettera del 21 corrente mi è giunta graditissima, mentre da qualche tempo ero mancante 
di notizie dalla famiglia. Noto che queste siano buone, e di vero cuore ne desidero la 
continuazione. Alla domanda che ella si degna farmi, se io sia contento del mio impiego, e di 
questo soggiorno, io posso rispondere con sincerità che son contento dell’uno, e contentissimo 
dell’altro. Il primo mi rende tanto da mantenermi con una certa economia, che non mi impedisce 
per altro di combinare il decoro. Il paese in un angolo della Toscana, è quieto e vi si gode una 
pace ed una tranquillità indicibile. Vi sono meno vizi e meno interessi che negli altri posti, e 
circa due mila anime sembrano appartenere ad una sola famiglia. L’aria sul principio mi dette da 
pensare, giacché ha un’attività grandissima, ed è sempre nel grado in cui è a Bardeggianello ai 
più fini tramontani dell’ottobre. Credo che non ci sia paese che il tifo abbia tormentato quanto 
questo. I morti che in un annata solevano esser circa a quaranta, nella cura principale di 
Anghiari, da gennaio a oggi, sono 108, e fra questi si contano delle persone interessantissime. 
Nella cura ove abito io ve ne sono stati due. Il povero medico che stava a dozzina meco, ne è 
morto. Ella ne vedrà in gazzetta l’elogio che io ho disteso. Li unici dispiaceri che io abbia 
provato qua, sono stati motivati dal tifo. Discorriamo d’altro. Procuri di aver riguardo, e che lo 
stesso faccia il rimanente della famiglia e camperemo centodue anni. Diverse combinazioni mi 
hanno impedito di portarmi con comodo al Borgo per meglio informarmi del noto partito, ma 
quello di Montecatini mi sembra buonissimo, prescindendo dalle pretenzioni di dote per le quali 
bisogna adattarsi. L’occasione del Borgo non mi sembra cospicua, le pretenzioni sono eguali a 
quelle di Montecatini, ed in parità di condizioni la vicinanza a Colle e a Pescia mi farebbe 
preferir Montecatini al Borgo298. Io ho necessità di portarmi in questa città, informerò lei e 
Beppe delle osservazioni che potrò fare in proposito. La lontananza, gli affari, il dispendio 
considerabile d’un lungo viaggio e varie altre circostanze, temo che non mi permetteranno il 
piacere di venir a far la villeggiatura. Ci rivedremo nel Carnevale. In occasione della 
villeggiatura potrebbe impegnare Beppe, Tommaso e Lorenzo a venire a Colle giacché ormai 
dei Carnevali brillanti ne hanno veduti. Da che sono in Anghiari, o sia da due mesi non vedo 
lettere della mamma. La prego a rammentargli il suo figliolino confinato. Le chiedo la sua 
benedizione, suo aff.ssimo figlio Iacopo299. 
 
A distanza di quasi due mesi dal suo arrivo ad Anghiari, Iacopo sembra essersi adattato al suo 
soggiorno in Casentino, sebbene il tifo continui a mietere vittime anche prossime a lui. Nonostante 
tutto questo, Iacopo, che all’epoca ha 23 anni, si trova nel momento di prendere moglie, un passo 
che però può essere fatto tenendo in debita considerazione le esigenze della famiglia nel contesto di 
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un mercato matrimoniale definito da norme giuridiche e consuetudini non facilmente eludibili. 
Dalla lettera appare che Iacopo è consapevole di tutto questo nella misura in cui rende partecipe la 
famiglia dei “partiti” che sembrano appetibili, secondo i parametri della consistenza della dote e 
della distanza del luogo di residenza della famiglia della sposa rispetto a Colle.   
Alcuni mesi più tardi, Iacopo scrive a Giuseppe per aggiornarlo sull’evoluzione delle 
trattative.  
Carissimo fratello,            Anghiari, 3 marzo 1818 
dalla tua del 28 scorso con grandissimo dispiacere sento i tuoi incomodi di salute. Voglio 
sperare che ti sarai ristabilito all’epoca nella quale riceverai la presente, ma intanto non mancare 
di procurarmi subito le tue nuove. La tua proposizione di unire i miei interessi a quelli della 
famiglia, la ritrovo giustissima e coerente ai miei desideri. Io non mi allontanerò mai da quello 
che tu crederai giusto. Devo dirti altresì con la stessa sincerità e confidenza che non mi soddisfa 
il progetto di servirmi per i motivi a te noti di quella somma di denaro che potrei ottenere 
all’epoca di una stipulazione. Questo potrebbe compromettere il mio decoro, onde vedo la 
assoluta necessità d’una sommarella almeno per pochi mesi. Noto qualche tua premura su 
questo particolare e te ne sono grato, ma non posso adattarmi a crederla sufficiente al mio 
scopo. Poniamo che la metà della trattativa sia una somma interessante, poniamo che il Babbo, 
soddisfatto delle trattative, aggiunga altro denaro, tu vedi che con qualche altro poco che tu ne 
procuri le cose si accomodano. Il pensiero di scomparire ancora in un momento solo fa in me un 
effetto tale da farmi deporre qualunque delle mie idee sebbene queste seguitino ad essere ben 
fondate, e continuamente favorite dalle più opportune circostanze. Se mai può dispiacerti che io 
per indolenza perda una sorte che mai più potrei ritrovare, ti prego nuovamente e con maggiore 
calore ad incaricarti, onde in qualunque modo sia a suo tempo disponibile del denaro per 
supplire agli oggetti a te noti. So che tu vedrai delle difficoltà nel favorire la mia richiesta, ma 
appunto queste difficoltà son quelle che mi fanno porre in te la mia confidenza. Per facilitare le 
tue premure io cercherò in qualche modo di acquistare tempo, e ti assicuro della mia più sincera 
gratitudine se questo può incoraggiarti. Se finalmente tu conosci che questo mio desiderio non 
possa essere soddisfatto, scrivimi liberamente. Io mi adatterò a recedere dai miei progetti, 
piuttosto che espormi a delle tristi figure. In qualunque modo tu la pensi, io dipendo dalla tua 
replica che ti prego a sollecitare. Abbiti riguardo, addio300. 
La trattativa matrimoniale sembrerebbe ormai già intrapresa; non si sa al momento quale partito 
venisse preferito dai Ceramelli, ma appare con una certa chiarezza che l’argomento principale sia la 
dote, o  una sua parte, da impiegare eventualmente in qualche forma d’investimento. Iacopo si trova 
dinanzi alle richieste economiche della sua famiglia, che, per quello che si può desumere, non 
sembrano trovare accoglienza da parte della famiglia della sposa. Ciò mette Iacopo in evidente 
difficoltà, ed è per questo che chiede a Giuseppe di trovare una mediazione con il padre. Altrimenti 
Iacopo sarebbe disposto, pur a malincuore, ad abbandonare la trattativa.    
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Sfortunatamente, non sono state trovate altre lettere sull’argomento, se non fino alla  primavera del 
1819, un anno dopo l’ultima missiva di Iacopo. E’ Lorenzo questa volta a scrivere a Giuseppe da 
Colle Val d’Elsa.  
Carissimo Beppe,       Colle, 27 marzo 1819
   
Ho ricevuto i cinque esemplari del tomo IV del Machiavelli, ti rimetto per Mario Bocci il 
zecchino che hai sborsato. Mi è molto dispiaciuto il sentire che sei di cattivo umore per la 
soverchieria che ti vorrebbero fare. Forse non vi sarà nulla di reale, e il tuo timore ti farà 
ingrandire la cosa. Comunque sia, se tu ti risolvi a tornare a casa sarai gradito, e forse non sarà 
l’unico vantaggio che noi si potrà avere in queste critiche circostanze della famiglia. Iacopo è 
tuttora indeciso e non si comprende come pensi. Io credo che quando avrà finito di vedere le 
piaghe del patrimonio, si determinerà a tornare per la stessa strada che è venuto. La scrittura dei 
libri era tanto arretrata che ho appena finito di metterla in pari. Stasera vedremo più chiaramente 
come stanno le cose e quali risorse vi sono per arrivare ad agosto. Assicurati che non mi scordi 
delle tue giuste richieste e di quelle di Tommaso. A Iacopo pure digli che farò il possibile per 
contentarlo. Lunedì scriverò qualcosa di più decisivo su questo proposito. Ho detto al fattore 
che pensi a mandarti l’assegnamento per Tommaso, ma egli pure è imbarazzato per trovare da 
far quattrini […] Mi par millanni di esser tornato per non sentir parlar più di miseria.  
Se Iacopo torna a Anghiari, non vi è altro rimedio che tu prenda moglie, e con un migliaio di 
scudi alla mano tu metta in grado il nostro patrimonio di reggersi in piedi, pagando i debiti più 
urgenti e comprando molto bestiame, che in oggi è buona risorsa dei poderi. Si potrebbe allora 
star benino, e contentar tutti. Tu potresti indennizzarti con una buona dote dall’impiego lasciato, 
e il nostro patrimonio andrebbe a migliorar di condizione. Tu sei senza dubbio più adatto di 
Iacopo per regolare la nostra casa perché hai più sangue freddo e più predisposizione perché tu 
riesca più di ogni altro prendere il babbo per il suo verso. In una lunghissima sessione che si 
tenne ieri sera la mamma,il canonico ed io si concluse che senza questa tua risoluzione si starà 
sempre di male in peggio. Addio, stai bene e credimi, tuo aff.ssimo fratello Lorenzo301. 
 
L’aver ricevuto il volume di Machiavelli offre a Lorenzo l’occasione per riproporre a Giuseppe 
l’invito a ritornare definitivamente in famiglia, sull’onda di una possibile “soverchieria” al  fratello 
che lo aiuterebbe però a maturare definitivamente la scelta di abbandonare il proprio impiego, 
indennizzandosi però “con una buona dote […] e il patrimonio andrebbe a migliorar di condizione”. 
Gli effetti della carestia non fanno che rendere quanto mai evidente la difficoltà a gestire il 
patrimonio di famiglia senza una sua nuova direzione stabile. Raffaello compie 70 anni nel 1819, 
un’età decisamente avanzata: è necessario pensare seriamente alla sua successione. Per Lorenzo, 
Giuseppe è l’unica figura in famiglia in grado di trattare con il padre, come d’altronde gli scambi 
epistolari sin qui esaminati hanno dimostrato; allo stesso tempo lo ritiene in grado di  riportare in 
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ordine i conti del patrimonio, spostando gli investimenti sul bestiame, la cui rendita appare più 
stabile nel tempo rispetto alla scarsa produttività dei raccolti.  In un frangente del genere, Iacopo, 
secondo Lorenzo, “è tuttora indeciso e non si comprende come pensi. Io credo che quando avrà 
finito di vedere le piaghe del patrimonio, si determinerà a tornare per la stessa strada che è venuto”. 
Da ciò che Lorenzo scrive si legge chiaramente che Iacopo è ancora ad Anghiari, ma non è ancora 
chiaro in quale stato siano le sue trattative prematrimoniali. Al di là di tutto, Lorenzo non ritiene 
Iacopo idoneo al pari di Giuseppe come capofamiglia, “per regolare la nostra casa”.  
Alla luce di queste osservazioni non si comprende perché Lorenzo non si candidi egli stesso a 
questo ruolo; è probabile che i fratelli gli abbiano fatto delle proposte al riguardo, ma non c’è al 
momento alcuna evidenza nelle fonti che induca in questa direzione. Al contrario, la corrispondenza 
famigliare attualmente a disposizione punta i riflettori nuovamente su Iacopo, il quale ai primi di 
luglio del 1819 così replica a Giuseppe.  
Carissimo Fratello, 
Ringrazia in mio nome il sig. Antonio Rinieri delle premure che si è prese in mio vantaggio e 
della disposizione che avrebbe di continuarle. Replico alla cara tua del 18 giugno passato. La 
tua persuasione e quelle del sig. Rinieri per farmi tornare a casa non trovano in me opposizione. 
Credevo che la sig.ra Morgalanti avesse piacere a stare sola meco, quietando la vita 
d’impiegato, come erano i primi patti; ma quando gli ho letto la tua lettera, e partecipato per la 
prima volta il progetto di tornare a Colle ne ha mostrato tutta la contentezza, ed il suo buon 
umore successivo me ne ha assicurato. Anche questa delle difficoltà è superata. Se veramente la 
famiglia crede utile e desidera il mio ritorno a casa, volentieri mi occuperò dei nostri interessi. 
Ma siccome non so se riuscirò bene, chiederò di allontanarmi dall’impiego solo per un anno o 
due, e non la dimissione, giacché se non riesco a fare il fattore, tornerò a rovinare delle 
comunità.  
Prima del mio ritorno a casa, se devo tornare, è necessario che io abbia dai fratelli un piano 
d’amministrazione, col quale regolarmi, a scanso di qualunque inconveniente. Occorre stabilire 
il maggior numero di dati certi tanto di entrata che di uscita, fissare le somme che a titolo di 
assegnamenti o mantenimenti saranno a carico del patrimonio famigliare onde delle richieste di 
denaro inaspettate non sconcertino l’amministratore. Si dichiarerà se le somme che potessero 
avanzare dovranno andare in estinzione di debiti o ripartirsi fra gli individui della famiglia. 
Occorrerà notare queste piccole riforme (se ve ne sono) che si desiderassero, e che potrebbero 
attirare qualche odiosità a chi le facesse di suo capriccio. Stabiliscasi l’annuo rendimento di 
conti, per il che ottobre mi parrebbe adattato potendosi combinare tutti i fratelli detto piano, 
cominciar dovrebbe e terminare con le proteste della soddisfazione comune e con le promesse di 
mantener sempre quella concordia che è tanto necessaria nella nostra situazione. 
Tu come sei più vicino al patrimonio potresti occuparti di quanto sopra per il bene comune. E 
mi faresti sommo piacere a andare una mattina a desinare a Colle, ed a parlare in proposito col 
babbo, per scrivermi il resoconto della tua sessione. Se come mi prometti nella tua lettera sarai 
più puntuale a rispondermi, farai benone. Presto ti manderò il libro che ti promessi, e lo gradirai 
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in dono, ed in ricompensa di quanto l’hai aspettato. Se mi manderai qualche bel pezzo di musica 
la copierò e te la rimanderò. E’ una cosa essenzialissima stabilire l’epoca del mio ritorno. Non 
vorrei tornare nell’occasione che il granaio fosse vuotato: cattivo principio per un 
amministratore. Pensaci bene. Addio, Anghiari, 2 luglio 1819302. 
 
La scelta sul nuovo capofamiglia sembra cadere alla fine su Iacopo. Accanto a lui appare il nome 
della sig.ra Morgalanti, che, dal contesto della lettera, appare come la futura sposa di Iacopo. 
Questo è una dei motivi principali che hanno condotto Iacopo a divenire il successore di Raffaello 
alla guida della casa: il raggiungimento dello stato coniugale.  Lorenzo stesso nella sua lettera 
precedente a Giuseppe, lo invitava a prendere moglie ed a farsi carico del patrimonio di famiglia. 
Secondo la logica di antico regime, solo uno tra i fratelli Ceramelli può sposarsi, proseguire il 
lignaggio e tenere unito il patrimonio a nome e per conto anche dei fratelli. Questo appare il senso 
della lettera di Iacopo, il quale chiede a Giuseppe di provvedere a tutto quello che può servire a 
mantenere l’armonia all’interno della famiglia, in preparazione al suo ritorno a Colle; un ritorno per 
Iacopo non privo d’incognite, al punto che egli stesso decide di chiedere l’allontanamento 
dall’impiego per un periodo breve, “non la dimissione”. Le incertezze di Iacopo, descritte prima da 
Lorenzo, fanno sì che però Giuseppe continui ad avere concretamente il ruolo di guida e di 
protezione per i fratelli più giovani. A smorzare la tensione del momento, nella lettera fanno 
capolino piccoli regali di libri, e prestiti di brani musicali.  
Alla metà di agosto Lorenzo e Giuseppe si preoccupano di organizzare il rientro di Iacopo in 
famiglia, insieme alla futura compagna. Così Lorenzo scrive al fratello: 
Carissimo Giuseppe,      Siena, 13 agosto 1819 
  
Ho letti esaminati e ponderati tutti i fogli che mi hai trasmessi e che ti rimetto. Non ho da farvi 
altre osservazioni oltre quelle che ho apposto in vari luoghi come avrai luogo di riscontrare. 
Giacché da qualche ho potuto conoscere che il matrimonio seguirà ad ottobre, convien pensare 
di proposito di ammobiliare un quartiere per la sposa. Questa è cosa di somma necessità, ed io 
reclamo su questo articolo come interessato a mantenere il decoro della famiglia. Se Iacopo 
riceve un acconto di scudi 500, bisogna erogarne una parte per questo importante oggetto. 
Quando il Morgalanti verrà a Colle, se Iacopo crederà utile la mia presenza, mi mandi il cavallo 
e mi porterò lì. Prendendo Iacopo le redini del patrimonio, bisogna inculcarli di usare verso il 
babbo la più gran prudenza e rispetto. Di deferire in certa maniera alla pratica che egli possiede 
in certi articoli e di cercare di non inasprirlo e di non fargli passare inquieti questi ultimi giorni 
della sua vita […] Assicurando la pace in casa gli affari andranno sempre bene. Quando verrà 
luogo, fagli comprendere queste verità. Addio, credimi in fretta tuo aff.ssimo fratello 
Lorenzo303.     
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Lorenzo esprime con chiarezza l’intenzione di accogliere in casa la futura moglie di Iacopo nel 
migliore dei modi, utilizzando una parte della dote proprio allo scopo di “mantenere il decoro della 
famiglia”. Ciò conferma che il matrimonio di Iacopo per i Ceramelli non è un affare affettivo tra 
singoli, ma un evento che impegna tutta la famiglia, ponendo sullo stesso piano l’importanza delle 
relazioni tra i singoli e gli interessi sul patrimonio, perché “assicurando la pace in casa gli affari 
andranno sempre bene”. Questa affermazione per Lorenzo ha il valore di verità, che Iacopo deve 
fare sua, affinché tutto possa procedere nel giusto equilibrio.   
Mentre Lorenzo è impegnato a organizzare il rientro di Iacopo in famiglia, Giuseppe scrive 
al padre, entrando nel merito della trattativa prematrimoniale, che fino ad ora non era apparsa negli 
scambi epistolari se non marginalmente.   
Carissimo sig. Padre,      Firenze, 25 agosto 1819 
 
Le accludo una lettera di Iacopo, da esso trasmessami a quest’oggetto, relativa all’affare 
matrimonio, di cui io le ho parlato altre volte intenzionalmente. Dietro il di lui proposito, e 
dietro le notizie da me attinte da degli Anghiaresi che conoscono bene la famiglia Morgalanti, 
sono di parere che Iacopo volendo fare un tal passo, non possa farlo che come ora propone, non 
essendo facile il rifiutare un’occasione simile per l’interesse, trattandosi di un erede di un 
patrimonio di circa scudi 40000, oltre i vantaggi della sposa e dei figli che erediteranno detto 
patrimonio. Faremo il possibile perché sieno stipulati dei patti tali da far godere anche lo stesso 
a noi, e questi li faremo esaminare bene da qualche buon legale per evitare qualunque 
rammarico. Un impiegato in provincia (giacché giudizievolmente Iacopo non intende di lasciare 
l’impiego) avvenga che ha bisogno di una persona di buona compagnia, e lo compatisco se è 
stato il primo di noi altri a sentire la vocazione del matrimonio. D’altronde, questo affare non 
farà da ostacolo al collocamento delle sorelle, anzi potrà facilitarlo trovandovi il mezzo di 
pagare almeno una porzione delle doti, e neanche servirà di ostacolo a qualche altro fratello che 
volesse prender moglie ed accudire al’amministrazione dei beni di Colle in di lei aiuto, nel 
tempo che Iacopo assisterà al patrimonio di Anghiari. Ma qualora non succeda, come può 
essere, alla morte del padre della sposa, potrà Iacopo lasciare l’impiego, e passare una parte 
dell’anno a Colle in qualità di sostegno alla razza ceramelliana. Saluti tutti di casa. Le chiedo la 
benedizione suo aff.ssimo figlio Giuseppe304. 
 
I Morgalanti sono una famiglia di Anghiari, detentrice di un patrimonio dal valore pari a 40000 
scudi, una cifra del tutto simile al patrimonio dei Ceramelli prima della divisione tra Raffaello e 
Francesco avvenuta nel 1783. Dalla lettera di Giuseppe si comprende che la scelta di Iacopo di 
sposare la loro figlia, oltre a lenire la sua solitudine in Casentino, gli consentirebbe di diventare di 
fatto l’unico erede del patrimonio. Se ciò, da un lato, può essere considerato un vincolo al suo 
definitivo ritorno a Colle, dall’altro può divenire una risorsa economica importante per il 
finanziamento delle doti delle sorelle Teresa e Lucrezia. Inoltre il posto di capofamiglia lasciato 
vacante da Iacopo può essere occupato da un altro fratello che, a sua volta, avrebbe l’opportunità di 
sposarsi. Se ciò non dovesse verificarsi, Iacopo potrebbe a quel punto abbandonare in maniera 
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definitiva la carriera impiegatizia e dedicarsi alla cura di entrambi i patrimoni. In breve, 
l’acquisizione del patrimonio dei Morgalanti è un’occasione troppo importante per ridare linfa alla 
“razza ceramelliana”.        
Alle valutazioni di Giuseppe risponde alcuni giorno dopo il padre Raffaello, affermando la 
necessità di compiere una trattativa matrimoniale fruttuosa.  
Carissimo figlio,                Colle, 10 settembre 1819 
Ho ricevuto questa mattina la grata vostra del 31 scorso, quale mi ha fatta gran meraviglia, 
intendendo le proposizioni strampalate del sig. Morgalanti; si vede chiaro che non gli preme di 
collocar bene l’unica figlia che ha, e sembra ancora che gli voglia poco bene, e che lo domini 
l’interesse. Se dovessi dare il mio consiglio a Iacopo, sarebbe questo, cioè che non prendesse 
meno di dote di scudi 6000, dei quali mille alla mano subito nell’atto della scritta, e degli altri 
5000, che il ridetto sig. Morgalanti si obbligasse a pagarne il frutto del quattro per cento, ed 
inoltre vorrei la donazione causa mortis305, e in difetto di queste condizioni manderei all’aria 
questo matrimonio, e come dite voi benissimo potrebbe tornare a casa a guardare ai nostri 
interessi, e prender moglie con più comodo. Se esso non farà causa comune io non aderirò mai a 
qualunque partito gli si presenti. Sto attendendo sentire cosa avevate concluso nel riassumere le 
trattative. Il Pasci mi ha detto che voi mi rispondiate subito se deve entrare in trattativa con 
Tonino Ceramelli per la vendita della cartiera e dogana e se deve far fare le occorrenti stime, 
giacché Iacopo, la sera precedente alla sua partenza, mi disse che se credevo di non sciogliere la 
società con il detto Tonino non la sciogliessi, perché aveva paura che non andando bene le cose, 
sarebbe il male, prendendo noi tutta la cartiera e dogana, tutto a carico nostro; ed ora molto più 
che son nati questi incagli con Morgalanti, onde ditemi cosa devo rispondere al Pasci. Se 
Tonino si contentasse di avere scudi cento l’anno, direi di fare l’acquisto della sua parte. Sto 
pensando che il Morgalanti pagando il frutto soltanto di scudi 3000 importerebbe soltanto scudi 
novanta, che non servono a mantenere una serva; questo è ciò che converrebbe far considerare a 
Iacopo, ed al sig. Morgalanti, quale dovrebbe considerare che mette una figlia ignobile in casa 
di persone nobili. Basta starò a sentire cosa avrete deciso e di nuovo sono il vostro aff.ssimo 
padre306. 
L’ingresso di una ragazza “ignobile in casa di persone nobili” è il motivo per cui Raffaello non può 
accettare una dote dai Morgalanti di soli 3000 scudi. Le considerazioni di Raffaello sono del tutto 
compatibili con il significato che la dote aveva ancora nella prima parte dell’Ottocento. Essa era un 
segno di status sociale ed una risorsa importante per l’economia famigliare307.  Ed è a tal riguardo 
che Raffaello nella sua lettera mette in relazione l’affare del matrimonio di Iacopo con la gestione 
della società delle cartiere insieme all’altro ramo dei Ceramelli, le quali non furono oggetto di 
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divisione nel 1783, ma che adesso Raffaello vorrebbe acquistare completamente, utilizzando il 
frutto degli interessi della dote dei Morgalanti. Raffaello pretende che essa debba essere almeno di 
6000 scudi, il doppio della cifra proposta dal suo consuocero in pectore. Tuttavia, il fallimento della 
trattativa comporterebbe la perdita, non solo della dote, ma dell’intero patrimonio dei Morgalanti. Si 
rende opportuno, a questo punto, l’intervento di un altro mediatore nell’affare, che si sta 
trasformando in un processo molteplice di costruzione e di integrazioni dei rapporti, una polifonia 
di voci che dall’interno del gruppo regola interessi e valori in una logica orientata comunque a 
rafforzare la famiglia. E’ Lorenzo ad intervenire direttamente nella negoziazione, e ne scrive un 
resoconto alla madre verso la metà di settembre.  
 
Carissima sig. Madre,      Anghiari, 14 settembre 1819 
Per entrare un poco ancor io nella trattativa del matrimonio di Iacopo, molto più che erano 
insorte delle differenze sopra l’ammontare dei frutti della dote. Mi determinai, come avrà 
sentito, di portarmi qua, onde vedere di terminare e concludere questo interessante negozio. 
Arrivai in Anghiari con Iacopo il venerdì sera della settimana passata e per ben cominciare 
regalai alla sposa da parte del babbo una verghetta di brillanti che avevamo comprata a Firenze. 
Le giornate del sabato e della domenica sono state molto agitate. Non mi ricordo da quanto 
tempo in qua mi ero arrabbiato così solennemente. Il suocero Bartolommeo era ostinato ed 
imperturbabile: una sessione di tre ore e mezzo ed un’altra di due nelle quali esaurivo tutti i 
mezzi che suggerisse l’umore più posato e flemmatico nulla avevano potuto ottenere. Bisognò 
ricorrere alla minaccia, annunziare la mia partenza e quella di Iacopo per la mattina dopo e far 
tremare di paura la sposa e la suocera avanti di venire ai patti. Finalmente la rupe cominciò a 
crollare, una buona leva nella persona di un confidente continuò a smuovere, la sera la fortezza 
si rese e la capitolazione fu onesta e ragionevole. Lunedì tutto fu concluso, i capitoli firmati, 
stabilita l’epoca del matrimonio tra i Santi e S. Martino, e fissate tutte le disposizione sulla 
scritta, la donazione dell’anello ed altre solennità a cui si interesseranno direttamente gli sposi. 
Per quanto ho potuto conoscere l’affare è come Iacopo l’ha sempre dipinto. Il carattere della 
sposa è tale quale a ciò che potrebbe desiderare in una nuora, vi ho scoperta della ingenuità, 
della docilità, poca esperienza del mondo, gran volontà di star bene con i parenti, ed un 
attaccamento allo sposo senza caricatura, e di un calibro da durare più di quello che oggi suol 
praticarsi. Bellezze agli occhi miei non ne sono. Il personale non è infelice. Il colore piuttosto 
buono, le maniere semplici che dimostrano sincerità senza affettazione, ma che avranno forse 
bisogna di qualche piccola riforma, la quale si opererà senza scuola e col solo esempio che avrà 
davanti in Casa nostra. Io spero che noi tutti ci troveremo contenti di questo pateracchio. Il 
suocero di Iacopo accompagnerà la sposa a Colle. La madre della quale una solo conosco 
migliore, non avrà forza bastante per fare questo viaggio. E’ già adesso il ritratto della Madonna 
dei Sette Dolori, e non so cosa potrà seguire all’epoca del distacco. Io gli ho fatto sentire che la 
nostra casa sarà sempre aperta per lei come per la sua figlia. Ciò la consola oltremodo, ma non 
si decide a venire a Colle, riservando a far questa gita all’epoca del primo parto. 
Non ho veduto Iacopo tanto allegro quanto dopo la giornata di ieri. Non fa che abbracciare con i 
suoi manoni la suocera e la sposa, ridere e mangiare con un appetito da fare invidia. Anche 
Bartolommeo si mostra oggi più consolato quantunque lo affligga molto a suo dire la perdita del 
primo e del suo secondo sangue, cioè la figliola ed i quattrini che deve sborsare.  
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Iacopo ricevè ieri l’altro una sua lettera dalla quale intesi con piacere le sue buone nuove e 
quelle di casa Puccinelli. Faccia da parte nostra tanti saluti allo zio alla sig. Anna, alla sig. 
Teresina, alla Crezzina. Mi dia la sua benedizione e mi creda suo aff.ssimo figlio Lorenzo308.  
 
Alla lettera di Lorenzo si trova accluso un biglietto di Iacopo che esprime la sua approvazione totale 
sui risultati ottenuti dal fratello dalla trattativa con il suocero. 
Carissima sig. Madre, 
Dai miei fratelli sentirà le mie nuove, mentre per il tempo perduto in viaggi, mi toccherà 
qualche giorno essere occupatissimo per l’impiego. Io mi sono rimesso a quello che ha fatto 
Lorenzo che non ha fatto male. Spero che tutti saremo contenti ed io farò sempre il possibile per 
ottenere questo intento. Quando puole mi dia le sue nuove309. 
 
Lorenzo, senza mezzi termini, è apparso determinante nell’intento di far accettare al padre della 
sposa le condizioni economiche del matrimonio. La sua descrizione della famiglia Morgalanti 
mostra i caratteri pressoché stereotipati di un padre burbero ed avaro, di una madre che non può fare 
altro che recitare la parte “della Madonna dei Sette Dolori”, ed infine della figlia, di cui non 
sappiamo ancora il nome, la quale si mostra ingenua, docile, con poca esperienza, ma attaccata al 
marito e disponibile verso i parenti, una nuora senza né una personalità spiccata, né una bellezza 
prorompente, pronta per essere educata ai canoni di casa Ceramelli. La descrizione che Lorenzo fa 
della futura moglie di Iacopo riprende in maniera esplicita le caratteristiche della moglie 
obbediente, definite dalla trattatistica del Settecento sul matrimonio310. L’obbedienza era una 
qualità che si manifestava proprio attraverso il pudore e la modestia del carattere311. L’assenza di un 
carattere e di una personalità pronunciata erano le condizioni necessarie affinché ci fosse una reale 
dedizione della moglie al marito ed in particolare alla famiglia312. Dalle parole di Lorenzo emerge 
con chiarezza l’idea che la sposa di Iacopo dovrà adeguarsi agli elementi distintivi della famiglia 
Ceramelli.  A tal riguardo, il dono alla sposa della verghetta di brillanti viene fatto da Raffaello, non 
da Iacopo, come un segno di stile, nel dare il benvenuto alla ragazza in seno alla famiglia. la figura 
di Iacopo, in questo quadro, si eclissa consapevolmente dietro il fratello, rivelando con semplicità la 
sua soddisfazione per la conclusione positiva della trattativa, per non essere più tra l’incudine del 
suocero ed il martello del padre.   
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In merito alla questione di dimettersi dal proprio impiego, Iacopo decide di chiedere consiglio a 
Giuseppe in una lettera del 23 settembre, quasi totalmente dedicata alla data del matrimonio e 
all’acquisto dell’anello per la sposa.  
Dimmi come dovremo regolarci riguardo alla rinunzia dell’impiego. Il mio sentimento sarebbe 
di parlarne insieme a Firenze313. 
Iacopo non vuole perdere il suo posto di funzionario; un desiderio che, come le fonti hanno già 
messo in evidenza, si concilia male con il ruolo di capofamiglia. E’ necessario quindi ricercare un 
compromesso tra l’interesse personale di Iacopo a preservare il suo impiego  e l’esigenza della 
famiglia a governare gli affari domestici. Sulla soluzione di questo rompicapo devono lavorare i 
fratelli ed in particolare Giuseppe, il quale, interpellato dallo stesso Iacopo, deve avvalersi 
nuovamente delle proprie conoscenze per aiutare il fratello ad avvicinarsi a Colle. La richiesta di 
Iacopo compare anche questa volta tra le righe sui preparativi al matrimonio. 
Carissimo Fratello,      Anghiari, 23 ottobre 1819 
Sabato 30 del corrente mese di ottobre il sig. Bartolommeo mi sborsa, ieri mi ha assicurato, i 
suoi anzi i miei denari ed io procurerò per fartene pervenire subito una buona parte. Se hai 
qualche mezzo per poterli avere presto e con sicurezza, indicamelo. Mi scrive Tonino Puccinelli 
che gli orecchini e l’anello di rubini saranno in ordine il dì 27. Io gradirei questo e gli orecchini 
che faranno comodo per andar qua a render le visite già ricevute. Dopo domani si aspetta 
l’anello per sposarmi, giacché non manca altro. Per l’occasione ti manderò un vestito vecchio 
per misura dei nuovi. Il riposo dato al Consorti potrebbe motivare la vacanza della cancelleria di 
S. Gimignano. Di lì io senza punto aggravio per del nostro patrimonio, potrei amministrarlo. A 
dirtela in confidenza tu potresti fare delle premure verso il provveditore e il soprassindaco. Se 
mi consiglierai di scrivere a uno di essi, lo farò, dimostrando qualche ragione che potrei avere. 
Scrivimi quando Lorenzo tornerà dal giro. Presto ti scriverò quando devi venire a prendermi, 
onde stai all’ordine. Addio rispondimi. Tuo aff.ssimo fratello Iacopo314. 
 
La cancelleria di S. Gimignano, per la vicinanza a Colle, renderebbe possibile a Iacopo la gestione 
del patrimonio di famiglia, mantenendo allo stesso tempo la sua carica nella pubblica 
amministrazione. Non si conosce purtroppo la risposta di Giuseppe alla domanda di Iacopo, ma dal 
fascicolo personale presente nell’archivio di famiglia risulta che Iacopo svolse di fatto la funzione 
di cancelliere comunitativo a S. Gimignano dal 1822 al 1830: un’ulteriore indicazione 
dell’influenza di Giuseppe presso la Camera di Sovrintendenza Comunitativa315.  
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A conclusione del percorso che ha condotto Iacopo a prendere moglie e a divenire 
responsabile della casa Ceramelli, viene stipulato il contratto “di sponsali” l’8 ottobre del 1819 ad 
Anghiari. Nell’atto Bartolomeo Morgalanti dichiara di pagare a Iacopo la somma di 6000 scudi a 
titolo di dote, versandone subito al futuro genero 200 come anticipo, insieme ad altri 300 per il 
corredo.  
Sarà nella facoltà del predetto sig. Bartolomeo Morgalanti di tenere presso di sé e nelle sue mani 
la rimanente somma di scudi cinquemilaottocento, fintantoché gli piacerà con l’obbligo di 
pagare e corrispondere a favore del suddetto sig. Iacopo Ceramelli a frutto della ragion del 3 per 
cento l’anno, decorrendo dal giorno del contratto matrimonio fino all’effettivo pagamento della 
detta somma e dote.   
Per conto suo, Iacopo  
promette di fare e passare alla sig.ra Alessandra Morgalanti sua sposa un decente e conveniente 
trattamento tanto costante che sciolto il matrimonio per la di lui premorienza con figli e senza 
figli, di pagarle la mensile somma di scudi tre per titolo di spillatico e per supplire alle di lei 
spese minute, come pure promette l’istesso sig. Iacopo Ceramelli, di fissare la sua dimora al di 
lui domicilio originario in Colle e alla casa paterna, ove è stato richiamato dal predetto sig. 
Raffaello Ceramelli, di lui padre, e dai suoi sig.ri fratelli Ceramelli per dirigere e accudire 
all’amministrazione del patrimonio paterno. 
Ed infine, Bartolomeo Morgalanti  
dona e trasferisce per titolo di donazione irrevocabile fra i vivi alla sig.ra Alessandra Morgalanti 
di lui figlia presente e accettante, e con essa per quanto occorre per essa accettante ancora il 
predetto sig. Iacopo Ceramelli, i di lui beni mobili, immobili, semoventi, livelli, azioni, ragioni e 
crediti tanto presenti che futuri entro il prossimo mese di novembre 1819 che così per patto 
espresso, e non altrimenti316.   
 
In sostanza, i Ceramelli hanno ottenuto ciò che il padre Raffaello aveva esplicitamente chiesto. Il 
passaggio di status per Alessandra ha comportato il prezzo di una dote cospicua. Per contrappeso, il 
padre Bartolomeo ha avuto a suo favore la dilazione in un arco di tempo non definito del suo 
pagamento con una percentuale d’interesse leggermente inferiore alla media dei contratti notarili in 
quel periodo317. La rateizzazione era una prassi ben consolidata all’interno del mercato 
matrimoniale. Essa agevolava il pagamento della dote da parte della famiglia della sposa, ed 
assicurava comunque un introito a lungo termine alla famiglia dello sposo318. La dote dei 
Morgalanti era, come si è visto, una risorsa importante sia per la definitiva acquisizione delle 
                                                 
316
 Ivi, 61. 
317
 La percentuale d’interesse varia generalmente tra il 4% e il 5%. Cfr. M. Scardozzi, op. cit., p. 113. 
318
 Cfr. G. Montroni, Gli uomini del Re. La nobiltà napoletana nell’Ottocento, Catanzaro-Roma, 1996, pp. 38-44. 
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cartiere che per il finanziamento delle doti in uscita da casa Ceramelli, così da equilibrare, secondo 
uno schema anch’esso diffuso il costo delle doti in entrata con quelle in uscita319.   
 Raffaello inizia ad ‘accasare’ le proprie figlie nello stesso anno del matrimonio di Iacopo, 
iniziando dalla figlia più grande, Teresa, nata nel 1797, la quale sposa Francesco Pasci, esponente 
della nobiltà colligiana320, il cui nome è apparso nella lettera di Raffaello del 10 settembre in 
relazione all’affare delle cartiere con l’altro ramo dei Ceramelli. Il contratto di sponsali viene stilato 
il 26 aprile 1819.  Esso prevede che il valore della dote debba corrispondere a 3300 scudi, di cui 
300 da versare entro il mese di giugno, ed il resto  
deve rimanere nelle mani di detto sig. Raffaello, fino a che al sig. Pasci non piacerà di chiederne 
il ritiro, e nel frattempo va corrisposto al sig. Pasci medesimo un frutto annuo del 5% a partire 
dal giorno della donazione dell’anello321.    
 
Alla dote si aggiunge il corredo del valore di 394 scudi. In maniera del tutto simile al contratto 
prematrimoniale di Iacopo, il marito è tenuto a versare alla moglie uno spillatico di 3 scudi al mese 
per il suo mantenimento, che dovrà durare anche in caso di premorienza del marito, con l’obbligo di 
far abitare  “con figli, o senza figli, la sig.ra Teresa nella casa del suddetto nobil Pasci”. Nel caso di 
abbandono dello stato vedovile, alla moglie sarà riconosciuto unicamente il valore della dote e del 
corredo, in base anche allo stato di usura degli oggetti che lo compongono. Un riconoscimento del 
genere prende forma dalla considerazione della dote come quota legittima di Teresa dal patrimonio 
della famiglia di origine, in ottemperanza alla giurisprudenza del Granducato, la quale aveva di fatto 
mantenuto in vigore la legislazione napoleonica, orientata a porre su un piano egualitario tutti i figli 
nella successione del patrimonio famigliare322. A salvaguardia del valore della dote, e degli interessi 
ad essa legati, quindi, Raffaello deve ipotecare una parte del patrimonio. 
 
Un podere di quadrati 26, composto di arativo, vitato, pioppato e parte boscato, luogo detto la 
Consuma, posto nel popolo di S. Antonio al Bosco, ed un altro podere detto Spedaletto nella 
cura di Onci di quadrati 29, vitato, pioppato e fruttato. 
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La consistenza della dote di Teresa Ceramelli è pressoché la metà della dote della cognata 
Morgalanti. Tale differenza è dovuta, con buona probabilità, al fatto che entrambe le famiglie 
Ceramelli e Pasci appartengono al ceto nobile cittadino. A questo proposito, si può evidenziare che 
il padre Raffaello ottenne nel 1784 una dote di 3500 scudi per il matrimonio con Francesca 
Puccinelli, una cifra vicina alla dote che Raffaello deve assicurare alla figlia oltre trent’anni dopo. 
Questa similitudine potrebbe suggerire l’ipotesi che i 3000 scudi fossero una cifra di riferimento per 
i contratti dotali all’interno della nobiltà dei centri minori toscani, considerando a tal riguardo che 
Nel caso della nobiltà volterrana il valore delle doti si aggirava tra i 2000 ed i 4000 scudi, cifre ben 
al di sotto dei contratti prematrimoniali stilati nell’ambito del patriziato fiorentino e dell’entourage 
mercantile e finanziario livornese323. Ritornando al contratto dotale di Teresa, è da notare la 
presenza di clausole a protezione della dote, frutto, oltre della legislazione vigente, anche della 
probabile mancanza di liquidità nel patrimonio Ceramelli. Clausole simili sono pressoché assenti 
nel contratto tra i Ceramelli ed i Morgalanti, perché la donazione dell’intero patrimonio Morgalanti 
ad Alessandra, e per estensione a Iacopo, esclude la necessità di porre qualsiasi tipo di garanzia a 
tutela della dote. 
 Oltre a Teresa, nel 1822 Raffaello decide di condurre alle nozze anche la figlia più giovane: 
Lucrezia, conosciuta dall’epistolario con il soprannome di Crezzina, nata nel 1801, la quale va in 
sposa al Barone Armando Carlo De Baillou, domiciliato a Cortona in qualità di ministro esattore 
dell’ufficio del registro, figlio di Giovanni, funzionario lorenese, vicino a Francesco Maria 
Gianni324. Il contratto per la costituzione della dote viene firmato il 16 luglio325. Raffaello 
s’impegna a versare al futuro genero una dote di 3300 scudi, ed assegna alla figlia un corredo del 
valore stimato di 398 scudi. Relativamente al pagamento della dote, 400 scudi vengono devoluti 
allo sposo nel momento della stesura del contratto. A questi si aggiungono altri 200 scudi già pagati 
nel mese di novembre. Il resto della somma viene trattenuto nelle mani di Raffaello, il quale verserà 
allo sposo un interesse pari al 5%, fino al momento in cui il Barone chiederà la completa 
liquidazione della dote, che comunque non potrà avvenire se non dal primo gennaio 1828.  Le 
clausole relative allo spillatico e al mantenimento della sposa sono del tutto identiche ai patti 
stabiliti per il matrimonio di Teresa. Lo stesso regime pattizio si applica alla restituzione della dote 
alla sposa nel caso di abbandono dello stato vedovile e in genere del tetto matrimoniale, in ossequio 
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“alle veglianti leggi”. Anche per la dote di Lucrezia, Raffaello è tenuto ad ipotecare gli stessi poderi 
già vincolati per la dote di Teresa, ed inoltre altri due poderi: il “Poggio” e il “Bellospecchio”, 
entrambi nel territorio del Popolo di S. Michele a Onci, di estensione rispettivamente di quadrati 42 
e 70, pari all’incirca a 14 e 23 ettari.  
In sintesi, i Ceramelli si trovano ad impegnare per le doti una superficie del patrimonio di 
quasi 170 quadrati, quindi di quasi 600 ettari, del valore complessivo di poco più di 6000 scudi, 
secondo la stima del patrimonio prodotta in occasione della divisione del 1783. L’ipoteca copre 
sostanzialmente il valore delle doti. Ad essa si deve aggiungere la dote in ingresso di 6000 scudi dei 
Morgalanti, che dovrebbe in linea di massima garantire le doti in uscita, senza mettere a rischio 
l’asse fondiario del patrimonio. Queste cifre rivelano i contorni di un piano economico orientato ad 
equilibrare le spese e le entrate. A queste si somma l’investimento sulle cartiere che andrebbe 
sostenuto con il frutto della dote della moglie di Iacopo. Le strategie matrimoniali, oltre a servire 
come sostegno materiale del patrimonio, contribuiscono a rafforzare le reti di relazione sia 
all’interno della nobiltà colligiana che nell’ambito dell’amministrazione dello stato, soprattutto nei 
suoi rami periferici, avendo dato luogo al matrimonio di Iacopo, grazie alla sua posizione di aiuto 
cancelliere ad Anghiari. Nel caso del collocamento di Lucrezia, la scelta del Barone De Baillou 
come partito è probabilmente legata alla sua funzione amministrativa, vicina a quella di Lorenzo, il 
quale nei primi anni venti è revisore dell’Amministrazione del Registro a Firenze326. Alla luce di 
queste riflessioni, le alleanze matrimoniali dei Ceramelli sembrano rientrare nell’evoluzione più 
ampia del sistema matrimoniale della piccola nobiltà cittadina, sempre più aperta alla ricerca di 
alleanze nel contesto dei centri minori della Toscana della Restaurazione, a copertura di esigenze 
per le quali l’endogamia cittadina non appare sufficiente327. 
In questa cornice bisogna evidenziare il trasferimento di Giuseppe a Grosseto agli inizi degli 
anni venti, ottenendo l’incarico di Direttore di Computisteria e Aiuto del Provveditore 
Soprintendente del Regio Ufficio dei Fossi e Coltivazioni328. Giuseppe viene inserito nel sistema 
amministrativo messo in piedi da Ferdinando III per la bonifica della Maremma329, dopo aver svolto 
in forma provvisoria la mansione di Commesso senza precedenza dell’Ufficio Generale delle 
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 L’ufficio de’ Fossi di Grosseto viene fondato alla fine del XVI secolo, divenendo nel Settecento, e nei primi anni 
della Restaurazione luogo privilegiato per le direzione delle opere di bonifica della Maremma fino al 1824, quando 
viene assorbito dalla Camera di Sovrintendenza Comunitativa. Il fondo dell’Ufficio è depositato presso l’Archivio di 
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Comunità del Granducato330. Non si hanno notizie precise sulle ragioni alla base del suo 
trasferimento in Maremma. Non si potrebbe escludere l’ipotesi che Giuseppe abbia dovuto pagare 
un prezzo: rinunciare al proprio ruolo a Firenze in favore di qualcun altro, per consentire a Iacopo di 
lasciare la cancelleria di Anghiari per quella di S. Gimignano.  
 Del suo arrivo a Grosseto Giuseppe si trova a scrivere al padre alla metà di aprile del 1820.  
Carissimo sig. Padre,      Grosseto, 12 aprile 1820 
Partito da Siena ieri mattina alle ore sei, arrivai alle sei di ieri sera a Grosseto dopo aver 
mangiato e variati i cavalli. Il primo che incontrai all’avvicinarmi alla città fu il vescovo e 
quindi due belle signore, che capii essere venute incontro al mio compagno di viaggio, ed ebbi 
luogo di acquistare una buona idea della garbatezza e dell’urbanità delle grossetane. Ho 
pernottato in casa del Damiani, che mi ha fatte tutte le immaginabili attenzioni, non meno che la 
sua consorte. Questa mattina vado a stare a casa del sig. Maestri giudice di questa rota, che in 
mancanza di quartiere che mi dà ricetto fino alla mietitura. E’ un buon uomo, e conosce bene 
Lorenzo. Mi dicono di praticar poco (le relazioni sociali), talché vedo dovrò divenire un 
misantropo. Mi trovo bene di aver ricusate le tante lettere, che mi erano state offerte per questi 
gialli signori. Per ora il tempo è bellissimo ed ho dormito splendidamente, e sto bene. Che la 
duri. Il Damiani le fa tanti saluti. Le porgo dei miei alla mamma, alla Crezzina e al Canonico. 
Credo che la mamma avrà mandata a Lorenzo la mia roba. Gradirei ora che mi spedisse uno 
spillone da camicia che lasciai in camera mia: potrà metterlo dentro una lettera e spedirmela per 
la posta del babbo alla cancelleria. 
Sono stati a farmi visita tutti gli impiegati dell’Ufficio de’Fossi. Hanno buona cera, e non 
risentono pregiudizio, che riporta il detto ufficio. Due soli sono malati, ma uno per passioni 
d’animo, e l’altro per non voler stare qua. Ho trovato una buona previsione di me. Vedremo se 
saprò corrispondere all’aspettativa. Mi dia le sue. Si attende a momenti il Granduca. Suo 
aff.ssimo figlio Giuseppe331. 
La lettera, oltre a sottolineare i riti e i cerimoniali dovuti all’arrivo di Giuseppe, principalmente per 
l’incarico che si trova in procinto di ricoprire, mette in evidenza anche in questo caso l’importanza 
dei rapporti interpersonali nella sfera della pubblica amministrazione, in un clima di solidarietà e di 
amicizia che nella Maremma malarica acquista una dignità di “urbanità”. Dal racconto di Giuseppe 
non mancano battute ironiche dal retrogusto amaro sui probabili tentativi delle famiglie locali, “i 
signori gialli”, di conquistarsi uno scapolo interessante come Giuseppe, difficile da incontrare a 
Grosseto in quegli anni. Nonostante ciò, la casa come luogo di ospitalità e di aiuto diventa un 
antidoto all’isolamento e forse al rischio di essere contagiati dalla malaria, a proposito della quale 
Giuseppe continua a fare delle allusioni in merito al colore e la qualità della pelle degli amici e dei 
propri dipendenti. Un atteggiamento simile di fronte all’inospitalità della periferia della Toscana è 
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stato messo in evidenza dalle lettere di Iacopo durante i primi mesi del suo trasferimento ad 
Anghiari. La sociabilità praticata all’ombra dell’esercizio dei ruoli ufficiali è un terreno nel quale, 
come si è avuto modo di vedere sino ad ora, si coltivano legami di amicizia, si scambiano favori per 
promozioni ed in genere per favorire processi di mobilità sociale per conoscenti e parenti, da cui 
possono nascere intese matrimoniali collegate al rafforzamento dei patrimoni famigliari. 
 Forse, grazie ad un amico, il soggiorno di Giuseppe a Grosseto si conclude nel 1824, quando 
egli rientra a Colle Val d’Elsa con la carica di Cancelliere comunitativo332. Questa nomina 
comporta il rientro di Giuseppe in famiglia, un evento che porterà la famiglia ad un cambiamento di 
strategie dell’organizzazione patrimoniale e della sua successione ereditaria. Purtroppo, come è già 
accaduto in altri momenti della storia dei Ceramelli, gli scambi epistolari all’interno della famiglia 
s’interrompono in questi anni. La prima fonte che consente di riprendere contatto con le 
vicissitudini patrimoniali della famiglia è un atto di compravendita del 9 novembre 1824 tra 
Raffaello e il nipote Antonio Ceramelli333.  L'atto riguarda la vendita ad Antonio della quota parte 
della cartiera del Refugio e dei magazzini della Dogana appartenente a Raffaello, sciogliendo in 
questo modo la società sulla proprietà e la conduzione delle cartiere. Dall'atto risulta che Raffaello 
compare dinanzi al notaio accompagnato da Giuseppe, "nella sua qualità di Mandatario Generale di 
Procura del suo sig. Genitore". Oltre alla vendita delle cartiere, Raffaello cede ad Antonio anche la 
metà del palco nel teatro dei Varj a Colle Val d'Elsa. Il prezzo totale della vendita è di 3710 scudi, 
di cui 3400 coprono il valore della cartiera, inclusi mille scudi di capitale mobile per mantenere 
l'edificio "attivo e fruttifero". Il resto della somma è relativa al costo della Dogana, 300 scudi, e del 
palco, 10 scudi. Antonio decide di pagare l'importo intero della transazione in contanti, al momento 
della stipula dell'atto, contrariamente all'offerta dello zio e del cugino di rateizzare la spesa con un 
interesse del 5% all'anno. La scelta di Antonio indica una disponibilità di ricchezza liquida, non 
riscontrata nei contratti presi in considerazione sino ad ora. A Raffaello rimane la proprietà del 
credito di 2400 lire circa, risultato dei debiti non ancora recuperati, indice di un profitto della 
manifattura della carta non eccessivamente florido. Questa può essere stata una delle ragioni che 
hanno indotto Raffaello a vendere la sua quotaparte, piuttosto che comprare la parte spettante 
all'altro ramo dei Ceramelli. Tuttavia, la decisione di ridurre la partecipazione nella manifattura 
della carta deve essere letta nel contesto più ampio degli assetti patrimoniali ed ereditari della 
famiglia.      
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La vendita del Refugio e della Dogana precede di qualche mese un altro atto notarile di 
maggiore importanza: il 20 gennaio 1825 Raffaello decide di donare a Giuseppe il palazzo a Colle e 
la villa in campagna334. La donazione non avviene in modo semplice e diretto, ma porta con sé un 
numero di vincoli e raccomandazioni. Innanzitutto, Raffaello decide di donare il palazzo e la villa in 
relazione al fatto che  
il di lui figlio sig. Giuseppe si era determinato di prender moglie e che già aveva iniziato dei 
trattati colla nobil sig.ra Luisa figlia del fu nobile Antonio Domenico Tavanti e della nobil sig.ra 
Lucrezia Corazzi di Castiglion Fiorentino. 
Alla donazione del palazzo e della villa di Bardeggianello si aggiunge anche il podere omonimo. 
La qual donazione, il detto sig. Raffaello dichiara, aver fatta e in contemplazione del sopra 
annunciato e determinato matrimonio, quale ha formato e forma la causa finale e non impulsiva 
soltanto della donazione medesima […]  Se mai accadesse che il sopra nominato matrimonio 
con la sig.ra Luisa Tavanti non potesse, per qualsiasi caso e circostanza, effettuarsi, la presente 
donazione dovrà aversi e tenersi per annullata.  
A questo primo importante vincolo Raffaello ne aggiunge altri: 
il sig. Giuseppe donatario dovrà conforme e si obbliga ad accordare, non tanto alla nobile sig.ra 
Francesca Puccinelli, moglie del sig. donante e madre del sig. donatario di lei vita natural 
durante, quanto a ciascuno degli altri figli del sig. donante e suoi rispettivi fratelli, l’uso di un 
quartiere congruo sia nel palazzo in Colle, come nella villa di Bardeggianello […] Ed in 
conseguenza non potrà né alienare, né affittare detti stabili senza il consenso dei professati 
signori interessati. 
Giuseppe, per il padre, non può essere totalmente libero di gestire le proprietà a lui donate. Allo 
stesso modo gli altri figli sono tenuti all’unità dell’intero patrimonio.   
Desidera inoltre il sig. donante che allorquando il restante di lui patrimonio non donato andrà ai 
suoi figli, stiano questi senza separarsi, e dividersi, e perché questo suo desiderio conseguisca il 
suo effetto ha donato come sopra il palazzo e la villa al suddetto suo figlio primogenito, con 
obbligo a questi di dare l’uso e l’abitazione in essi di un quartiere a ciascuno degli altri di lui 
fratelli. 
Purtroppo Raffaello è consapevole, in base anche alla sua esperienza personale, che i patrimoni 
indivisi corrono il rischio di non durare a lungo, ed è per questo che nell’atto di donazione arriva a 
dettare le raccomandazioni in relazione all’eventuale divisione del patrimonio. 
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Se venissero i figli di esso sig. donante a dividersi, in tal caso, il podere di Bardeggiano debba 
essere valutato e stimato per l’unico effetto di cederne i diritti al nobile sig. Iacopo, uno dei di 
lui figli, attualmente cancelliere a S. Gimignano, giacché questi ha inteso e intende non 
pregiudicare colla presente donazione a detto suo figlio perché ammogliato ed è 
conseguentemente in grado di avere successione meno per altro in ciò che riguarda il detto 
palazzo, villa e rispettivi suddetti annessi, giacché per questi beni non intende alterare la 
disposizione che sopra, che ha per oggetto principalmente di prevenire il caso che il figlio sig. 
Giuseppe, il quale non si trovi a prendere sua parte in una divisione coi fratelli degli stabili che 
gli sarebbero necessari, ma che gli resterebbero a carico, compreso l’altro caso poco decoroso 
per la famiglia che detti stabili siano venduti per ripartirne il prezzo; tutta la valutazione che 
sopra il sig. donatario dovrà conforme, si obbliga indennizzare detto sig. Iacopo, o far sì che con 
tanti altri beni che potranno ritrovarsi nel patrimonio di esso sig. donante, abbia e conseguisca 
l’equivalenza dei suoi diritti nella guisa stessa che il suddetto podere di Bardeggiano non fosse 
stato donato, da farsi all’epoca che sopra dovrà servire altresì per regolare i diritti degli altri figli 
di sig. donante: signori Lorenzo, Canonico Silvestro e Tommaso, quali colla presente donazione 
non dovranno restar pregiudicati […] Fermo stante quanto stato detto rispetto al palazzo, villa 
ed annessi rispettivi. Poiché questi stabili non debbano entrare nella valutazione di tali diritti nel 
modo stesso che è stato dichiarato a riguardo del sig. Iacopo.  
 
 La volontà di Raffaello è chiara in merito alla destinazione del palazzo e della villa a Giuseppe, 
pertanto non devono essere parte di alcuna divisione del patrimonio con gli altri fratelli. Ad essi 
spetterebbe il resto del patrimonio. Riguardo a Iacopo, il quale per il suo stato coniugale potrebbe 
pregiudicare la donazione paterna, ha diritto quindi ad un indennizzo del tutto specifico con la 
donazione del podere di Bardeggiano, pur nel caso che il patrimonio dovesse mantenersi indiviso.  
Nella logica di Raffaello, ispirata alla tradizione, la famiglia dovrebbe mantenersi unita sotto 
la guida di Giuseppe, il quale riceve in dono il palazzo e la villa, simboli di unità e di prestigio della 
famiglia, con l’obbligo di ospitare gli altri famigliari e di condividere con loro le scelte future su 
questi immobili, e di conseguenza sul resto del patrimonio, rimanendo questo indiviso. Nella 
circostanza che esso venga frazionato, il palazzo e la villa devono rimanere nelle mani di Giuseppe, 
per l’ aspettativa di Raffaello che il suo figlio primogenito potesse proseguire il lignaggio.  
La scansione di queste raccomandazioni, che sembrano dare all’atto di donazione la forma di 
un testamento, si regge sul prossimo matrimonio di Giuseppe con Luisa Tavanti, il cui contratto di 
sponsali viene stipulato il 12 febbraio 1825 alla presenza di Giuseppe, di suo fratello Lorenzo, in 
qualità di procuratore del padre, della sposa Luisa in compagnia del fratello Giuseppe e della madre 
Lucrezia Ridolfi-Corazzi335. L’entità della dote è di 7000 scudi, a cui si aggiungono 500 scudi di 
corredo. 
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Il sig, Giuseppe Ceramelli ha dichiarato, dichiara e conferma di aver ricevuto dal sig. Giuseppe 
Tavanti la somma e quantità di scudi mille […] E parimenti in conto della dote di scudi 
settemila il sig. Giuseppe Tavanti  alla presenza di  me notaro e testimoni infrascritti ha sborsato 
la somma e quantità di scudi duemila al sig. Giuseppe Ceramelli, il quale ne fa ricevuta di 
acconto.La somma di scudi quattromila che resta da pagare il sig. Giuseppe Tavanti si obbliga a 
pagare al sig. Giuseppe Ceramelli rate annue di scudi mille dal dì della donazione dell’anello 
con il frutto compensativo alla ragione del cinque per cento […] La somma di scudi settemila 
debba investirsi ed assegnarsi nella quantità del prezzo della tenuta denominata Scarna 
composta di una villa con casa poderale e annessi, e di tre poderi, che il sig. Giuseppe Ceramelli 
unitamente al sig. Raffaello ha acquistato dal sig. cav. Giuseppe Serguidi di Volterra per mezzo 
di atto di compra vendita il dì ventinove gennaio 1825 per la somma pattuita di scudi 
ottomilacinquecento336.        
 
A tale scopo, la madre della sposa concede al futuro genero una somma di mille scudi come 
extradotale, da pagarsi in rate con un interesse del 4% all’anno. Giuseppe, da parte sua, s’impegna a 
versare alla moglie uno spillatico di 72 scudi all’anno insieme  all’usufrutto dell’intero patrimonio 
del marito, alla condizione che la sposa mantenga la sua dote all’interno del patrimonio stesso, fino 
al mantenimento del suo stato coniugale.  
La dote che Giuseppe riceve dal suo matrimonio supera di 1000 scudi la dote concessa a 
Iacopo dai Morgalanti. La ragione di una tale consistenza può essere trovata  nell’utilizzo della dote 
per l’acquisto di una tenuta contigua ai possedimenti dei Ceramelli, la quale, come si è visto per gli 
altri contratti dotali, rimaneva proprietà della sposa. L’entità della dote messa a disposizione dalla 
famiglia Tavanti è un chiaro indice della ricchezza della famiglia, la quale risulta avere in proprietà 
una rendita catastale di oltre 6000 lire, distribuita principalmente tra Arezzo, Castiglion Fiorentino 
ed Anghiari337. In relazione a questa località, non è da escludere l’ipotesi che Iacopo, grazie alla sua 
parentale in loco, abbia svolto il ruolo di mediatore tra la sua famiglia ed i Tavanti. Questi, secondo 
le notizie desunte dall’archivio Ceramelli-Papiani depositato presso l’Archivio di Stato di Firenze, 
appartengono ad un ramo della famiglia risalente ad Angelo Tavanti, ministro delle finanze di 
Pietro Leopoldo338. L’apparentamento con i Tavanti contribuì a rafforzare l’asse fondiario del 
patrimonio Ceramelli. Inoltre la vendita delle quote di partecipazione alla manifattura della carta 
produsse un flusso di liquidità utile a colmare le passività del patrimonio. Ciò indirizzò l’interesse 
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della famiglia verso la terra, piuttosto che sulla manifattura. Questo cambiamento è congiunto con 
l’avvicendamento tra Iacopo e Giuseppe nella successione di Raffaello al governo della casa. Le 
fonti non consentono di conoscere con chiarezza i motivi della sostituzione; non sono stati 
riscontrati scambi epistolari in famiglia nei primi anni venti. Era comunque evidente, all’epoca del 
matrimonio di Iacopo, che Giuseppe era considerato il candidato migliore per guidare la famiglia. Il 
suo ritorno a Colle nel 1824, all’età di 38 anni, con il ruolo di Cancelliere della Comunità, coincise 
pressoché con le sue nozze: due presupposti  fondamentali affinché Giuseppe divenisse il nuovo 
capofamiglia. In aggiunta, bisogna considerare l’assenza di figli dal matrimonio di Iacopo, un 
ostacolo rilevante alla prosecuzione della famiglia nel tempo.         
Le strategie matrimoniali messe in atto dai Ceramelli hanno contribuito inoltre a raggiungere 
un equilibrio all’interno della famiglia, ostacolato in precedenza dalla scelta tra la carriera da 
funzionario e la conduzione del patrimonio. Come ebbe modo di sottolineare Leonida Landucci nel 
suo saggio “sul dissesto economico dei possidenti toscani” della metà degli anni trenta, di cui si è 
già avuto modo di leggere alcune citazioni.  
La carriera degli impieghi resa a tutti accessibile dovea divenire, e divenne la passione 
dominante del nostro secolo. L’esser funzionario pubblico è il voto di tutti: l’ottenerne il salario 
vien riguardato come l’assicurazione d’una comoda e dignitosa esistenza; sicché niun desiderio 
migliore sa concepire un padre pel futuro ben’essere dei suoi figli, se non che possano ottenere 
dal governo un impiego, un salario339.   
 
La difficoltà maggiore per buona parte dei fratelli Ceramelli, come è apparso in più di un’occasione, 
era l’abbandono del proprio impiego. Il confronto tra Giuseppe, Lorenzo e Iacopo su questo tema ha 
messo in luce come il ruolo di capo della casa non si afferma come il risultato di una semplice 
discendenza anagrafica, bensì diventa il terreno di confronto e di negoziazione tra i membri della 
famiglia. Un aspetto del genere è stato riscontrato anche in alcune ricerche recenti sugli scambi 
epistolari all’interno delle famiglie del patriziato senese a cavallo tra Sette e Ottocento. Nella 
famiglia Sergardi, ad esempio, la figura del capofamiglia viene scelta a seguito di una 
contrattazione tra i fratelli. Gli scambi epistolari tra di loro mettono in risalto la ricerca continua di 
equilibrio tra le carriere e le ambizioni personali e l’esigenza di preservare la solidarietà all’interno 
della compagine famigliare, al fine di garantirne la continuità. La lettura di questo tipo di relazioni 
nei primi anni della Restaurazione vede la figura del famigliare, scelto come guida della casa, 
costantemente monitorato e criticato dagli altri famigliari, principalmente da coloro che per ragioni 
d’impiego sono lontani da Siena. Ciò sposta l’attenzione sull’esistenza di una dialettica pressoché 
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organica alla famiglia, non sempre orientata però a indebolire il senso di appartenenza del singolo al 
gruppo340.         
Questa fase della famiglia Ceramelli che ha caratterizzato il primo decennio della 
Restaurazione si conclude con la morte di Raffaello il 26 maggio 1825. Essa inevitabilmente indica 
il passaggio generazionale ed a questo proposito è opportuno leggere il suo necrologio pubblicato 
sulla Gazzetta di Firenze. 
Colle, 1 giugno 1825.  
Il 26 maggio caduto cessò di vivere il nobile sig. Raffaello Ceramelli. Quanto egli fosse caro a 
questa città lo mostra l’universale compianto. Nacque in Colle il 28 ottobre 1749 da Antonio 
Ceramelli e Lucrezia Portigiani. Ebbe educazione quale a persona ben nata conviensi cui giovò 
ancora col visitare le più belle contrade d’Italia. Sposò la signora Francesca del Cavaliere 
Antonio Puccinelli di Pescia, che padre lo rese di numerosa prole. A rettamente allevarla nelle 
civili e morali discipline fu ogni sua cura rivolta reputando che al bene della patria e dello stato 
meglio fosse la mente che il patrimonio arricchire dei figli. Saldo sempre nelle massime Sante 
della Religione e nei doveri del suddito, la sua condotta savia e moderata seppe conciliargli la 
protezione e la stima di tutti i Governi che in Toscana si succederono. Varie ingerenze sostenne, 
e recentemente fu Gonfaloniere per anni sei, nei quali, non cercando che l’utile per i suoi 
amministrati, amò qual dolce compenso del suo zelo indefesso, di meritare la loro approvazione, 
ed intera l’ottenne. All’agricoltura con impegno e successo attese costantemente, e se non con 
georgici scritti, coll’operare o coll’esempio la incoraggiò e la promosse. Un contegno affabile 
senza bassezza, dignitoso senza orgoglio a tutti accetto lo rese. Sensibile di cuore fu sua 
premura nelle calamitose annate di procurare ai poveri non interrotti lavori o nelle fabbriche 
della Carta, o nelle campagne di sua proprietà, ma se nella età impotente ed inferma ad esso 
mostravasi l’indigenza, o se nello squallore domestico per vergogna si nascondeva, soccorsi a 
larga mano ma sempre senza ostentazione era sollecito ad apprestare. Questo è quel cittadino 
benefico, quel buon padre di famiglia, quell’amico degli infelici, sulla cui tomba per lungo 
tempo la riconoscenza verserà le sue lacrime341. 
 
Al di là della retorica espressa in questa righe, il senso dell’esperienza di vita di Raffaello viene 
elevata ad una dimensione di valori incentrati sulla figura del pater familias, Questi, dopo aver 
conseguito quella formazione che conviene al suo stato nobile, svolge la sua funzione di guida 
principalmente nei riguardi della famiglia e della città. Con lo Stato, ed in particolare con “tutti i 
Governi che in Toscana si succederono” Raffaello si guadagnò “stima e protezione”, a sottolineare 
quasi la stabilità dell’istituzione famigliare di fronte all’instabilità dei regimi politici che hanno 
governato la Toscana. Ne consegue che il capofamiglia è colui che regge la comunità, sia nelle 
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forme istituzionali del Gonfaloniere, che nell’azione diretta alla promozione del benessere comune 
e dell’assistenza dei poveri, motivata dalla sua devozione alla Religione. 
 
3.2 – Il patrimonio e le relazioni famigliari 
 
Il 16 giugno 1831, dopo un intervallo di circa sei anni nello scambio epistolare, uno dei fratelli 
Ceramelli scrive a Giuseppe. La lettera non è firmata e dalle cancellature sembrerebbe essere una 
bozza; tuttavia è opportuno leggerla. 
 
Carissimo Fratello, 
Replico alla cara tua del 10 stante; mi pare che per abbreviare le discussioni sulla nostra 
divisione tu dovresti presentarci senza altri preliminari il progetto del contratto ossia la minuta 
del medesimo redatto come tu crederai più giusto e più conveniente per tutti, e che ciascuno di 
noi dedicasse particolarmente le sue eccezioni contro quelli articoli  che non gli piacessero e 
proponesse le necessarie ammende da discutersi e da approvarsi in seguito anche dagli altri. Per 
fare più facilmente adottare la redazione di questo progetto dovresti bensì unirvi le tue 
osservazioni per svilupparne lo spirito, e così tutto verrebbe approvato insieme senza tornar 
tante volte a discutere le medesime cose; molto più che anche la variazione di un’espressione 
ora fatta in un modo ora in un altro potrebbe essere soggetto di una nuova discussione, a non 
venir mai a capo di nulla. Io son persuaso come lo sarai tu che ciascheduno di noi non desideri 
altro che la giustizia, e gli elementi di questa si ritrovano tutti nel concordato fissato tra di noi 
nell’ottobre, tale ché l’allontanarsi da quelle basi non farebbe altro a mio vedere che suscitare 
delle opposizioni, produrre dei malumori, e trascinare in lungo l’affare senza prevedere ove 
potrebbe poi andare a terminare. Tu hai abbastanza criterio per distinguere se ti conviene più il 
ritirarti dai patti già fissati, mettendoti in opposizione diretta con quattro fratelli persuasi di aver 
concertate le cose con ogni giustizia e che non cadranno facilmente, o se devi sperar più dal 
mostrarti animato da uno spirito conciliatore e alieno affatto da vantaggi troppo personali o di 
località, anzi amico di una perfetta uguaglianza fraterna, e in una parola se […] dai fratelli nel 
sostenere i tuoi pretesi particolari diritti, o nell’accomodarti a godere ugualmente con loro 
quello soltanto che la natura ha ugualmente compartito a ciascuno. In quanto a me, 
particolarmente, accomodati una volta i nostri interessi, ti manterrò quello che ti ho promesso, 
riguardo alla porzione della casa e della villa, ma ciò dopo che tu avrai ratificato quanto 
dichiarasti sul concordato di questo rapporto, facendo io fino a quel punto causa comune con gli 
altri tre fratelli. Sto dunque attendendo con tutta la calma ciò che crederai meglio operare, e 
assicurandoti nel frattanto del mio sincero attaccamento. Ti prego di fare i miei saluti a tutti e mi 
confermo342.   
 
All’inizio degli anni Trenta la lettera riapre un tema già indicato negli anni addietro: la divisione del 
patrimonio. Giuseppe viene accusato di non voler dividere equamente il patrimonio con gli altri 
fratelli. L’origine di una tale tensione va ricercata nella donazione di Raffaello a Giuseppe, a cui si è 
aggiunta la tenuta di Scarna acquistata con la dote della moglie Luisa. Ciò crea le condizioni per 
uno squilibrio con i fratelli, nel momento in cui si viene a concretizzare la divisone dell’intero 
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patrimonio. A tal proposito, Lorenzo, autore probabile della lettera, si appella al fratello perché 
venga meno dall’obiettivo di frazionare il patrimonio in base ai suoi “pretesi particolari diritti”, 
inerenti principalmente alla donazione paterna, associati a  “vantaggi troppo personali o di località”, 
riferiti alla presenza di Giuseppe a Colle, rispetto a Lorenzo e Tommaso che, per ragioni d’impiego, 
vivono ancora stabilmente a Firenze, mentre Iacopo, in questo periodo, risulta aver lasciato la 
cancelleria di S. Gimignano per quella di Castelfiorentino343.  A sanare gli squilibri, Lorenzo fa 
riferimento ad un concordato del mese di ottobre, probabilmente dell’anno precedente. Non sono 
state trovate copie di questo concordato nell’archivio di famiglia, fatta eccezione per un prospetto di 
divisione del patrimonio del mese di giugno del 1830, nel quale appare una ripartizione in cinque 
lotti344. Il primo lotto risulta assegnato a Lorenzo e consiste nel podere dello “Spedaletto” e di due 
abitazioni a Colle Val d’Elsa. Il secondo lotto spetta a Iacopo ed è composto dai poderi della 
“Consuma” e del “Poggio”. Il terzo lotto viene attribuito a Tommaso e contiene tre poderi: 
“Casanuova”, “Calcevia” e “Bardeggianello”, assegnato a Giuseppe nella donazione di Raffaello. Il 
quarto lotto va a Silvestro, il quale ottiene i poderi di “Bellospecchio” e di “Bardeggiano”, anche 
questo inizialmente destinato dal padre a Iacopo. Il quinto lotto infine spetta a Giuseppe, costituito 
dai poderi di “Casabassa” e “Vallibuona”. I poderi elencati nel prospetto di divisione corrispondono 
a quelli attribuiti alla proprietà di Raffaello nella divisione patrimoniale del 1783. Mancano 
all’appello la tenuta di Scarna, vincolata alla dote della moglie di Giuseppe, il palazzo e la villa 
rimaste quasi sicuramente appannaggio di Giuseppe, in ossequio alla donazione paterna, ed infine 
ciò che eventualmente rimane degli interessi della famiglia sulle cartiere. E’probabile che queste 
dovessero rimanere in società tra i fratelli. La rinunce, invece, di Giuseppe e di Iacopo 
rispettivamente ai poderi di Bardeggianello e di Bardeggiano saranno servite a rendere più equa la 
divisione del patrimonio con gli altri fratelli. A quanto pare, è su questi poderi che adesso si apre un 
nuovo confronto all’interno della famiglia.           
La seconda lettera indirizzata a Giuseppe è scritta e firmata chiaramente da Lorenzo, il quale 
prende la penna anche a nome di Iacopo. 
Carissimo fratello,      Firenze, 7 agosto 1831 
Tonino Puccinelli mi passò insieme con una tua lettera del 19 luglio passato tutte le carte che ti 
rimetto io stesso in di lui assenza per non trattenerle tanto, dovendomi portare a Montevarchi 
ove mi tratterò tutto il mese di agosto. Nella circostanza che Iacopo comparve a Firenze martedì 
scorso per sollecitare la sua promozione e si trattenne fino a giovedì, esaminammo insieme 
ponderatamente dette carte e particolarmente la minuta del contratto di divise redatta dal 
Morelli. Ci trovammo concordi nella risoluzione di non approvarla per le ragioni che abbiamo 
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esposte nel quaderno di osservazioni che la accompagna. Mi rincresce moltissimo che non ti 
interessa, ma l’affetto che hai per Bardeggianello ed annessi da cui non vorresti punto 
distaccarti, ti abbia indotto a variare quasi totalmente quello che si fissò nell’ottobre, e che tu 
con impropria definizione chiami progetto di divise, forse perché redatto in carta bianca (il che 
si accomoda con 50 lire di penale) e perché lo dici basato su dati insussistenti. Mi fa pena che tu 
abbia scordato tutte le lunghe discussioni che si fecero avanti di porre in essere il concordato del 
23 ottobre, e vedo non senza meraviglia che tu ritorni da capo su tutti i punti di controversia che 
si appianarono allora. Se vi fossero stati nella divisa o nella stima degli errori di calcolo, sarei il 
primo a convenire di rimediarli, ma questi non vi sono neppure per Scarna, come vedrai nelle 
osservazioni, e il variar massima adesso quando tutto fu allora definito e stabilito è cosa a cui 
non possiamo di buon grado sottometterci. D’altronde questi fogli che tu chiami informi, son 
tali, a sentimento di Iacopo, da potervi benissimo basare anche una voltura, sanata che sia la 
contravvenzione al bollo e registrati, e non so comprendere perché tu non voglia riconoscerne la 
validità. Se tu hai fatto dei sacrifizi, come dici, colle tue concessioni, ne abbiamo fatti anche noi 
(parlo di Iacopo e di me) che avevamo diritto di darci credito della nostra quinta parte di tutto 
ciò che è stato consumato per la nostra famiglia in sei anni che siamo stati assenti, e se si 
verifica ad una scrupolosa liquidazione questo nostro titolo di credito aumenterebbe assai la 
nostra quota sulla paterna eredità. A te parlo chiaro e franco, non molto conta per la 
soddisfazione di amministrare e coltivare il poderino di Bardeggianello (giacché vedo la tua ira 
rivolta a questo scopo) di entrare in lizza con noi, e ritornare sulle difficoltà già appianate: 
lascialo godere a Tommaso, giacché la sorte glielo concesse, e contentati di tutta l’altra roba che 
ti è toccata. Noi sicuramente su questo punto sosterremo i di lui diritti perché ci sembrano 
giusti, e la tua intenzione di volerlo allontanare dalla villa (seppure hai agito in questa veduta) ci 
par troppo onerosa. Io non voglio però credere che tu pensi sul serio a voler sostenere la nullità 
del concordato di divise dell’ottobre scorso, e spero che fatto miglior senno ne adotterai le 
conseguenze, perché in caso contrario verrai a esporti a una guerra interminabile con noi alla 
quale non voglio neppur pensare, e perché poi, per la miserabile soddisfazione di poter dire: a 
Bardeggianello conto io e per la smania di spendervi un monte di denari il di cui profitto si 
vedrebbe tardissimo e forse mai in quella terraccia sterile e ingrata. Ti dirò ancora in confidenza 
che essendoti fatto onore della rinunzia alla donazione paterna non sarebbe decoro il ritirarsi, e 
in caso di attacco Iacopo ha nelle mani delle armi molto appuntite, ed anche senza di quelle 
sarebbe difficile il provare che l’importare totale di detta donazione intacca la nostra legittima, 
onde tu vedi in quale abisso di contraddizioni si cadrebbe. Pensaci dunque caro Beppe avanti di 
disgustare i fratelli, e rifletti che ne ricaverai avendoli più amici che nemici. Noi per non mettere 
il campo a rancore ci siamo sempre astenuti di comunicare a Tommaso di questa cosa, e dal 
canto nostro non sa neppure che abbiamo fatto distendere la minuta del contratto, onde 
proviamo di appianare queste difficoltà tra noi, in maniera che egli ha persuasa (giacché 
giustamente ha molta importanza la parola data) che tu non hai ragione di barattarla. Una volta 
che ti sarai liberato del contrappunto che hai di vederlo prosperare tuo vicino e padrone del 
poderino di Bardeggianello, vedrai che le cose passeranno meglio e rinascerà fra voi quella 
buona armonia che sembra adesso interrotta […] Tuo aff.ssimo Lorenzo345. 
 
Dalla penna di Lorenzo emerge in modo chiaro che Giuseppe, contravvenendo agli impegni presi 
l’anno prima, rifiuta di cedere a Tommaso il podere di Bardeggianello, un’appendice della villa 
omonima. Il rifiuto di Giuseppe spinge  Lorenzo e Iacopo a solidarizzare tra loro con lo scopo di 
proteggere Tommaso. La donazione paterna era stata concepita per mantenere il patrimonio indiviso 
e con esso unita la famiglia. La divisione del patrimonio avrebbe inevitabilmente messo in 
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discussione sul piano giuridico l’atto di Raffaello, ponendolo in opposizione al principio legale 
della legittima, già emerso in relazione alle doti. Oltre a questo impedimento legale, Lorenzo e 
Iacopo vorrebbero far valere la loro lontananza da Colle, a dispetto del “diritto di località” 
affermato da Giuseppe, in quanto li renderebbe creditori nei confronti degli altri famigliari residenti 
in loco, in particolare per il loro mantenimento sostenuto alle spese del patrimonio comune.  In 
realtà, come si legge nella lettera, gli impedimenti legali  hanno lo scopo di far ragionare Giuseppe 
ed impedirgli di rompere “l’armonia” con i fratelli per una “terraccia sterile e ingrata”. 
Bardeggianello, infatti, si trova in una zona della comunità di Colle Val d’Elsa che, secondo i dati 
del catasto leopoldino, arrivava ad avere una percentuale di terreno lavorativo di poco  superiore al 
60%, contro un 35% di terreno incolto, occupato per lo più da bosco e pastura. Questi numeri danno 
l’idea di una produttività non particolarmente elevata rispetto, ad esempio, ad altre aree della 
comunità di Colle vicino Poggibonsi, in cui il lavorativo aumentava, superando livelli superiori al 
70%, ponendo in questo modo la campagna colligiana pressoché al confine tra la Toscana 
fiorentina, caratterizzata da un’intensa produttività agricola e la Toscana senese, tradizionalmente 
orientata ad una coltura sostanzialmente estensiva346. Se questi dati sembrano in parte confortare il 
giudizio di Lorenzo sulla redditività di Bardeggianello, diventa ancora di più necessario convincere 
Giuseppe ad abbandonare le sue pretese sul podere. Questo è il senso della lettera che egli scrive 
questa volta a Iacopo. 
Caro Iacopo,                       Montevarchi, 19 agosto 1831 
 
Ti mando molto da leggere! Esamina, considera, con tutto il sangue freddo, e dammi il tuo 
parere. Beppe sbraita, urla e strepita e poi mi pare che non sia lontano dal cadere: profitteremo 
di questa mobilità di carattere, non per nuocerli, ma per assicurare i nostri diritti. Ho creduto 
dover replicare subito senza consultarti alla lettera nella maniera che vedrai dall’annessa minuta: 
se ho fatto male strapazzami, ma siccome parmi non aver detto altro che la pura verità, voglio 
lusingarmi che approverai la mia responsiva, che ho voluto spedir subito, perché non si creda 
che l’abbia concertata teco e così faccia più effetto il botta e risposta. Ho creduto prender 
l’occasione che mi si è presentata per parlar con franchezza, e per toglier la benda dagli occhi su 
certi punti interessanti. Dimmi schiettamente il tuo parere. Non mi resta il tempo che di 
abbracciarti e ripetermi con tutto l’affetto tuo aff.ssimo fratello Lorenzo. Rispondimi più presto 
che potrai347. 
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La minuta che Lorenzo menziona è probabilmente una copia della lettera inviata a Giuseppe 
all’incirca due settimane prima. Lorenzo appare quanto ormai orgoglioso, per aver affrontato a viso 
aperto Giuseppe anche a nome di Iacopo. Il carteggio sfortunatamente non comprende le repliche di 
Giuseppe, né tantomeno le risposte di Iacopo a Lorenzo. Le reazioni di Giuseppe vengono riportate 
e commentate solamente da Lorenzo, il quale ha intenzione di utilizzare a proprio vantaggio i lati 
deboli del carattere del fratello, “ma non per nuocerli, ma per assicurare i nostri diritti”.  Lorenzo 
intende tranquillizzare Iacopo di non volere ledere i legami di solidarietà all’interno della famiglia. 
A ciò si aggiunge nella lettera successiva la percezione di Lorenzo che il valore stesso del 
patrimonio pare non avere ormai un peso tale da rendere così importante affannarsi tanto per 
ridistribuirlo all’interno della famiglia. Questo tipo di considerazioni già emerse in merito alla 
“terraccia” di Bardeggianello, adesso fanno leva sul declino della produzione della carta a Colle Val 
d’Elsa di fronte ad una crescente concorrenza che si sta affermando in altre aree della Toscana348. 
La presa di coscienza della svalutazione del patrimonio induce Lorenzo a riflessioni non sempre 
coerenti fra loro, a conferma del difficile passaggio che i Ceramelli stanno attraversando. 
Caro Iacopo,       Firenze, 6 settembre 1831 
Replico subito a quanto mi domandi. Un anno fa ero più che persuaso esser per noi molto 
vantaggioso l’acquisto delle cartiere; ora giudico essere un fatto assai indifferente, perché il 
commercio che io credevo temporariamente illanguidito è per noi in gran parte decaduto per la 
quantità grande di fabbriche di carta eretta in ogni luogo, per il ritrovato dei cilindri, adottati dai 
cartai più danarosi di noi, invece delle pile, che triplicano il lavoro, e lo fanno più bello, per le 
vicende generali del commercio che fanno sì che si debba impiegare dei capitali quattro volte 
maggiori di prima, dovendovi dar tutto a lunghissimi respiri […] e per tante altre ragioni che 
sarebbe ora lungo spiegare. Perciò se anche questo patto deve andare all’aria non me ne 
inquieterò punto, come non sarà soggetto di gioia se dovrà detto patto mantenersi. Ho letto la 
tua lettera al Canonico, e non può contenere maggior verità, ma prima di spedirla faccio le 
seguenti riflessioni. Che faremo andando a Colle (giacché in detta lettera tu prometti di andarvi 
presto) che faremo? Quello che si è fatto tutti gli anni. Lavoreremo come cani, faremo delle 
sessioni, fisseremo delle massime da revocarsi il giorno dopo, ci diremo ogni tanto delle cose 
dure; Beppe oggi sarà di un sentimento domani di un altro, il Canonico darà retta all’ultimo che 
parla, Tommaso non intenderà nulla si arrugginirà per ogni piccola cosa, la mamma starà 
inquieta, la tua moglie si annoierà, la cognata sarà sempre in sospetto; passeranno quei dieci 
dodici giorni in un baleno, e si converrà partire e separarci con più amarezza di prima, e senza 
aver concluso nulla. O non sarebbe meglio dico io (bada poi mi rimetto) che tu dopo aver ben 
considerato il saldo e la minuta del contratto, manifestassi in quattro versi di lettera a Beppe che 
sei risoluto di stare al concordato in tutte le sue parti, e che solamente non facendo caso del 
patto dell’affitto perché Beppe dica essergli oneroso, tu pretendi avere il saldo del tuo lotto dal 
primo novembre 1830 in poi separato, e senza mescolarti punto nel resto del patrimonio. Questa 
dichiarazione assoluta che forse essendo in persona a Colle non ti riuscirebbe di fare e di 
sostenere, porterebbe Beppe a darti una replica decisiva o per il mantenimento del concordato o 
per l’annullazione, e ci potremmo regolare in conseguenza. La lettera al Canonico nonostante 
potresti mandarla togliendo quello che è relativo alla gita di Colle, e la potresti dirigerla al Pasci 
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per la posta, pregandolo di recapitarla. E’ certo che farà buonissimo effetto. Se nonostante 
queste mie osservazioni tu persisti nella idea di andare a Colle, farò di tutto per venire al più 
presto […] Intanto tu andando lì prima di me potresti forse accomodarti con Beppe, ed io in 
qualunque maniera sai che mi adatto; ma tieni a mente, non si concluderà nulla e verremo via 
inquietati e con gli affari sempre in peggiori condizioni […] In attenzione della tua decisione mi 
confermo tuo aff.ssimo fratello Lorenzo349. 
Lorenzo dipinge le relazioni all’interno della famiglia in un modo tale da rendere esplicita la 
difficoltà a portare la divisione del patrimonio sino in fondo, nella misura in cui anch’egli esprime 
l’incapacità di raggiungere una soluzione comune. Per questa ragione, Lorenzo propone a Iacopo di 
scrivere a Giuseppe, chiedendogli chiaramente il saldo della sua parte del patrimonio in base al 
concordato dell’anno precedente. E’necessario quindi per Iacopo fare una “dichiarazione assoluta”. 
I consigli di Lorenzo a favore di Iacopo sembrano andare nella direzione di spingere il fratello a far 
valere le proprie ragioni nei confronti di Giuseppe.   
   Ai primi di ottobre del 1831 Lorenzo scrive a Iacopo un’altra lettera densa di considerazioni 
sull’intreccio tra legami famigliari ed interessi patrimoniali. La lettera sembra mettere in luce la 
volontà, almeno da parte di Lorenzo, di costringere Giuseppe a fare i conti con la sua 
amministrazione del patrimonio negli ultimi sei anni, per ottenere così il legittimo rimborso delle 
quote spettanti a lui e a Iacopo, per la loro lontananza da Colle. Questo obiettivo prende forma da 
una riflessione, intrisa di delusione e amarezza, che Lorenzo espone a Iacopo sulle difficili 
condizioni del patrimonio, per le quali imputa a Giuseppe le maggiori responsabilità. Nonostante 
ciò, Lorenzo non riesce ad avere la freddezza di rigettare le ultime proposte di Giuseppe per la 
stipula di un contratto di divise. Su questo punto non può fare a meno di chiedere il giudizio di 
Iacopo.  
Caro Iacopo,      Firenze, 2 ottobre 1831 
Ti rimetto la minuta del contratto di divise corretta nella maniera che Beppe crederebbe dover 
adottare. Vi unisco il saldo a tutto giugno 1830, la copia dell’entrata e dell’uscita tenuta dal 
fattore dal primo luglio a tutto settembre, e la nota delle raccolte del 1831. Avevo incominciato 
a distendere delle osservazioni, ma venivano troppo lunghe, e non ho avuto né il tempo né il 
coraggio di proseguirle, perché vedo che in tutte le maniere i nostri affari vanno male. Io non so 
in coscienza qual temperamento sia da adottarsi per salvarci dal naufragio. Il fatto sta che questi 
sei anni di amministrazione son tutti a nostro carico, perché i tre fratelli che sono in casa hanno 
almeno mangiato, e noi altri due siamo restati compari di debiti. Annetto ai soprascritti 
documenti una dimostrazione di entrata e uscita dal 1824 in poi, e se tu l’analizzi un poco vedrai 
quanto è stato il nostro scapito. Nonostante se tu credi dovere approvare la minuta per terminare 
una volta bene o male l’affare, io mi rimetterò al tuo sentimento. Intanto Beppe sta compilando 
dietro il mio suggerimento la stima della mobilia di casa servendosi di Giovanni Peruzzi come 
uno dei meno incapaci che sia a Colle. Resta però da stabilirsi da che epoca debba avere effetto 
la divisione. Io avevo proposto a Beppe di farla rimontare al primo luglio 1831 facendoci 
rendere conto da quell’epoca in poi lotto per lotto della amministrazione che tiene 
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provvisoriamente il fattore, ma rilevo ora dalla copia del di lui registro di entrata e uscita, che ha 
già venduto quasi tutto il grano per pagare a Beppe il suo credito derivante dal saldo al 31 
giugno, e ne vien la conseguenza che a noi non resta tanto di entrata da pagare in quest’anno le 
passività che ci siamo accollate. Cosa far dunque in tal frangente? Io non lo so di certo, e mi 
trovo in una gran perplessità specialmente dopo che ho veduto questo maledetto saldo a tutto 
giugno 1831. Avanti di vederlo, non figurandomelo tanto brutto, avevo scritto a Beppe che ti 
avrei convinto ad approvare la minuta del contratto così corretta; ma ora mi verrebbe voglia 
quasi quasi di mandare all’aria ogni cosa, e di stare alle conseguenze di un rigoroso rendimento 
di conti per tutta la amministrazione tenuta da Beppe che ti avrei insinuato di approvare. E’ vero 
che il Canonico e Tommaso resterebbero debitori, mentre a noi dovrebbe essere dato credito per 
giustizia della nostra quinta parte di ciò che è stato consumato in famiglia (detratto il 
mantenimento della mamma) e ciò ci porterebbe un gran vantaggio. Il peggio di tutti starebbe 
Tommaso, ma non si potrebbe noi in seguito condonargli quella quota di cui resterebbe verso di 
noi debitore? L’Arciprete è ben provvisto e così Beppe e se hanno mangiato a nostro 
pregiudizio ce lo devono rimborsare, e non possiamo fare a loro la stessa generosità che a 
Tommaso. Devo dirti ancora con sommo dispiacere due cose: la prima che ho fatto il calcolo del 
diritto di registro che bisognerebbe pagare per il contratto di divisa, e va sopra mille lire per 
causa della retrocessione della donazione, conguagli, debiti non provenienti da atti in forma e 
col rogito del notaro si va a 400 scudi diritti diritti. La seconda che da una lettera della mamma 
rilevo che Tommaso non è da lei giudicato capace ad amministrare e a mantenere la sua parte. 
Vedi dunque qual triste situazione è la nostra, ma tutto è meglio del cholera, onde stiamo allegri.  
Esamina ogni cosa ponderatamente, e pensa quel partito che la tua sagacità ti saprà suggerire per 
salvare come suol dirsi la capra e i cavoli. Dopodiché mi farai conoscere anche la tua decisione 
rapporto alla gita di Colle, onde io prenda la mia misura per andarvi precisamente alla stessa tua 
epoca, seppure ti risolverai a fare questa gita. Addio saluta la Sandrina; rispondimi 
sollecitamente qualche cosa per mia regola e governo, e credimi al solito tuo aff.ssimo fratello 
Lorenzo350.    
 
Il problema della divisione patrimoniale offre l’occasione a Lorenzo per dipingere un altro spaccato 
delle relazioni famigliari caratterizzate in maniera sempre più marcata dalla solidarietà tra Lorenzo, 
Iacopo e Tommaso rispetto a Giuseppe e Silvestro. Una solidarietà nei confronti di Tommaso che, 
come si legge nella lettera, rende l’atto della divisione ancora più difficile.  Nel frattempo però  
Iacopo sta sempre più prendendo quel ruolo determinante che Lorenzo auspicava, per costringere 
Giuseppe a rendere conto del suo operato di amministratore, e spingerlo quindi ad accettare il 











Caro Iacopo,       Firenze, 8 ottobre 1831 
Ah meraviglia: bravissimo! Io pure verrò a Colle giacché tu ci vai, e adesso che tu ti sei 
pronunziato, o in una maniera o nell’altra accomoderemo gli affari. Assicurati che non sarà un 
gran male per nessuno se si procederà ad una divisione più regolare dopo aver rifatti tutti i conti 
dalla morte del padre. Stai dunque fermo, e andando a Colle il primo non dire a Beppe che hai 
fatto questo passo d’accordo meco; perché io avevo preso l’incarico d’insinuarti a adottare le 
variazioni; bensì lo avevo preso in avanti di vedere l’orrido saldo. Scriverò a Beppe due sole 
righe dicendoli che tu mi hai accusato ricevimento di tutti i fogli, che sei restato sorpreso del 
saldo, e che hai la ferma intenzione di sostenere il concordato tal quale. Devo pregarti ancora di 
non fare motto del mio carteggio colla cognata che finì già alla seconda lettera. Io sarò a Colle il 
20 o il 21. Sicuramente mi occuperò subito del bilancio delle cartiere, che da quel poco che ho 
veduto della Rota, vuol essere bilancino. Tu precedendomi stabilisci con Beppe una massima da 
tenersi ferma una volta se si tratterà di rifare i conti, a Colle non vi sono computisti capaci. Ne 
proporrò un galantuomo che farà la cosa da cristiani e squadrerà tutto colla maggior chiarezza 
[…] Io parto oggi per S. Marcello e poi starò a Pistoia a aspettare il 20 o il 21. Amami e sono in 
fretta. Mi raccomando a Colle fermezza e prudenza accompagnata da sangue freddo e modi 
urbani ma risoluti. Tuo aff.ssimo fratello Lorenzo351.  
 
Il lavoro di revisore del registro, a quanto pare, porta  Lorenzo a viaggiare, mentre mantiene i 
rapporti epistolari con Iacopo, tentando allo stesso tempo di coinvolgere la cognata Luisa nel 
tentativo di convincere Giuseppe ad accettare le ragioni sue e di Iacopo, ma senza troppo successo, 
come Lorenzo stesso allude. A questo punto, non resta altro per Lorenzo che scrivere direttamente a 
Giuseppe alla metà di ottobre con lo scopo di chiarire la sua posizione. Il testo è pieno di 
cancellature e non si chiude con la consueta formula di saluti, a conferma della concreta difficoltà di 
comunicazione che si è venuta a creare tra i fratelli.  
 
Carissimo Fratello,      Pistoia, 14 ottobre 1831 
Ti rimetto la lettera di Iacopo che ho trovata inclusa nella tua del 10 stante pervenutami questa 
mattina.  Ho letto nella minuta della tua risposta al medesimo che tu dici esserti già accomodato 
col Canonico e con me: con lui starà bene, ma con me vi sono state delle semplici proposizioni 
subordinate all’approvazione dagli altri fratelli, perché io ho inteso sempre di andar di concerto 
con loro […] Speranzoso che Iacopo venga a Colle e che si possa una volta dar testo o in un 
modo o in un altro a questa pendenza, perché vi è sempre il lucro e il danno emergente, 
specialmente per noi due che si sta fuori di casa. Io procurerò di venir costà più presto che potrò, 
ma non vorrei che seguisse come gli altri anni che abbiamo creduto di aver tutto sistemato e il 
giorno dopo non è stato più vero nulla352. 
    







Il contenuto della lettera non appare aggressivo nei confronti del fratello. Lorenzo non mette 
Giuseppe di fronte alle proprie responsabilità in merito alla conduzione del patrimonio, ma in forma 
pacata e concisa rifiuta di accettare le sue condizioni per la stesura dell’atto di divisione, preparando 
così il terreno per l’arrivo a Colle di Iacopo. Sarà lui, Lorenzo si augura con qualche punta di 
acredine, a mettere in pari i loro interessi con le aspettative dei fratelli che vivono stabilmente a 
Colle. Lo sviluppo degli eventi, infatti, farà ricadere su Iacopo l’onere di portare a terminare la 
trattativa con Giuseppe. Lorenzo, pochi giorni dopo aver scritto a Giuseppe, comunica a Iacopo la 
sua impossibilità a recarsi a Colle come stabilito in precedenza per sopraggiunti impegni di lavoro. 
Non gli rimane altra scelta che nominare Iacopo come suo procuratore.  
Caro Iacopo,               Prato, 18 ottobre 1831 
Eccoti tutte le carte relative ai nostri affari, meno che quelle delle cartiere che non ti rimetto 
rammentandoti che hai preso di te i principali appunti, ma se ne avrai bisogno te li manderò 
subito. Procura, caro Iacopo, di far le cose per bene e se non riesce questo, almeno stabili, e se 
occorre fissare delle massime chiama il notaro e fai subito distendere un atto perché a novembre 
non si debba tornar da capo. Ormai che tu sei in ballo cerca di finirla una volta, ed io in 
qualunque maniera tu accomodi le cose, ancorché non dovesse toccarmi sarò contento di quello 
che farai. Ti autorizzo ancora a fare verso di Tommaso quella generosità che reputerai 
conveniente perché sia contento. Insomma mi fido di te in tutto e per tutto […] In questo 
momento ricevo la tua del 16 che mi scrivi sul momento di partire. Savissime riflessioni! Ed 
approvo i tuoi proponimenti. Assicurati che sento veramente un gran martirio di non poter 
venire ad assisterti colla mia presenza, ma che vuoi fare ormai ci vuol pazienza. Chi sa che non 
essendovi io, che qualche volta mi lascio persuadere, le cose non vadano assai meglio guidate 
da te. Lodo la tua fermezza e avrai veduto che ancor io penso o di stare ai patti dell’anno scorso 
o di rifare i conti dal giorno della morte del padre, il che è più regolare. Io sono come te risoluto 
di finirla o in un modo o in un altro onde siamo perfettamente d’accordo. Scrivimi qualche cosa 
e non mi mandare a far buggerare che d’avanzo della bile addosso. Sii uomo più di me, e ti sarò 
grato eternamente di quello che farai per il tuo aff.ssimo fratello Lorenzo353.  
 
Adesso, siamo ormai nel mese di novembre, il tempo è maturo per la definizione dei dettagli del 











Caro Iacopo,       Prato, 1 novembre 1831 
Sempre più mi persuado, leggendo la cara tua del 28 stante, che ho ben affidato a te l’incarico di 
sistemare i nostri interessi, perché ne hai preso il verso benissimo, approvando in tutto e per 
tutto quello che hai fatto e quello che farai, specialmente se adotterai il progetto di dar 
l’amministrazione alla persona designatami che son persuaso farebbe il nostro interesse, qualora 
sia in grado di accettare. Starò attendendo che tu mi dica qualche cosa dell’ultimatum sul quale 
sto molto tranquillo affidato alla tua bravura. La mia salute per ora non va punto migliorando; 
bensì non ho febbre e sto levato […] Salutami tutti; amami e credimi di vero cuore tuo aff.ssimo 
fratello Lorenzo354.  
 
La corrispondenza di Lorenzo con Iacopo prosegue a stretto giro di posta. Lorenzo coglie 
l’occasione per esprimere con chiarezza la sua opinione su Giuseppe. 
Caro Iacopo,        Prato, 4 novembre 1831 
Non posso che ripeterti che quello che fai è ben fatto, e che a me ogni maniera mi accomoda, 
purché si esca una volta per tutte da questa pendenza. Se non puoi ottenere altro da Beppe 
prendi quello che ti da e tira via. Soprattutto però fai in maniera che non resti nulla indietro da 
dover tornar sopra, e dividi anche la mobilia se lo credi fattibile. Io non saprei cosa suggerirti 
circa alle ipoteche da prendersi per sicurezza reciproca, se non che fare tanti atti separati di 
consenso indipendentemente dalla divisione. Ma su di ciò bisognerebbe che con i fogli alla 
mano tu sentissi qualche legale. E d’altronde bisogna con quell’uomo fare le cose in regola; e 
pensandoci meglio dico che è più utile sacrificare una somma per il contratto regolare, che 
dover poi pentirsi di aver fatto male le cose […] Beppe mi ha scritta la lettera che ti accludo alla 
lettera alla quale ho risposto brevemente che gli affari e la salute mi impediscono di portarmi a 
Colle, e che assisterai tu per me alla celebrazione del contratto […] Addio caro Iacopo, ti 
serberò eterna gratitudine di quello che fari per me, amami e credimi al solito. Lorenzo355. 
 
“E d’altronde bisogna con quell’uomo fare le cose in regola”. Con questa affermazione, adesso che 
il confronto sulla divisione del patrimonio sta per terminare, Lorenzo arriva a manifestare un 
sentimento di diffidenza, quasi di estraneità rispetto a Giuseppe, che non ha avuto riscontro nelle 
lettere precedenti: è sintomo di una ferita nelle relazioni famigliari, che non si rimarginerà nell’arco 
di un tempo breve. L’esigenza di porre delle ipoteche, evidenziata da Lorenzo, nasce, come si vedrà 
meglio attraverso l’analisi dell’atto di divisione, dall’intreccio di debiti in cui i Ceramelli risultano 
annodati. Con tutto ciò, è opportuno rilevare il rinnovato interesse per la manifattura della carta, che 
andrà in gestione comune tra Iacopo e Lorenzo. Il 25 dicembre del 1831, ormai libero dalle 
preoccupazioni delle trattative con Giuseppe, Lorenzo scrive a Iacopo. 
 
 








Ora che ho ricevuto il bilancio delle cartiere Nespolo e Ferriera e che credo essermi assicurato 
della sua esattezza, mi faccio un piacere di trasmetterne i risultati, occupazione per me 
graditissima in questa santa giornata. Negli anni passati soleva chiudersi il bilancio al 30 
giugno, ma siccome il Pasci aveva a quell’epoca in quest’anno tutta la cartiera del Nespolo 
sossopra, e non poteva farsi un inventario esattissimo, lo protrasse al primo agosto, e così 
racchiude il periodo di tredici mesi, e lo metteremo in pari quest’anno facendone uno al 30 
giugno prossimo di soli undici mesi. La carta venduta in questi 13 mesi va dal primo luglio 
1830 al primo agosto 1831 ha prodotto la somma di lire 33.520,17. Quella restata in essere al 
primo agosto 1831 è stata valuta mediante una stima piuttosto bassa che arriva lire 18.236, 10 
per un totale di lire 51.757,7. Deve defalcarsi da questa somma l’importare della carta che 
rimase in essere l’anno passato che vi si trova compresa in lire 16.237, resta lire 35.430. Si 
detraggono dall’importare detta carta le spese accorse per fabbricarla in lire 28.364,10; ne 
risultano gli utili a profitto della società in lire 7065,12. Da questa somma noi abbiamo speso in 
comune col Pasci quella di lire 195,18 per tassa d registro dalla scritta di compra e vendita della 
metà della Ferriera, e altre contribuzioni a comune, e abbiamo prelevato quella di lire 719,5 
della quale una metà è servita per pagare il frutto dei debiti Calastri, Taddeini e Cateni, la 
contribuzione fondiaria dal primo luglio 1830 in poi dovuta da noi come proprietari, e qualche 
altra spesarella fatta nello stabile, non interessante la fabbricazione; l’altra metà l’ha presa il 
Pasci in conto di utili per pareggiare. Ne risulta dunque che il capitale lasciato nelle cartiere al 
primo luglio 1830 è aumentato non della somma di lire 7065, ammontare totale degli utili 
derivanti dal bilancio, ma di quella di lire 6150 che resta, detratti i suddetti pagamenti […] Al 
primo luglio 1830 il capitale di queste due cartiere ammontava a lire 40016,14, ora ascende a 
lire 46173, onde ritorna l’aumento di lire 6150 di sopra notato, con più una piccola differenza di 
lire 6,5 proveniente dalla stima di diversi attrezzi non valutati nell’anno decorso. Mi sembra che 
questi risultati siano molto soddisfacenti, e nella predicata stagnazione di commercio, non mi 
sarei mai aspettato tanto. Tutto è però dovuto alla somma intelligenza ed accortezza del Pasci, e 
alla forza che si ritrova nelle mani, perché con un capitale sì rispettabile è sempre in grado di 
fare buone provviste di cenci, e di speculare sui prezzi dei medesimi, nel che è principalmente 
consistito il guadagno di quest’anno. Per la ragione inversa il bilancio della Ruota, che il 
Brogiotti mi scrive aver preparato, offrirà dei risultati meschinissimi, perché la mancanza 
assoluta di contante ha cagionato delle sospensioni della lavorazione, i cenci si son dovuti 
comprare a stento, e per quanto mi scrive il Brogiotti, sembra che gli utili arriveranno appena a 
lire 800356. 
 
Il legame di parentela dei Ceramelli con Francesco Pasci, costituitosi attraverso il matrimonio con 
Teresa, ha contribuito a rafforzare la loro collaborazione commerciale. In particolare, Lorenzo e 
Iacopo hanno trovato nel cognato un referente locale che riuscisse a valorizzare il loro capitale 
investito nelle cartiere. Per Lorenzo, Pasci è un mercante intelligente nella misura in cui è stato in 
grado di convivere con un’economia di mercato, che da tempo ormai governa la manifattura della 
carta357. La speculazione, ad esempio, su una materia prima come i cenci ha consentito di dare un 
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 Ibidem. La cartiera del Nespolo risulta appartenere all’epoca a Francesco Pasci, la Ruota alla famiglia Apolloni, e la 
Ferriera alla famiglia Livini, di estrazione borghese ed impegnata nella manifattura della carta. Su questi aspetti si 
vedano: F. Dini, Le cartiere in Colle di Valdelsa, (1902), ora in Carte e cartiere a Colle, Firenze, 1982; L. Serristori, La 
statistica d’Italia, Firenze, 1842, citato in R. Sabbatini, op.cit., p. 361; M. Pacini, Il volto borghese di Colle 
nell’Ottocento, in I centri della Valdelsa ,op cit., p. 286.  
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 Su questo aspetto si veda il libro di Renzo Sabbatini citato più volte. 
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margine di guadagno, che invece è mancata alla gestione di Brogiotti, il cui nome è apparso in più 
di un’occasione come ministro di cartiera della famiglia.  
Sulla scia di queste considerazioni si arriva alla stesura dell’atto formale di divisione il 30 
gennaio 1832358. Sono presenti dinanzi al notaio Giuseppe, Silvestro, Tommaso e Francesco Pasci 
in qualità di procuratore generale di Lorenzo e Iacopo. L’atto nella premessa riconosce 
l’amministrazione del patrimonio di famiglia da parte di Giuseppe sin dalla morte del padre, per la 
quale gli altri fratelli riconoscono a Giuseppe un credito di quasi novecento scudi, che gli saranno 
restituiti mediante l’aumento proporzionale della sua quota del patrimonio. Ciò pone fine, almeno 
formalmente, ad uno dei maggiori argomenti di discordia durante le trattative, sebbene, secondo 
Lorenzo, il credito doveva essere attribuito ai fratelli che non risiedevano a Colle. L’argomento 
successivo relativo all’industria della carta è invece a favore suo, di Iacopo ed anche di Tommaso: 
Giuseppe e Silvestro cedono a Lorenzo, Iacopo, e Tommaso “tutte le loro azioni, ragioni e diritti 
sulle cartiere della Ruota e della Ferriera”359. Questi, a titolo di compenso per la ricevuta cessione, 
si dichiarano responsabili di tutti i debiti inerenti alla gestione delle cartiere fino al giorno della 
stesura dell’atto di divisione. A seguire, tutti i fratelli riconoscono a Giuseppe la proprietà della 
tenuta di Scarna.  
Il tema spinoso da affrontare a questo punto è la donazione paterna. I fratelli riconoscono a 
Giuseppe la proprietà del palazzo della villa e del podere di Bardeggianello.  
I quali sopradescritti beni dovranno restare a tutti gli effetti di ragione nello stato e grado in cui 
li pose la detta paterna donazione.  
Ma, a questo proposito Iacopo dichiara che 
non intende di pregiudicare in minima parte a tutti quei diritti che sui detti beni stabili gli 
possono competere, riservandosi la facoltà di esercitare tali diritti in qualunque tempo e 
circostanza, e contro qualunque possessore e detentore dei beni medesimi.  
 
I diritti di cui Iacopo intende avvalersi vennero già evidenziati da Lorenzo in una delle sue prime 
lettere a Giuseppe in relazione alle trattative dei mesi precedenti. Essi sono legati alla legittima, ma 
come è stato già anticipato nelle trattative, la dichiarazione di Iacopo ha lo scopo con buona 
probabilità di tenere Giuseppe ‘sotto scacco’. Egli pertanto rinuncia a pretendere il possesso del 
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 ACC, Fondo Ceramelli-Papiani, 204. L’atto viene rogato alla presenza del notaio Alessandro Morelli di Poggibonsi. 
359
 L’assenza della cartiera del Nespolo dall’elenco sta a significare con tutta probabilità che la società con Francesco 
Pasci fosse già stata stabilita solamente da Lorenzo e Iacopo. Una dichiarazione chirogarafa del 1833 nella quale 
Lorenzo e Iacopo sciolgono la società con la famiglia Torrani riguardo la cartiera ‘La Ruota’, vendendo le loro quote a 
Melchiorre Giachi, altro imprenditore locale della carta. Cfr. ACC, Fondo Ceramelli-Papiani, 159. 
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podere di Bardeggiano, che andrà ad essere compreso “fra i beni divisibili”. E’ plausibile che 
l’interesse di Giuseppe nei confronti di Bardeggiano, inizialmente donato da Raffaello a Iacopo, 
fosse legato al fatto che Iacopo era già in possesso del cospicuo patrimonio dei Morgalanti, per via 
della moglie.  
Sciolto per ora l’intreccio sui possedimenti oggetto della donazione, il documento di 
“divise” riporta la descrizione dettagliata del patrimonio, congiunta alla descrizione di tutte le voci 
passive che gravano su di esso. Alla fine di questa ricognizione, il patrimonio viene suddiviso in 
cinque lotti da attribuire a ciascun fratello per sorteggio. Dalla ripartizione vengono esclusi il 
palazzo, la villa, il podere di Bardeggianello e la tenuta di Scarna. Come si può vedere dallo 
schema, ogni lotto contiene una porzione del patrimonio con il proprio valore attivo, dal quale 
bisogna sottrarre la parte di oneri passivi destinata al lotto stesso. Con l’esclusione dei beni destinati 
a Giuseppe, il patrimonio raggiunge un valore complessivo di oltre 25000 scudi, una stima di poco 
superiore alla a quella dei possedimenti ottenuti da Raffaello al momento della separazione dal 
fratello Francesco. Sull’attivo del patrimonio va però a pesare un importo complessivo di oneri che 
è di quasi 15000 scudi, il 60% all’incirca del suo valore, riducendone la parte attiva a poco più di 
10000 scudi. La descrizioni delle varie voci di debito suddivise per ciascun lotto danno il quadro dei 
legami finanziari che la famiglia aveva costruito attraverso le proprie reti di relazione. Le doti 
coprono insieme una somma di oltre 9000 scudi, inclusa la dote materna, che si può però ormai 
considerare parte integrante del patrimonio, ma la stessa valutazione non può essere estesa alle doti 
per i cognati Pasci e De Baillou. La dote dei Morgalanti, a tal riguardo, non può più essere invocata 
come copertura delle doti in uscita, essendo questa sul piano legale di proprietà di Alessandra, 
moglie di Iacopo, il quale, in conseguenza della divisione patrimoniale, diviene responsabile solo di 
una parte del debito dotale.  
 La seconda voce di passivo di quasi 5000 scudi è il risultato di una somma di censi e cambi 
con un interesse annuo all’incirca del 5%. Molti di questi prestiti hanno origine a partire dalla 
caduta del regime Napoleonico. I censi vengono accesi principalmente con le istituzioni religiose e 
caritative della città: il Conservatorio di S. Pietro, il Seminario vescovile, l’Ospedale di S. Lorenzo, 
la Cappella di Gesù e Maria nella Misericordia, la Cappella della Beatissima Vergine in S. Iacopo. 
Le somme impegnate si aggirano intorno ai 100, 150 scudi. Nella lista dei debiti inoltre appaiono i 
cambi, alcuni registrati con atti notarili, altri legittimati solo verbalmente. Tali forme di prestito 
riguardano somme che si aggirano tra i 50 ed i 100 scudi, richiesti a famiglie vicine ai Ceramelli 
come i Pasci e i Tavanti, ed a una cerchia di altri conoscenti, i cui nomi sono già apparsi 
nell’epistolario di famiglia. Nella lista dei cambi c’è anche il nome di Giuseppe, che nella premessa 
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dell’atto appare creditore nei confronti dei fratelli per il suo operato di amministratore del 
patrimonio. Il credito di Giuseppe, come si può notare, è stato inserito nell’elenco delle passività 
attribuite al suo lotto, compensato dalla proprietà del podere di Bardeggiano, presente tra le voci 
attive del lotto a lui attribuito. 
L’immagine che emerge dalla lettura di questi elenchi è l’esistenza di una relazione 
essenziale dei Ceramelli con le istituzioni della comunità e con le reti di relazione. Ciò è indice 
dell’importanza di una ‘struttura’ del genere evidenziata da Alberto M. Banti nella forma di 
supporto ad un ampio spettro di attività, incluse quelle di carattere economico, come si è avuto 
modo di notare allo stesso modo dalla lettura dell’epistolario dei Ceramelli360. Ciò che però vincola 
“La piena e libera proprietà e amministrazione delle parti divise” espressa nell’atto, 
successivamente all'assegnazione delle quote, è il peso delle passività sul patrimonio comune. 
Queste, sebbene siano state distribuite tra le diverse quote, obbligano i fratelli ad ipotecare 
vicendevolmente le proprie parti, alfine di garantire la copertura dei debiti, ed in particolare degli 
interessi. Tutto ciò aiuta a chiarire le riflessioni di Lorenzo fatte a Iacopo nei mesi precedenti sul 
reale vantaggio a portare sino in fondo la divisione del patrimonio. Riflessioni che possono essere 
estese ad altre famiglie nobili, come nel caso di Bologna, studiato da Manuela Martini, che pone in 
evidenza come l’onere dei debiti fosse uno dei limiti maggiori alla concretizzazione di una titolarità 
giuridica di tipo individuale sulla proprietà361. In un quadro del genere,  Giuseppe, appare senza 
equivoci uno dei protagonisti di questa vicenda. Egli ottiene in maniera definitiva da parte dei 
fratelli l’approvazione della donazione paterna, ma essa, assoggetta la libera proprietà degli 
immobili alle scelte del resto della famiglia, nell’ottica della sua unità e dell’indivisibilità del 
patrimonio. L’unico beneficio concreto per Giuseppe si è manifestato nell’acquisizione dei poderi 
di Bardeggianello e Bardeggiano, contigui alla villa, cuore di un patrimonio personale che, 
sommato alla tenuta di Scarna, doveva essere forse la base materiale per la nascita di un altro ramo 
della famiglia Ceramelli. Non c’è alcuna evidenza concreta a supporto dell’ipotesi che Giuseppe 
intendesse mettere in piedi in proprio casato, soprattutto perché non è stato possibile ascoltare la sua 
voce, mancando le sue lettere da quest’ultima parte dell’epistolario.  
Ciò che emerge con chiarezza dalla divisione patrimoniale è la divaricazione degli interessi 
economici all’interno della famiglia. Giuseppe, grazie alla dote dei Tavanti, punta ad investire 
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 A. M. Banti, Terra e Denaro. Una borghesia padana dell’Ottocento, Venezia, 1989, p. 17. 
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 M. Martini, Fedeli alla terra. Scelte economiche e attività pubbliche di una famiglia nobile bolognese 
nell’Ottocento, Bologna, 1999, p. 211. Cfr. R. Romanelli, Famiglia e patrimonio nei comportamenti della nobiltà 
borghese dell’Ottocento, in Palazzo De Lardarel a Livorno, a cura di L. Frattarelli Fischer e M. T. Lazzarini, Milano, 
1992, pp. 14-15. 
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sull’agricoltura, mentre Iacopo e Lorenzo, attraverso la collaborazione di Francesco Pasci, decidono 
di mettere nuovamente a frutto la produzione della carta. Ai diversi destini economici si associa la 
formazione in modo definitivo di una solidarietà fraterna tra Lorenzo, Iacopo e Tommaso. Essi, 
essendo nel complesso più giovani di Giuseppe di circa dieci anni, possono quasi rappresentare 
un’altra generazione dei Ceramelli. Di fatto, molte delle lettere che avremo l’opportunità di leggere 
in seguito avranno loro come referenti principali. Giuseppe, Silvestro ed il resto della famiglia 
appariranno solo nella misura in cui verranno citati negli scambi epistolari tra i tre fratelli. 
Si avrà modo di vedere successivamente come la divisione del patrimonio sarà destinata a 
rimanere formale per alcune vicissitudini che lo riporteranno ad essere di nuovo unito sotto 
l’insegna della continuità del cognome, in maniera del tutto simile alle famiglie piacentine studiate 
da Banti, le quali, pur dividendosi al momento, avranno modo di riunirsi nuovamente nel corso 
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DESCRIZIONE Podere dello 
Spedaletto 
Case dell’Aringo e di 
Spugna 
Podere del Poggio 
Podere della 
Consuma 
Podere della Casa 
Nuova 









ATTIVO 4042 4198 6434 6524 3983 
PASSIVO 1962 2118 4355 4445 1904 
TOTALE 2079 2080 2079 2079 2079 
 







Rata dote materna   800 
Rata dote Baillou   800 
Cambio Brogiotti   100 
Cambio Pasci   100 
Censo della Cappella Gesù e Maria   150 







Rata dote materna   800 
Rata dote Baillou   760 
Censo Portigiani   550 









Rata dote materna   800 
Dote Pasci 3000 
Porzione dote Baillou     60 
Censo Conservatorio S. Pietro   383 
Cambio col Fantoni   100 











Rata dote materna   800 
Rata dote Baillou   100 
Censo dello Spedale   430 
Censo Cappella S. Iacopo   100 
Censo Montomoli   200 
Censo Seminario   700 
Cambio sig. Tavanti   200 
Cambio Giannoni     50 
Giuseppe Cambio Calastri     60 
Cambio Corti   100 
Cambio Cecchini   200 
Cambio Vecchi   500 
Cambio Biadoni     50 
Cambio Giuseppe Ceramelli   892 








Rata dote materna   800 
Rata dote Baillou   650 
Cambio Morini   300 
Cambio Galli   150 






4 - GLI ANNI TRENTA E QUARANTA: LA POLITICA 
 
4.1 – La carta stampata, le associazioni 
Un anno e mezzo circa dalla stipula dell’atto di divisione Iacopo scrive a Tommaso.  
Carissimo Tommaso,                 Firenze, 30 giugno 1833 
Ricevei in questa città la tua lettera del 20 stante, con gli annessi spiritosi foglietti che gradii 
sommamente. Io in ricambio ti mando con questa mia le Prigioni di Silvio Pellico, che ti faranno 
piacere leggendole anche tre volte. Saprai che detto Pellico è un bravissimo autore di tragedie. 
Dicesi che dopo scritta questa opera, sia dovuto fuggire, perché i Tedeschi gli facevano la caccia 
per riportarlo nelle sue prigioni. Poi letto potrai collocarlo con gli altri libri. Non sono state le 
feste, né la sposa napoletana che mi hanno chiamato qua. Ma per diversi affari dovevo venire alla 
Città, e Lorenzo m’invitava, e la moglie gradiva vedere cose da lei non vedute..insomma mi son 
trovato alle feste. Nulla mi ha sorpreso. Ma ho avuto tanto piacere di rivedere Lorenzo e tanti 
altri amici. Assicurati che le feste sono state languidissime. Nelle gazzette, miserie fra i 
possidenti, fallimenti e disperazione fra i mercanti, e la prospettiva di un tristo avvenire, non sono 
motivi di allegria. Io mi trattengo qua fino a domani sera lunedì. Assicurati che per rivedere la 
mamma e te, sarei volato a Colle, ma mi hanno trattenuto dei giusti riflessi. Se potrò ottenere un 
intento che mi propongo da tanti anni (e che colla mia perseveranza otterrò presto o tardi) verrò 
costà anche se ciò accadesse nel mese di luglio. Ho delle speranze, ma mi sono avvezzato a non 
soffermarmici. Credimi che sarebbe mio desiderio star sempre con te, con Lorenzo e con la 
Mamma. Ma io spero che verrà un tempo nel quale potremo passare qualche mese insieme. Da 
una lettera che scrivi a Lorenzo sento che tu ti scoraggi intorno agli interessi nostri. Caro 
Tommaso io credo che quest’anno sia quello della crisi per noi, ed in conseguenza il peggiore di 
tutti. Quelli che verranno appresso saranno certamente migliori. Quando avremo venduta la 
Ferriera potremo sistemarci meglio. Io pure ho costà qualche cosa, e tu pure conterai sopra come 
se fosse roba tua, giacché una lunga esperienza mi mostra che io possa farne senza. Tu sarai, o 
affittuario, o padrone, o ciò che ti piacerà più. Abbi per ora, che come ti ripeto è per gli interessi 
il peggior momento di nostra vita. E poi in ultimo se il tuo e il mio piccolo patrimonio non 
serviranno, ci sarà da supplire con altri compensi per vivere una vita comoda ed onorata. Sicché 
stai tranquillo, e mantieni gelosamente quella salute che ai bagni hai potuto recuperare. Addio, 
saluta la famiglia, gradisci i saluti della Sandrina, e credimi tuo aff.ssimo fratello Iacopo363. 
 
Iacopo apre la lettera invitando Tommaso a leggere le Mie Prigioni di Silvio Pellico, un 
“bravissimo” scrittore di tragedie, riferendosi alla Francesca da Rimini, perseguitato dai “Tedeschi” 
dopo aver scritto proprio le Mie Prigioni. L’incipit su Silvio Pellico precede il racconto di Iacopo 
sul suo viaggio a Firenze, dove assiste alla festa di S. Giovanni Battista, patrono della città, alla 
presenza, sembrerebbe, anche della seconda moglie di Leopoldo II, Maria Antonietta di Borbone364. 
Iacopo coglie l’occasione per descrivere a Tommaso il clima difficile che si respira sia in città che 
fuori, sulla base anche delle notizie diffuse dalle “Gazzette” relative alle dure condizioni 
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364
 Il matrimonio tra Leopoldo II e Maria Antonietta venne celebrato a Firenze il 7 giugno 1833. 
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economiche in cui si trovano ancora mercanti e proprietari. Alle notizie in merito al perdurare della 
crisi economica fa da contrappeso il piacere che Iacopo ha provato per aver rivisto Lorenzo “e tanti 
altri amici”. Non manca certamente il desiderio di trovarsi a Colle insieme a Lorenzo, per stare con 
Tommaso e la madre, mentre mancano all’appello di Iacopo Giuseppe e Silvestro, segno delle ferite 
che la divisione patrimoniale aveva causato. Su questo tema Iacopo si trova a confortare Tommaso 
in relazione ai timori nati anche dalle ristrettezze che la crisi sta imponendo sulla loro parte del 
patrimonio, il quale, seppur formalmente diviso, rimane per Iacopo in comune col fratello. In una 
visione del genere affiora anche l’auspicio di vendere anche la Ferriera dopo la Ruota365, indice di 
un crescente disinteresse per le cartiere, malgrado la collaborazione con Francesco Pasci avesse 
dato risultati sicuramente più esaltanti.  
Dalla lettera di Iacopo emerge la figura di Silvio Pellico, la cui opera principale, le Mie 
Prigioni, è stata considerata da Alberto M. Banti un testo canone della cultura risorgimentale366.  
Nel contesto della lettera i riferimenti a Pellico ed ai “Tedeschi” si combinano con la 
consapevolezza di una crisi economica che non interessava più solamente i Ceramelli, ma che ormai 
stava condizionando una comunità più ampia di possidenti. Tale consapevolezza emersa non solo 
dalle relazioni che Iacopo aveva tenuto a Firenze, ma anche dalla lettura dei giornali, dava 
l’impressione che le reti delle amicizie e della sociabilità, insieme alla diffusione della carta 
stampata, creassero le condizioni per lo sviluppo di un sentimento di appartenenza ad una 
collettività più vasta della famiglia e del vicinato. Con questa affermazione non si vuole arrivare a 
conclusioni repentine, che non possono essere suffragate da una singola lettera. Tuttavia è già da 
alcuni anni che Iacopo e Lorenzo sono in contatto con il Gabinetto scientifico-letterario di 
Vieusseux. Un esempio di questo legame è la pubblicazione nel 1828 presso «il Giornale Agrario 
Toscano» di un articolo, Delle case coloniche, nel quale viene ricordata la figura di Raffaello 
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 Come è stato indicato nel capitolo precedente la Ferriera era all’epoca una cartiera appartenente ai Livini, quindi la 
vendita di cui Iacopo fa cenno riguarda verosimilmente i rapporti societari con i Livini.  
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 Cfr. A. M. Banti, La Nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore alle origini dell’Italia unita, Torino, 
2000, pp. 41-45.  
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 I. Malenotti, Delle case coloniche, in “Giornale Agrario Toscano”, Vol. 2, 1828, pp. 490-492. 
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Con mille esempi prima di dar termine a questa memoria, potrei confermare che la buona casa 
contribuisce a far buoni contadini; ma di uno solo mi contenterò in queste colline della 
Valdelsa, sicuro di non poter essere smentito neppure dalla più fina malignità. Il defonto sig. 
Raffaello Ceramelli della città di Colle, mentre con spese vistosissime (poi però fortunate) 
procurava un'educazione adattata al suo grado a sette suoi figli, prodigava, mi sia permessa tal 
espressione, il rimanente delle sue rendite nel coltivare, secondo i migliori metodi, i vasti suoi 
possessi, e nel restaurare, e abbellire, o fabbricar di nuovo le case tutte dei suoi poderi. Il tempo 
e l'esperienza di pochi lustri fecero anche ai meno veggenti palese, che quest'agronomo 
veramente filantropo impiegò il suo denaro con lodevole usura del mille percento; mentre 
adesso i poderi dei sigg. fratelli Ceramelli vengono notati a dito come i migliori, e tali realmente 
lo sono, perchè allogati a contadini stanziali, affezionati al padrone, alla casa, e al podere, che 
pure vien ricercato, nell'occasione di qualche rara permuta, dalle famiglie le più rinomate in 
questi contorni. 
Concludo dunque, che il buono stato delle case coloniche coopererà potentemente al benessere 
della nostra agricoltura . e renderà fruttiferi certi poderi, (fortunatamente però sono pochi tra i 
centomila della nostra Toscana) che cangiano quasi ogni anno di contadino, costretto ad 
abbandonarli per non restar sepolto sotto le rovine dell' abitazione, o perché mancante questa di 
comodi necessari per alloggiarvi degli esseri ragionevoli. 
 
  
Il contenuto di queste righe pone al centro dell’attenzione la figura di Raffaello come esempio del 
buon capo di casa, che non lesinava il denaro per l’educazione dei figli e per il miglioramento del 
patrimonio rurale. Due ambiti: l’istruzione e l’agricoltura, i quali venivano considerati fondamentali 
per la cultura politica, che si svilupperà negli anni successivi attorno al «Giornale Agrario» e alle 
altre iniziative editoriali promosse da Vieusseux. In un tale contesto, il richiamo ai Ceramelli 
nell’articolo appena citato, rende immediatamente l’idea di un rapporto di fatto esistente tra loro e 
Vieusseux, sin dalla metà degli anni venti. Mercante di origine ginevrina, Vieusseux si stabilì in 
Toscana nel 1819. La sua formazione imprenditoriale nasceva dall’attività mercantile di famiglia, 
che commerciava in vino, olio e grani. Tra il 1814 ed il 1819 la famiglia Vieusseux aveva stretti 
rapporti con Livorno, in modo specifico con figure imprenditoriali come quella di Francesco Senn. 
Egli, secondo Coppini, introdusse Vieusseux nel milieu intellettuale ed aristocratico fiorentino, in 
occasione proprio della necessità di consolidare lo stato finanziario del «Saggiatore», una rivista che 
in quegli anni era legata all’attività divulgativa e formativa dell’Accademia dei Georgofili, 
principalmente nell’ambito delle innovazioni tecniche in campo agricolo368. In questa circostanza 
esponenti dell’aristocrazia e dell’alta borghesia come Capponi, Ridolfi, Serristori, Tartini-Selvatici 
ed altri, decisero di puntare su una formazione tecnico-pedagogica, avvalendosi anche della carta 
stampata come mezzo di divulgazione, al fine di rilanciare sul piano del rinnovamento delle 
tecniche agrarie la realtà economica esistente, ed in particolare l’istituto mezzadrile, così da non 
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alterare l’assetto sociale esistente369. Un progetto del genere dal carattere moderato incontrò 
l’interesse imprenditoriale di Vieusseux, il quale si convinse delle potenzialità di sviluppo per un 
mercato di prodotti culturali. Nelle sue iniziative editoriali Vieusseux, secondo Coppini, fu 
essenzialmente l’organizzatore finanziario370.  Ma allo stesso tempo però, sottolinea Romagnoli, nei 
suoi giornali s’incontrarono correnti di pensiero sia d’ispirazione cattolica che laica nell’alveo di un 
riformismo sociale e politico moderato, che, grazie alla circolazione dei periodici e dei giornali, 
trovava i propri referenti nell’ambito del pensiero sociale europeo dell’epoca371.  
«L’Antologia», la prima rivista fondata da Vieusseux nel 1821, s’ispirò, grazie alla 
collaborazione di Gino Capponi, a testate come il «Globe» e l’ «Edinburgh Review», ottenne i 
contributi di nomi come Say e Malthus, ed ebbe anche il supporto di Sismondì372. Gli effetti della 
Rivoluzione orleanista del 1830 portarono alla chiusura dell’ «Antologia» nel 1833 per ragioni di 
censura. Il vuoto fu colmato dal «Giornale Agrario Toscano», il quale, fondato nel 1827 con un 
indirizzo specificamente agronomico, si trovò in seguito ad ospitare anche articoli che 
abbracciavano temi come l’associazionismo e l’istruzione popolare373. Su questi aspetti Vieusseux 
scrisse nel 1831 che 
i disordini e gli altri mali che affliggono la società provengono dalla miseria e dall’ignoranza 
delle classi inferiori; lo scrittore dell’Antologia pieno di amore e di rispetto verso un ordine di 
persone sì degno di migliori destini, non deve mai perdere di vista la possibilità di rimediare 
almeno in parte a que’ mali con l’unico mezzo che lo scrittore possegga, propagando cioè delle 
utili verità, rendendole facili a comprendersi e piacevoli, dimostrandone la fecondità, 
predicando la necessità di un’istruzione morale, religiosa, popolare, universale; e il bene che a 
questa verrebbe se i ricchi e i potenti si unissero coi mezzi immensi che presenta lo spirito 
d’associazione374.    
 
 Su questo filone Vieusseux mise in piedi nel 1836 una rivista specifica: «La Guida 
dell’Educatore», sotto la supervisione di Raffaello Lambruschini, e per ultimo tra il 1841 ed 1842 
intraprese la pubblicazione dell’ «Archivio Storico Italiano»375. La «Guida», in particolare, nasceva 
durante la diffusione delle scuole di mutuo insegnamento degli asili infantili: due istituzioni che 
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 S. Romagnoli, Un secolo di stampa periodica in Italia (1815-1915), in Fare gli Italiani. Scuola e cultura nell’Italia 
contemporanea. La nascita dello Stato nazionale, a cura di S. Soldani e G. Turi, Bologna, 1993, p. 318. 
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 R. P. Coppini, op. cit., pp. 235-236.  
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 S. Romagnoli, op. cit., p. 320. 
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 R. P. Coppini, op.cit., pp. 240-246. Sul rapporto tra Vieusseux e Sismondì, e tra questi ed il circolo moderato toscano 
negli anni venti, Carlo Pazzagli ha fornito una lettura che ha messo in luce limiti e divergenze, andando così a rivedere 
l’idea che Sismondì fosse considerato un vate del moderatismo agrofilo. Cfr. C. Pazzagli, Sismondì e la Toscana del suo 
Tempo, Siena, 2003, pp. 5-208.    
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 R. P. Coppini, op.cit., pp. 259-261. 
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 La citazione è tratta da una circolare di Vieusseux indirizzata agli amici e ai collaboratori dell’ “Antologia”. Cfr.            
P. Bagnoli, Democrazia e Stato nel pensiero politico di Giuseppe Montanelli, Firenze, 1989, p. 27. 
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 S. Romagnoli, op. cit., pp. 320-321. Cfr. I.  Porciani, L’«Archivio Storico Italiano». Organizzazione della ricerca ed 
egemonia moderata nel Risorgimento, Firenze, 1979. 
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ottennero il supporto dei moderati per la loro attitudine all’istruzione tecnica dei bambini 
appartenenti ai ceti al margine della società. L’appoggio dei moderati a queste forme di 
scolarizzazione creò le condizioni affinché le scuole venissero coadiuvate da  un numero crescente 
di privati che individualmente, ma soprattutto mediante i canali dell’associazionismo volontario, 
contribuivano a sostenere economicamente le scuole376. In questa cornice, i giornali come la «Guida 
dell’Educatore» ed il «Giornale Agrario Toscano» portarono in Toscana i metodi educativi e 
didattici provenienti da altri paesi europei. Le esperienze didattiche di Pestalozzi, Fellenberg, Padre 
Girard, divennero oggetto di dibattito nei circoli e nei gabinetti di lettura, e vennero a loro volta 
replicate nelle aule di questi istituti privati377. La sinergia tra carta stampata, associazionismo e 
scuola fece dell’educazione uno dei temi di maggior rilievo nella costruzione dell’opinione pubblica 
liberale tra gli anni trenta e quaranta nel Granducato e negli altri stati italiani378, grazie 
principalmente alla costituzione dei luoghi di lettura nelle loro diverse forme associative: caffè, 
circoli, accademie, società scientifiche. Esse divennero progressivamente l’intelaiatura di una 
sociabilità della parola scritta379.  
Il perno di questa sociabilità in Toscana era il Gabinetto Vieusseux380. I rapporti tra il 
Gabinetto e la comunità dei lettori si mantenevano grazie a una rete di rappresentanti commerciali e 
culturali presenti nelle diverse località del Granducato381. I volumi del copialettere di Vieusseux a 
tal riguardo contengono una parte notevole della sua corrispondenza con i propri rappresentanti. 
Lorenzo e Iacopo diverranno parte di questa rete di referenti composta da oltre 6000 corrispondenti 
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 Emanuel Fellenberg (Berna,1771- Hofwyl, 1844), pedagogista svizzero, aprì una scuola agricola a Hofwyl con 
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bisogni dell’allievo, per dirigerlo verso una formazione materiale, ed anche morale e religiosa. Jean Girard (Friburgo, 
1765-ivi, 1850), manteneva in maniera simile a Pestalozzi l’idea di un’educazione che non può prescindere da 
un’istruzione materiale al soddisfacimento dei bisogni materiali, per poi elevare l’alunno ad una moralità cristiana 
superiore. Cfr. Enciclopedia pedagogica, Vol.III, a cura di M. Laeng, Brescia, 1989, pp. 4825-4827; Ivi, Vol. V, pp. 
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a cura di G. Turi, Firenze, 1997, pp. 28-30.  
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in Italia e in Europa382. I volumi del copialettere sono 34 e si estendono cronologicamente dal 1822 
al 1863, arrivando a contenere le copie di 100.000 lettere, frutto della struttura organizzativa e 
commerciale dell’impresa di Vieusseux. I fratelli Ceramelli appartengono, in particolare, al gruppo 
di corrispondenti che, dimorando nelle diverse località del Granducato, avevano il compito di 
diffondere in loco periodici e testi, molti dei quali erano parte della così detta biblioteca circolante 
di Vieusseux383. In relazione principalmente a questo tipo di attività, Vieusseux scrisse all’incirca 
150 lettere a Lorenzo e 120 a Iacopo tra gli anni venti e l’inizio degli anni sessanta dell’Ottocento. 
Oltre questo corpo di lettere bisogna considerare un numero limitato di lettere scritte dai Ceramelli 
a Vieusseux, conservate presso la Biblioteca Nazionale di Firenze. Esse infatti fanno parte del 
carteggio personale di Vieusseux, che nel 1887 il nipote Eugenio cedette alla Biblioteca 
Nazionale384.                      
Il primo contatto di Vieusseux verso i Ceramelli risale ai primi di settembre del 1822. 
Vieusseux scrive ad un Ceramelli, presumibilmente Lorenzo, ringraziandolo di un invito e 
segnalandoli alcuni libri da mandargli in prestito385. Dalla seconda metà degli anni venti la 
corrispondenza tende ad intensificarsi. Le lettere manifestano sempre di più un carattere 
commerciale. Vieusseux incarica periodicamente Lorenzo di riscuotere ricevute ed “associazioni” 
nella forma di abbonamenti per la diffusione di alcune delle sue maggiori riviste: l’ «Antologia» e il 
«Giornale Agrario Toscano». L’11 luglio 1827, Vieusseux redige a Lorenzo il conto di alcuni 
clienti del Gabinetto di lettura, tra i quali si segnala anche il nome del fratello Giuseppe. Nella 
lettera Vieusseux menziona anche la diffusione di otto copie della Storia della Letteratura Italiana 
di Pierre Louis Ginguené386. Il 20 settembre 1827 Vieusseux contatta nuovamente Lorenzo per 
riscuotere le ricevute da diversi abbonati residenti a Pistoia e a Pescia. Gli abbonamenti riguardano 
prevalentemente l’ «Antologia»387, ma dal febbraio 1828, anche il «Giornale Agrario Toscano»388. 
Il 12 luglio dello stesso anno Vieusseux ringrazia Lorenzo per essersi nuovamente associato al 
Gabinetto Scientifico Letterario, segno evidente di una sempre più stretta collaborazione di Lorenzo 
con  Vieusseux389. Due giorni dopo il Ginevrino informa Lorenzo dell’arrivo di tre copie della 
Storia della Letteratura Italiana di Ginguené390. Il volume in questione appare di nuovo alcuni mesi 
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più tardi, il 15 gennaio 1829, insieme alle note di debito sul «Giornale Agrario» attribuite ad un 
numero di clienti legati al Gabinetto per mezzo della mediazione di Lorenzo391.   
Scorrendo le lettere indirizzate a Lorenzo negli anni trenta spunta anche il nome di 
Francesco Pasci, dal quale Vieusseux riceve il 21 luglio 1834 14 risme di carta, che pagherà 
direttamente “a Ceramelli”392.  La lettera di ricevuta sulla carta rende in maniera più chiara il tipo di 
relazione commerciale che Lorenzo mantiene con Vieusseux, non solo quindi come rappresentante 
librario, ma nel senso più ampio di partner commerciale in un mercato che dà segni di vitalità. A tal 
proposito, altre riviste, come ad esempio il «Progresso», entrano a far parte della lista dei periodici 
smerciati da Lorenzo, come testimonia  la lettera del 16 giugno 1835393. Il «Progresso» venne 
fondato a Napoli nel 1832 da Giuseppe Ricciardi e Ludovico Bianchini in linea di continuità con 
l’«Antologia». La rivista ebbe infatti come tema centrale lo sviluppo del sapere tecnico-scientifico 
in concomitanza con una linea politica inizialmente eclettica tra il radicalismo mazziniano di 
Ricciardi e il moderatismo di Bianchini. Una successiva serie del giornale dal 1844 al 1847 vide 
anche la partecipazione attiva di Vieusseux394.  
Parallelamente all’ampliamento dell’offerta delle riviste, dalla corrispondenza con Lorenzo 
emerge come la rete dei clienti si estendesse sulla falsariga delle amicizie e della parentela; ne è un 
esempio il coinvolgimento di Tonino Puccinelli. Nella lettera del 9 gennaio 1836 il suo nome 
appare nel novero di clienti di Lorenzo per l’associazione al «Giornale Agrario»395. Il 28 luglio 
dello stesso anno Vieusseux scrive questa volta a Iacopo per “l’associazione dell’amico Puccinelli 
alla Guida”396. E’ proprio dal 1836 che Vieusseux inizia a scrivere sistematicamente a Iacopo, 
inserendolo al pari di Lorenzo nella sua rete di corrispondenti commerciali. In quell’anno Iacopo 
viene trasferito a S. Sepolcro come cancelliere comunitativo, dopo aver svolto la stessa funzione a 
Castelfiorentino fino al 1832, e per i successivi tre anni a Firenzuola. A S. Sepolcro,  non lontano da 
Anghiari dove è situato il patrimonio della moglie Alessandra, Iacopo rimarrà fino al 1841397. In 
questo arco di tempo egli avrà un ruolo chiave nel contesto locale per il suo ruolo amministrativo.  
Grazie all’autorevolezza di una tale posizione, Iacopo sarà al centro di un’attività associativa che 
proprio in quegli anni si costituirà nelle forme di un’accademia di lettura, indirizzata alla 
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promozione della pubblica istruzione: l’Accademia della Val Tiberina. Sull’origine dell’Accademia 
vale la pena leggere alcuni ricordi del fondatore della società, Francesco Gherardi Dragomanni.    
Vi dirò che in questa città nel 1828 i soli fogli periodici che vi pervenivano erano tre o quattro 
copie della Gazzetta di Firenze e due giornali di medicina; mancava affatto una pubblica 
biblioteca e non v’era neppure una bottega di libraio; le pubbliche scuole, benché annoverassero 
vari maestri di squisito ingegno, pure per manco di buona direzione, di buoni metodi e 
d’incoraggiamento, erano in compassionevole condizione. Molti manifattori trovavansi forniti 
di bell’ingegno, ma per difetto di necessaria istruzione non potevano condurre i loro lavori a 
quel grado di perfezione al quale pervengono là, dove si pensa ad istruire accuratamente gli 
artieri. Lo stato dell’agricoltura poi traeva al pessimo […] Né deve recar meraviglia che essa 
fosse rimasta così addietro nell’incivilimento, se si consideri che sfornita di strade stette per vari 
secoli come segregata dal resto d’Italia […] Di tali cose si discorreva frequentemente tra vari 
amici e nello studio dell’esimio pittore Vincenzo Chialli, e nel fondaco del chimico farmacista 
Antonio Gigli, e non di rado cadeva ragionamento sulle condizioni del nostro paese, il quale già 
principiava a provare i benefici effetti della magnifica strada detta volgarmente del Cerfone che 
la poneva in diretta comunicazione con Arezzo e col rimanente della Toscana. Intanto il defunto 
dott. Vincenzo Vallesi istituiva qui una Società filarmonica, che si chiamò dei Perseveranti […] 
Un giorno mentre passavamo a rassegna alcuni articoli di giornale che si erano letti ed i 
vantaggi che in poco tempo avevano apportato al paese la società dei Perseveranti, io dissi che 
credeva che l’istituzione di un’accademia scientifica letteraria e artistica avesse a tornare 
efficacissima al migliorare la pubblica istruzione delle arti, delle manifatture, dell’agricoltura 
della nostra Valle e che qualora potessi sperare di essere secondato mi sarei occupato con tutto 
l’animo di tal fondazione398.  
 
Il 14 febbraio 1830, con il contributo di Attilio Zuccagni Orlandini, furono scritte le costituzioni 
accademiche e la supplica diretta a ottenere dal Granduca l’autorizzazione a fondare una società dal 
titolo di “Accademia della Valle Tiberina Toscana di scienze lettere ed arti economiche”399. Dal 
racconto della nascita dell’accademia è facile notare come tutto ebbe inizio dalle relazioni esistenti 
tra alcuni notabili di S. Sepolcro, che si riunivano abitualmente per leggere e commentare le poche 
riviste che arrivavano in paese. Da questi incontri scaturirono le riflessioni sull’isolamento del 
Borgo e della Valle, quindi la necessità di fondare una società per attrarre periodici e libri da poter 
leggere in comune, e da lì diffondere a livello locale una cultura tecnica. L’Accademia della Val 
Tiberina non prende forma pertanto per impeto dello Stato, ma dalla volontà dei privati che sentono 
la responsabilità di occuparsi delle condizioni materiali e culturali della propria comunità, 
emancipandola soprattutto dal suo isolamento. Il 5 giugno 1830 la fondazione dell’Accademia 
ottiene l’approvazione del governo granducale. Nelle sedute del 14 e del 19 giugno i primi 40 soci 
ordinari elessero gli organi di governo dell'istituzione. Alla presidenza fu chiamato Monsignor 
Annibale Tommasi, vescovo di S. Sepolcro; la segreteria fu affidata ad un altro ecclesiastico, il 
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canonico Lorenzo Venturi, mentre personaggi provenienti dal mondo laico andarono a ricoprire le 
cariche di Vicepresidente, il Dragomanni, di segretario delle corrispondenze e di consiglieri400.  La 
compresenza di laici e religiosi nelle cariche di governo dell’Accademia, con la presidenza affidata 
al vescovo, diventa un indicatore del persistere dell’interdipendenza tra le sfere laiche e religiose a 
livello locale, tipica della società di antico regime. A questa traccia di continuità con il passato 
s’innesta la circolazione della carta stampata, che svolge il ruolo di promozione delle associazioni 
locali. Niccolò Tommaseo nel mese di dicembre del 1830  scrive sull’«Antologia» che  
una piccola città di Toscana che fonda tutt’a un tratto un’accademia, una libreria, un gabinetto, 
un archivio di patrie memorie, uno stabilimento di pubblicazione degli inediti monumenti e 
premi ai giovani studiosi, agli artigiani, agli autori benemeriti, è ella cosa di cui l’Antologia 
debba tacere, di cui non debba congratularsi agli egregi fondatori e alla patria e al secolo? Non 
parrà esagerata, speriamo, la nostra gioia: cent’anni, cinquanta, vent’anni fa, né la città di San 
Sepolcro, né altre forse più cospicue avrebbero pur pensato ad istituzioni tanto benefiche e tanto 
onorevoli. Sia questo all’Italia tutto un esempio, uno sprone, un modello. Intanto che altrove i 
vecchi libri […] rimangono o dispersi o nascosti o lasciati in preda del tempo e dell’ignoranza 
divoratrice; intanto che altrove ai terrazzani più ricchi, ai nobili delle famiglie più illustri 
mancano e per la comune noncuranza e per disunione degli animi, degl’interessi e dei fini, i 
mezzi di ravvicinarsi nella fraternità delle lettere, d’illuminarsi a vicenda. Una piccola città di 
Toscana tutt’in un tratto trae dal suo seno e mezzi e forza di volontà sufficienti a compire tanti 
uffizi d’incivilimento, dei quali un solo basterebbe ad onorare chi ne avesse concepita l’idea401.       
    
La cultura per Tommaseo doveva divenire uno strumento di fraternizzazione, di aggregazione 
sociale, soprattutto per la classe dirigente che tradizionalmente aveva le radici della propria autorità 
a livello locale; quindi è dalla città, dal municipio che prende il movimento “d’incivilimento”, a  
modello “dell’Italia”. 
 Affinché l’Accademia della Val Tiberina potesse essere conosciuta dal resto d’Italia, la 
stampa divulgava la notizia della sua esistenza. Oltre all’«Antologia, anche il «Giornale Agrario 
Toscano», la «Gazzetta di Firenze», «Gli Archivi del Proprietario di Piacenza» e «Gli Annali 
universali di statistica di Milano» riportarono articoli sull’attività dell’Accademia, andando così a 
confermare la funzione della carta stampata come raccordo tra le associazioni locali sparse sul 
territorio402.   
In questo rapporto tra stampa e associazioni la presenza di Iacopo a S. Sepolcro diviene 
importante soprattutto in relazione alla sua corrispondenza con Vieusseux. Il 21 gennaio 1836 




 L’articolo di Tommaseo è citato in D. I. Ricci, op.cit., pp. 13-14. 
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questi chiede a Iacopo d’incaricarsi delle “associazioni” ai periodici da parte della società di lettura 
dell’Accademia, tra i quali cita il «Giornale Agrario Toscano», la «Guida dell’Educatore», le 
«Gazzette di Milano», «Genova, «Torino», del «Ticino», gli «Annali di Statistica», e per ultimo 
«The Journal of Commerce»403. La lista offre uno spettro di interessi abbastanza ampio per una 
società di lettura della periferia toscana che, oltre alle Gazzette, fruisce della lettura degli Annali, i 
quali probabilmente corrispondono alla rivista diretta anni prima da Giandomenico Romagnosi, e 
del «Journal of Commerce», dimostrando quindi di essere ormai parte di una rete di circolazione 
della carta stampata che va oltre i confini del Granducato.  Il 30 maggio 1837 Vieusseux questa 
volta scrive a Dragomanni, chiedendogli chiaramente di fare riferimento a Iacopo per gli acquisti 
dei periodici e dei testi dal Gabinetto fiorentino per conto dell’Accademia della Val Tiberina. 
Nell’elenco Vieusseux propone a Dragomanni anche l’acquisto del Salvadanaro con sei racconti 
popolari di Enrico Mayer ed un dialogo sulla Cassa di Risparmio dell’abate Raffaello 
Lambruschini, pubblicato a Firenze lo stesso anno404. La pubblicazione è indirizzata ad un pubblico 
popolare ed ha come argomento la cassa di risparmio, un’istituzione bancaria nata nel contesto delle 
iniziative del gruppo dei Moderati. Cosimo Ridolfi presentò il tema sull’introduzione delle casse di 
risparmio in Toscana in un articolo sul «Saggiatore» nel 1819. Egli prendeva spunto dalla nascita di 
queste istituzioni creditizie in Francia, principalmente per la loro funzione di salvaguardare e 
rilanciare il valore del risparmio nell’economia famigliare all’interno di una società organica 
fondata sull’economia agricola.  
Sulla possibilità concreta d’introdurre nel Granducato questa formula bancaria, l’Accademia 
dei Georgofili decise d’istituire una commissione composta tra gli altri dal marchese Incontri, dal 
cavaliere Buonaccorsi, da Ferdinando Tartini e da un De Baillou, un cognome appartenente ad una 
famiglia imparentata con i Ceramelli405. Nel caso specifico, il De Baillou citato da Coppini 
dovrebbe essere Giovanni, il cui profilo è stato già anticipato nell’introduzione e nel terzo capitolo, 
in relazione al matrimonio del figlio Armando Carlo con Lucrezia Ceramelli. In questo caso, egli 
secondo le note biografiche riportate da Edgardo Donati, fu anche cofondatore del «Saggiatore»406, 
quindi, con buona probabilità, dovrebbe aver partecipato anche alla commissione per l’introduzione 
delle Casse di Risparmio in Toscana.  Il risultato di questo interesse portò effettivamente alla 
fondazione della prima cassa di risparmio a Firenze nel 1829. Da essa seguì progressivamente la 
diffusione nel territorio di altre filiali che divennero 3 nel 1830, 9 nel 1840, 12 nel 1850. Questa 
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progressione numerica si accompagnò ad un aumento del capitale investito proveniente in massima 
parta da privati, ed in particolare dall’aristocrazia terriera, ed aveva come fine l’investimento in 
opere di enti pubblici e morali principalmente a livello locale407. In questa fase il gabinetto 
Vieusseux agì come amplificatore dell’iniziativa sulle casse di risparmio. Il 6 ottobre 1837 
Vieusseux chiede a Iacopo d’interessarsi alla richiesta ricevuta dall’Accademia di Scienze e Lettere 
di Arezzo per alcune copie del Salvadenaro, mettendo in evidenza come anche la Cassa di 
Risparmio di Prato ne avesse ordinate 50 copie, uno stimolo affinché le casse di risparmio possano 
“rendere il popolo più morale”408. L’impegno di Vieusseux a sensibilizzare l’opinione pubblica 
sull’importanza delle Casse di Risparmio investiva Iacopo del compito di sovraintendere ai rapporti 
con la clientela presente nella sua zona, arrivando a coprire anche lo Stato Pontificio, in particolare 
Città di Castello nella vicina Umbria409. A questa funzione strettamente commerciale per Iacopo si 
associa il suo operato all’interno dell’Accademia della Val Tiberina. Il «Giornale Agrario» riporta 
la notizia dell’avvenuta seduta generale dell’Accademia il 27 luglio 1837410. In quella circostanza i 
soci dell’Accademia deliberano di donare una medaglia di prima classe al Marchese Cosimo Ridolfi 
per la fondazione della scuola agraria di Meleto, “ridondando a maggior lustro della nostra 
accademia, alla quale egli appartiene in qualità di socio corrispondente”. Iacopo in qualità di socio 
dell’Accademia viene incaricato di conferire la medaglia al Marchese, ricevendone a sua volta una 
di seconda classe per i “bonificamenti alle case coloniche, ed annessi, e per [le] estese e giudiziose 
piantagioni fatte ne’ propri terreni”. Queste opere di miglioramento agricolo furono effettuate quasi 
sicuramente nei possedimenti di Anghiari. La medaglia viene condivisa con altri proprietari locali, 
tra i quali figura anche Giuseppe Tavanti, il fratello di Luisa, moglie di Giuseppe Ceramelli. I 
Tavanti, secondo l’Indice Generale dei Possidenti, dispongono di una rendita di circa 6000 lire 
toscane tra le comunità di Arezzo, Anghiari e Castiglion Fiorentino411. La compresenza di Iacopo 
Ceramelli e di Giuseppe Tavanti nell’Accademia della Val Tiberina appare il segno di una 
convergenza di relazioni a più livelli: patrimoniali, familiari, comunitari ed infine associativi. Ne 
consegue che la volontà di istituzionalizzare un luogo di aggregazione e di fruizione di una cultura 
politica, come quella promossa dal moderatismo toscano, è intrecciata ad una sociabilità del 
quotidiano, che appare sempre di più reggersi su una credibilità comune e reciproca interna ad un 
contesto preesistente di relazioni e di scambi412. La sociabilità informale che il racconto di 
Dragomanni sulle origine dell’Accademia sansepolcrina ha indicato, preesiste all’associazione 
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formale, anzi, secondo Alberto M. Banti, ne diventa una delle condizioni fondamentali per la sua 
costituzione413.  
Le lettere circolari che, tra il 1837 ed il 1838, Vieusseux indirizzò agli associati al 
Dizionario dei Sinonimi della lingua italiana di Niccolò Tommaseo, furono recapitate anche ai 
fratelli Ceramelli, oltre che a molte altre figure di rilievo del Granducato come Gino Capponi, 
Cosimo Ridolfi, Piero Bastogi, Pietro Torregiani, Lapo De' Ricci, Raffaello Lambruschini o Enrico 
Mayer414. L’elenco di questi nomi mette in evidenza i legami che il Gabinetto di Firenze mantiene 
sia con il patriziato fiorentino che con il mondo mercantile ed intellettuale di Livorno. 
L’eterogeneità che caratterizza gli scambi e la fruizione della carta stampata attraverso il Gabinetto 
scientifico e letterario si regge a Firenze grazie alla collaborazione tra Vieusseux ed un’aristocrazia 
illuminata415. Ne consegue che il rapporto con Vieusseux consente ai Ceramelli di estendere le 
proprie reti di relazioni, superando anche i confini sociali e geografici dei centri minori toscani. Un 
esempio a tal riguardo viene sempre da una lettera di Vieusseux a Iacopo del 13 gennaio 1838, che 
lo informa della visita del nipote Raffaello, figlio primogenito di Giuseppe, alla scuola di agronomia 
di Ridolfi, accompagnato da Dragomanni416. La visita anticipa il definitivo ingresso di Raffaello nel 
gruppo di allievi di Ridolfi, grazie probabilmente alle ‘raccomandazioni’ di Vieusseux417.   
Iacopo rispetto al mercante ginevrino non conserva solo un ruolo gregario di mediatore 
commerciale, e se si vuole clientelare, nel sistema che orbita attorno la Gabinetto fiorentino, ma 
entra nell’arena della carta stampata con la sua penna, pubblicando sul «Giornale Agrario Toscano» 
nel 1839 il resoconto dell’attività dell’Accademia della Val Tiberina in merito al progetto di 
incanalamento del Tevere. L’articolo di Iacopo è una risposta ad una sollecitazione da parte di 
Vieusseux per sensibilizzare gli accademici su questo tema. 
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Rilevo dalla grata vostra del 7 stante, che qualche cosa sapete, e qualche cosa di più vorreste 
sapere di ciò che qua si pensa relativamente al fiume Tevere. Mi è grato il compiacervi, e 
narrarvi come un ben inteso spirito d’associazione tenti di realizzare un voto antico, 
modernamente autorizzato dalla suprema autorità.  
Avete veduto come il Tevere, di poco dilungatosi dalla sorgente, sbocca dalle anguste gole di 
Montedoglio in questa ridente pianura, e non costretto da alcun argine o ritegno, capriccioso 
l’attraversa per circa 7 miglia, compiacendosi di distruggere le opere d’agricoltura, e lasciando 
qua e là enormi strati di ghiare, ove lussureggiavan le messi.  
Fino dal 28 dicembre 1838, l’Accademia scientifico-letteraria di S. Sepolcro pubblicò un 
giudizioso programma colla premessa d’una medaglia d’oro in premio a chi risolvesse con 
miglior successo varj quesiti relativi al più facile e più economico incanalamento di questo 
fiume […] Uno di questi signori418, noto al mondo industriale per il suo felice spirito 
d’intrapresa […] e per la maniera colla quale alle imprese proprie sa associare il pubblico 
vantaggio, pensò di farsi promotore dell’incanalamento del Tevere. Concepì una supplica diretta 
ad ottenere che venisse concesso ai possidenti in riva al fiume d’occuparsi della sopra indicata 
grandiosa impresa per mezzo d’associazione rappresentata da una deputazione legalmente eletta 
dalla massa degl’interessati. Posta in circolo detta supplica, in meno tempo che non sapreste 
immaginare, tornò ricoperta di sottoscrizioni. E questo vi provi che anche la Valle Tiberina 
toscana cammina nel nostro secolo col rimanente dell’Europa […] Era umiliante l’idea che il 
forestiero, il quale per la prima volta si affaccia a questa amenissima valle, debba considerare 
nelle mostruose devastazioni del fiume un sintomo negativo di civilizzazione […] Fu redatto coi 
dati del nuovo Catasto […] uno stato di tutti i possidenti d’Anghiari e S. Sepolcro […] Cioè di 
tutti i quelli che avevan possessi a contatto del Tevere, e di quelli che confinavano 
immediatamente coi possessi ridetti; i quali sebbene un poco più lontani, rimanevano non 
ostante continuamente esposti ai pericoli delle inondazioni. Deducesavi facilmente da tali 
calcoli che il favore per il progetto dell’incanalamento del Tevere si era manifestato nella 
proporzione approssimativa di 6/7 in rapporto alla superficie compresa nelle due sopra indicate 
linee di possesso. Posta con tali metodi in chiara evidenza l’opinione prevalente a favore del 
progetto, la supplica fu presentata a S.A.I.R e da Essa favorevolmente accolta con sovrana 
risoluzione del dì 8 febbraio ultimo, che nomina un ingegnere di già assicurata riputazione ad 
occuparsi della formazione del piano dei lavori […] Vi ho detto quanto potevate desiderar di 
sapere su questo particolare. La pubblica volontà che costituisce la forza morale e somministra i 
mezzi per le grandi imprese, si è eminentemente manifestata. L’uomo propone, e Iddio dispone. 
Il tempo successivo ci dirà più di quello che io non vi ho scritto.  
 
San Sepolcro, lì 8 Marzo 1839419.                        
 
Il progetto di arginare le alluvioni del Tevere è servito a Iacopo per porre in risalto la crescita 
dell’Accademia in termini d’importanza politica. Essa si sta trasformando da un gabinetto di lettura 
ad un luogo dove diviene possibile formulare proposte da inviare al Granduca, arrivando così a 
condividere col monarca, anche se in termini consultivi, le scelte per l’ “incivilimento” della propria 
comunità. Questa forma di condivisione tra associazionismo locale e potere monarchico dà forma 
alla “Pubblica volontà che costituisce la forza morale e somministra i mezzi per le grandi imprese”; 
un passaggio non marginale, soprattutto se posto in relazione con il sistema censitario, basato sui 
dati del Catasto, utilizzato per selezionare i soggetti aventi diritto a firmare la petizione indirizzata 
al Granduca. Un sistema che richiama i cardini della riforma comunitativa di Leopoldo I, nel 
                                                 
418
 Iacopo non rivela l’identità di questa persona.  
419
 Giornale Agrario Toscano, Vol. XIII, 1839, pp. 115-119.  
139 
 
rendere i proprietari dei protagonisti attivi, o almeno partecipi, delle decisioni politiche riguardanti 
la loro comunità. Ed è in questo quadro che l’Accademia di S. Sepolcro figurerà sempre di più 
come uno dei poli periferici della nascente sfera pubblica nella Toscana degli anni trenta 
dell'Ottocento. Al suo interno troviamo figure sociali anche molto diverse tra loro: aristocratici, 
intellettuali, professionisti, possidenti, imprenditori, funzionari dello stato, tutti riuniti nel progetto 
di costruire progressivamente una nuova identità notabilare, sia politica che culturale420. Su un 
terreno del genere il Gabinetto fiorentino si offre sempre di più come centro di divulgazione nei 
confronti di un pubblico di natura eterogenea che Vieusseux ambisce a conservare ad anche ad 
ampliare421. Egli, a tal proposito, in un’altra delle sue lettere a Iacopo del 26 luglio 1838 arrivava a 
lodare le attività dell’Accademia “che sembra avere più spirito di corpo dell’Accademia 
de’Georgofili”422.   
In una prospettiva del genere, tra la fine degli anni trenta ed i primi anni quaranta, 
l’Accademia della Val Tiberina diventa sempre di più luogo di sensibilizzazione politica, e Iacopo 
ne è sicuramente uno degli interpreti più vivaci, acquisendo in quel periodo anche la carica di vice 
presidente dell’accademia. Nella seconda metà di settembre del 1840, egli introduce nel consesso 
accademico un tema caro al moderatismo toscano, che abbiamo già toccato nelle pagine precedenti: 
l’istruzione popolare. E’ opportuno a questo proposito leggere il discorso di Iacopo tenuto nella 
sessione dell’Accademia il 20 settembre 1840.  
Delle Scuole per il figlio del Povero. Memoria del Sig. Iacopo Ceramelli letta nella solenne 
adunanza dell’Accademia della Valle Tiberina, Toscana in S. Sepolcro nella Sera del 20 
Settembre 1840, pregato dal Vicepresidente della medesima Iacopo Ceramelli, in occasione 
della distribuzione dei Premi ai migliori scolari.  
Comincerò del raccontarvi, anzi del rammentarvi una Classe dei vostri Concittadini, che meglio 
assistita, potrebbe addivenire la forza e la speranza della patria, ma che soffre attualmente fra 
urgenti bisogni, e che invoca la vostra attenzione. Vi sono purtroppo delle miserie che 
riconoscono la loro origine da imperfetta organizzazione sociale, ed alle quali potrebbe 
provvedersi più agevolmente di quel che si crede. Gli interessi della Classe indigente sono uniti 
a tutti quelli di tutte le Classi della Società con una solidarietà maggiore di quello che si 
suppone, e l’occuparsene, non solo è umanità e Religione, ma è vero interesse generale. 
Quando la miseria dell’Uomo nacque col peccato originale, i sentimenti di beneficenza 
l’avevano già prevenuta, poiché erano stati creati coll’uomo stesso. Ed in tutti i tempi, più o 
meno, vi è stata la commiserazione, ove si sono trovati insieme il ricco e l’indigente. E la 
beneficenza, come tutti gli altri sentimenti, che generano delle emozioni nel cuore umano, e’ 
stata ingegnosissima nelle sue creazioni e lo dimostrano i molti e svariati stabilimenti, che i  
nostro Padri eressero a vantaggio del Povero. Ma fatalmente, anche la beneficenza ha commessi 
                                                 
420
 Cfr. A. Chiavistelli, op. cit., pp. 119-186. 
421
 L. Mascilli Migliorini, Lettori  e luoghi di lettura, in  Storia dell’editoria, op. cit., pp. 92-93.  
422
 ASGV, Copia lettere Vieusseux, Vol. 9. 
140 
 
i suoi gravi errori, ha avuti i suoi abusi, le sue funeste influenze; ed ingannandosi nei propri 
sforzi per soccorrere i poveri ne ha moltiplicato il numero. Ovunque sono stabiliti dei pubblici 
sussidi è sembrato che siasi fatto invito agli inerti, di disertare dal campo dell’industria e del 
lavoro, per farsi a carico della società, e fin da allora il povero, invece di invocare la 
commiserazione, pensò di esigere un credito. Il mendico per inerzia non si distinse dal mendico 
per infortunio, ed allora il soccorso fu prodigo coll’uno, ingiusto con l’altro. Il vero mendico per 
infortunio conserva nell’animo una fierezza, una delicatezza, che lo renderebbe interessante, ma 
che non gli permette di concorrere all’elemosina: l’uomo che non prova più l’onta, cupido e 
intrigante, pratico dell’artifizio d’ingannar l’altrui pietà è quello, che più d’ogni altro riesce a 
godere dei sussidi pubblici. L’individuo che ha la certezza di esser sussidiato in caso di bisogno, 
ha una certezza al resto della società. Egli non ha più da pensare all’avvenire, nulla più ha da 
temere; lo stimolo dell’industria non è più per esso; l’inerzia, l’incuria, l’imprevidenza, la 
mancanza d’ordine, di condotta, e di economia gli assicurano una ricompensa; ecco che in 
questo caso il pubblico sussidio diventa una piaga sociale. 
Queste riflessioni, o Signori, seppure giungeranno nuove a taluno di voi, vi porranno, ne sono 
certo, in quella malinconica perplessità che cagionano in me medesimo la prima volta che 
s’insunuarono nei miei pensieri; ma considerate che io non son qui, onde insinuare, ma anzi per 
perorare la causa del povero; né per condannare la più nobile delle virtù, la beneficenza, bensì 
per proporre a questa una più utile direzione. Come appunto l’agricoltore divelle fino alle radici 
quella pianta, che nel suo campo vive a carico delle altre, così io credo che radicalmente 
dovesse curarsi la mendicità. Che cosa è infatti la famiglia del Povero? E’ un numero di 
individui che dovrebbe avere delle proprie risorse. Bisogna pensare non solo al presente, ma 
anche all’avvenire. Occorrerebbe dotare questa famiglia di forze morali, intellettuali, e 
psichiche, porla in grado di aiutarsi da se stessa senza bisogno dell’aiuto altrui; e questa è 
nell’uomo l’opera dell’educazione. Con l’istruzione, vera garanzia contro l’indigenza si ottiene 
talvolta anche di prevenire il delitto. L’istruzione mantiene nelle Classi laboriose i sentimenti 
dell’onore e della propria dignità. Bisognerebbe educare il povero perché potesse sortire dalla 
sua classe ed entrare in quella industriale capace di lottare contro i colpi dell’avversità. 
Occorrerebbe una scuola elementare per il povero come mezzo più efficace, più economico, e 
più rapido per educarlo. Questa sarebbe vera opera Cittadina e Religiosa. Vorrei soltanto una 
scuola che nel suo interno presentasse un ordine perfetto, che il figlio del povero potesse 
mantenervi costantemente la sua giovanile serenità, respirarvi un’aria purissima, e vorrei che 
l’autorità vi si facesse sentire soltanto sotto le apparenze della affezione e della benevolenza. 
Gradirei che il povero e il benestante si vedessero senza distinzione, mentre il bisogno 
dell’istruzione è uguale nel povero e nel ricco. Non vorrei che la scuola fosse a carico 
municipale, giacché tal sistema aggraverebbe soverchiamente coloro che non sono in grado di 
profittare direttamente di questo vantaggio. Non vorrei che godessero gratuitamente della scuola 
coloro che potessero pagare una piccola retribuzione; pubblico non deve questo benefizio 
gratuito altro che ai soli poveri. Vorrei finalmente che il fanciullo che paga convivesse nella 
scuola indistintamente col non pagante, e che perfino il maestro ignorasse questa necessaria 
distinzione che inorgoglirebbe gli uni, e umilierebbe gli altri. Nelle campagne per esempio si 
trae profitto dai bambini, mandandoli a condurre le bestie. Una scuola perfetta dovrebbe aprire 
gli occhi ai genitori indolenti. Occorrerebbe che una beneficenza illuminata supplisse dei sussidi 
in alimenti e vestiari. L’istruzione della Classe indigente non è un pensiero filosofico dei tempi 
moderni. L’istituzioni che veramente aprirono al povero l’accesso alle pubbliche scuole son 
dovute alla carità religiosa. Il primo esempio ne fu dato a Roma sotto il pontificato di Clemente 
VIII, verso la fine del secolo XVI Giuseppe Calasanzio direttosi al Senato e alle Confraternite 
Religiose, invano supplicò che ai poveri fosse aperta una scuola, la aprì da solo a S. Dorotea in 
Trastevere. Il concetto delle scuole per l’istruzione dei poveri e’ interamente italiano, e doversi 
al venerabile Giovanni Leonardi, il quale prima di ogni altro nei chierici regolari della Madre di 
Dio diede incominciamento e sviluppo a tal cristiana e filantropica istituzione. Altri esempi di 
fondatori di scuole pubbliche cattoliche sono: Rosa Venerini, Papa Alessandro VII, Angiola 
Morici (1537) fondò le Orsoline, Lucia Filippini fondò le scuole filippine, S. Vincenzo da Paola 
(1653) fondò la congregazione delle sorelle della Carità. Voi vedete, o Signori, che i promotori 
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delle scuole dei poveri furono santificati e rimasero ai moderni amici dell’umanità il merito di 
migliorare i metodi di già introdotti così ai tempi nostri si esaltano i nomi di Kindermann, del 
canonico De La Salle, di Pestalozzi, di Fellenberg, del Padre Girard423, che hanno saputo far 
gustare i vantaggi delle istruzioni alla classi laboriose. Molte Società e molti legislatori hanno 
favorito l’istruzione del povero. Questa tendenza si conobbe come strettamente obbligata, anzi 
collegata con ogni miglioramento sociale; sembrò che essa fosse destinata a riparare ai principi 
di immoralità, e agli altri disordini oppressero l’Europa negli ultimi sconvolgimenti politici, e si 
videro una crescita esponenziale delle scuole con esempi statistici negli stati italiani  e negli 
Stati Uniti, dove la scuola locale è attaccata alla Chiesa. Dalle nostre parti la voce del povero 
non è sempre ascoltata. Spetta ai principali proprietari ed alle persone influenti per la loro 
posizione sociale, il combattere tali indifferenze. Si tratta del loro interesse privato, ed insieme 
d’un interesse generale di primo ordine i figli dei poveri tanto saranno migliori artefici, tanto 
saranno migliori cittadini. Il rispetto dell’artefice verso di voi non sarà leggermente appoggiato 
al prestigio dei titoli, ma al saldo vincolo della gratitudine e della riconoscenza si 
fabbricheranno nelle nostre officine quelle manifatture, per le quali con tanta perdita di denaro e 
con tanta vergogna ci facciamo tributari degli oltramontani. Rammentiamo, o Signori, che la 
provvidenza nello spargere i suoi doni sopra la terra, non ha distribuito elusivamente i talenti i 
talenti e l’ingegno all’Inglese, al Francese, al Tedesco. Essa ne ha elargita una gran quota 
all’Italia!!! Ringraziamola e sappiamo profittarne424. 
 
Il discorso pubblico di Iacopo è costruito su un vocabolario che raccoglie in sé termini appartenenti 
alla pubblicistica coeva, posti però in relazione ad una tradizione locale e religiosa di assistenza al 
povero. All’interno di questa dialettica sembra svilupparsi l’analisi di Iacopo, cui preme mettere in 
evidenza, sin dall’inizio, i limiti e le contraddizioni della beneficenza tradizionale improntata a un 
caritatevole volontarismo, per auspicare il passaggio ad una nuova forma di assistenza al povero, 
più consapevole e politicamente programmabile. Il riferimento all' 'interesse generale' viene a 
indicare in questo caso la necessità di concepire uno stato-comunità che, sebbene venga a coagularsi 
su una prassi risalente all’antico regime, deve allo stesso tempo essere valorizzata ed 
istituzionalizzata, alla metà dell’Ottocento, integrandosi con una cultura moderna dell’educazione 
come antidoto alla povertà. In questa direzione, emerge in maniera evidente il richiamo 
all’utilitarismo anglosassone relativamente all’immagine negativa del povero impigrito dalla carità, 
che disdegna l’attività produttiva; ed è di fronte ad una immagine del genere che Iacopo mette in 
luce l’importanza dell’educazione come strumento di riabilitazione materiale e morale del povero, 
non raffigurato come singolo individuo emarginato dalla società, ma anzi come parte della 
“famiglia del povero”. La famiglia è sicuramente un vocabolo che richiama una struttura centrale ed 
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organica alla società di primo Ottocento, di cui sia Iacopo che i suoi interlocutori sono pienamente 
coscienti, essendone loro stessi parte integrante. E’ infatti la famiglia ad essere il perno su cui 
Iacopo incentra la sua proposta politica per la fondazione di scuole per i poveri, che non nascono 
unicamente dal “pensiero filosofico dei tempi moderni” ma “dalla carità religiosa” promossa dalla 
tradizione della Chiesa. Su un terreno del genere, Iacopo sottolinea il modello americano “dove la 
scuola locale è attaccata alla Chiesa”, un argomento che richiama ulteriormente il legame 
tradizionale tra chiesa e società,  riscoperta dalla cultura comunitaria d’oltreoceano, descritta da 
Tocqueville nel suo libro De la démocratie en Amérique (1835-1840). Su questo terreno, come è 
accaduto per il tema dell’incanalamento del Tevere, deve essere la classe locale dei proprietari a 
prendere le redini di una scuola non indirizzata solamente alla formazione pratica del lavoratore, ma 
alla sua trasformazione in cittadino per mezzo di un nuovo contratto tra classi proprietarie e 
lavoratrici. In una tale prospettiva, il cattolicesimo diviene il sostrato di valori simboli, da cui può 
emergere una politica innovativa da svilupparsi all’interno di istituzioni e gruppi sociali ancora 
legati ad una cultura di antico regime. 
 L’impostazione ideologica di Iacopo rientra pienamente nel programma d’istruzione 
popolare che Vieusseux, insieme a Raffaello Lambruschini, Cosimo Ridolfi e al gruppo dei 
Moderati, propugnava per rinsaldare il legame organico ed interclassista nella società toscana, 
facendo leva sulla responsabilità collettiva del  problema della povertà e dell’emarginazione sociale. 
Lambruschini, ad esempio, alla fine del 1831 esortava i Georgofili a sostenere l’istruzione popolare 
come risposta al bisogno di pane e di civiltà che la rivoluzione orleanista aveva manifestato425. In 
quegli stessi anni l’impegno di Ridolfi sul tema del pauperismo lo condusse a prendere direttamente 
in mano la conduzione della Pia Casa Lavoro di Firenze, con l’intento proprio di rendere ‘legale’ la 
carità e la beneficenza privata, concependo una collaborazione tra la Casa, le parrocchie e i 
privati426. Il progetto degli asili infantili, che abbiamo già incontrato prima, ottenne il consenso e la 
partecipazione di chierici e laici, sia di estrazione nobile che borghese, ed anche soprattutto di 
donne427. In una cornice del genere la carità non poteva avere più un mero carattere assistenziale, 
bensì una funzione abilitante orientata al reintegro del povero nel tessuto sociale e produttivo del 
Granducato. Per il conseguimento di un tale scopo, l’istruzione era un mezzo fondamentale e 
necessario, nella misura in cui servisse non solo a risolvere la povertà come questione sociale, ma 
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anche al progresso materiale e morale dell’intera comunità, percepita sia nel suo orizzonte locale, 
che nella sua dimensione nazionale, come si legge chiaramente dall’affermazione conclusiva del 
discorso di Iacopo “sulla scuola del povero”. Su questo aspetto è utile leggere le considerazioni di 
Simonetta Soldani.  
Istruire i figli dei poveri divenne un obiettivo percepito come intrinseco alla rigenerazione e al 
riscatto degli italiani e delle italiane, dunque sempre più ricco di connotazioni civili e politiche 
[…] senza rinunciare ai vincoli della tradizione e alla centralità della religione cattolica, magari 
in versione neoguelfa. Il tema della moralizzazione della famiglia era il cuore di questo 
movimento culturale e politico. La famiglia rappresentava il legame più forte che univa gli 
abitanti della penisola al territorio in cui erano nati428.      
 
Il richiamo della Soldani all’istituzione famigliare appare significativo perché la famiglia è 
connessa alla realtà locale, che in questi anni sta sempre più emergendo come epicentro di un 
progetto politico, che a sua volta si regge sulla azione sinergica tra associazionismo, volontariato, 
carta stampata ed istituzioni bancarie.  
Su di esse e sulla loro influenza nei confronti delle istituzioni amministrative locali, Iacopo 
Ceramelli decide di concentrare la sua attenzione, facendo uso della sue esperienza professionale di 
cancelliere comunitativo che ha tra i suoi compiti il controllo sui conti pubblici degli enti locali. 
L’interesse di Iacopo sull’argomento lo porta a scrivere un saggio su Il debito municipale,  
pubblicato presso la tipografia Galileiana, vicina al Gabinetto di Vieusseux, nel 1848, nel pieno del 
confronto politico e militare sull’assetto dell’auspicata nazione italiana429. A tal riguardo, così 
scrive Iacopo come premessa al suo discorso:    
Non tratterò di politica, della quale molti già si occupano, ma dei municipali nostri interessi, dei 
quali sembrami che ci curiamo anche meno del nostro dovere430.  
 
L’accento polemico fa da preludio al tema principale oggetto di riflessione: il debito pubblico 
municipale, un argomento importante, che Iacopo presume possa essere affrontato da un punto di 
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Si vanno promuovendo continuamente in ogni Municipio progetti di grandiosi lavori, se ne 
maturano le idee relative in pubblico, si espongono in favorevole prospettiva, e si giunge a 
renderle popolari, sempre tenacemente sostenendole i promotori. Ma tostochè le competenti 
rappresentanze comunali si dispongono a realizzarle, si ode suscitarsi improvviso un mormorio 
generale contro l’imminente pericolo di un aumento nelle pubbliche imposizioni, mentre le 
comunità in Toscana, generalmente parlando, hanno poche rendite patrimoniali, e queste spesso 
affette da oneri corrispettivi. Turbati allora nelle loro buone disposizioni i consessi municipali, 
privi di ogni altro mezzo […] si credono già dispensati per la circostanza da ogni dovere di 
economia, ed il loro solo pensiero essendo quello di sopperire al bisogno del momento si 
apprendono all’unica risorsa che loro rimanga, a quella cioè di ricorrere ad un imprestito 
passivo fruttifero. In tal guisa col ministero della prodigalità, si pensa di aver provveduto 
all’economia ed al minore scomodo dei possidenti431.  
 
A questo punto, Iacopo coglie l’occasione per manifestare una critica morale verso gli 
amministratori locali. 
Compensa e decide in quel momento l’animo di alcuno dei deliberanti una segreta e seducente 
vanagloria di lasciare della pubblica amministrazione da esso tenuta qualche traccia, qualche 
monumento da rammentarsi con compiacenza, dopo il ritorno alla vita privata; l’imprestito 
deliberato, seppur si rammenta, si scusa come prudente scampo dalla pubblica disapprovazione, 
ed il rimborso si abbandona con ingenua indifferenza alla cura intatta dell’amministrazione 
successiva […] Uguali motivi, ma già con deteriorate circostanze, ma rafforzati dal pernicioso 
sebben comodo esempio, animano i successivi rappresentanti municipali; e nuovi imprestiti 
gravitano l’amministrazione comunale collo specioso argomento, che mentre noi prepariamo 
immensi vantaggi e comodi ai nostri posteri sgravandoli anche dalle molte relative cure, sia ben 
doveroso che essi abbiano almeno il carico di pagarne la spesa432. 
 
 
Alla vanagloria dispendiosa dell’amministratore locale fa da contraltare la figura del padre di 
famiglia, protagonista dell’economia domestica, metafora di un’amministrazione equilibrata.        
Certamente a questa maniera di pensare e di agire mal saprebbe conformarsi quella di un 
integerrimo padre di famiglia, il quale tenendo sempre intenta la mente a poter lasciare ai figli la 
miglior posizione economica, sempre imprevidente e timido di qualche inaspettata spesa o 
disgrazia, più facilmente si adatta a qualche privazione […] Credo che le regole amministrative, 
almeno per la massima parte, quando son buone per il patrimonio del privato, lo siano anche per 
quello Pubblico e del Comune, il quale appunto considerasi come persona morale partecipante 
ai diritti civili, che amministra le proprie rendite, compra, aliena, comparisce in giudizio, sia 
come attore, sia come reo convenuto433. 
 
L’omologazione tra pubblico e privato attraverso il modello dell’economia domestica, è un ulteriore 
riferimento ad una logica amministrativa del passato che non sembra tenere conto della separazione 
moderna tra Stato e società civile. Di conseguenza, la figura del padre di famiglia responsabile 
diviene nel Granducato la fonte d'ispirazione principale dei progetti di riforma costituzionale del 
                                                 
431
 Ivi, p. 4. 
432
 Ivi, p.5 
433
 Ivi, pp. 5-6. 
145 
 
potere434. Iacopo, in maniera coerente alla sua visione positiva sull’economia domestica come 
cerniera tra interessi pubblici e privati, scrive che 
Il vivere di credito non può convenire ai Municipj, a questi enti morali, la ricchezza dei quali è 
nella borsa dei consorti; e giova loro più che far debito, e corrispondere il frutto, sborsare il 
capitale. E’ vero che il capitale non sborsato e preso a debito non si volterebbe in pura perdita se 
potesse fruttare ugualmente al Municipio, ma la perdita è assai frequente perché di rado il 
Municipio può farlo fruttare costantemente, e mancando il frutto attivo quello passivo diventa 
un’addizione di perdita, da aggiungersi al capitale435. 
 
 
Iacopo in questo caso intende sottolineare l’importanza di preparare la previsione di bilancio, una 
pratica usuale per l’amministrazione dei patrimoni famigliari. A tal riguardo, l’esperienza personale 
di Iacopo relativa alla conduzione del patrimonio Ceramelli contribuisce a rafforzare la sua 
attenzione sull’onere dei debiti passivi rispetto al valore complessivo del capitale. Iacopo infatti 
ritiene che  
In qualunque modo poi un’Amministrazione Municipale debba ridursi a formare un debito, ne 
calcoli esattamente tutte le conseguenze, esamini in qual proporzione esso stia coll’entrata 
ordinaria, per apprezzarne giustamente la proporzionale influenza, ne calcoli i mezzi, il modo, e 
l’epoca sicura di restituzione. Che se non avesse in veduta nel tempo anche lontano, la certezza 
di un’eccedenza di rendita per supplire al sebben lento rimborso, una parte dell’entrate comunali 
potrebbe considerarsi come alienata per sempre, ed il debito in questo caso diventerebbe in 
ultima analisi, debito dei singoli possidenti comunisti436.   
 
Iacopo, in sintesi, ritiene necessaria una previsione di spesa, in caso di accensione di debiti, che 
includa un avanzo primario che sia in grado di coprire nel tempo il rimborso del debito. L’assenza 
“di un’eccedenza di rendita”, viceversa, porterebbe il debito a pesare sulla ricchezza reale dei 
singoli proprietari componenti della comunità.  
La lettura di alcuni passaggi di questa pubblicazione mette ulteriormente in luce la 
consapevolezza di Iacopo relativamente al valore della interdipendenza tra famiglia e municipio 
nella cultura politica del moderatismo toscano, al punto in cui uno dei suoi maggiori esponenti, 
Bettino Ricasoli scriveva alla vigilia del 1848 che   
Il potere comunale […] non è che il diritto che hanno i padri di governare in comune gli 
interessi comuni delle loro famiglie [...] Quindi, le città, lasciando l’antico isolamento, si 
congregano in una più vasta associazione e formano lo Stato, il quale è un aggregato di 
comunità, come la comunità è un aggregato di famiglie 437. 
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In queste frasi appare raccolto il significato complessivo dell’ideologia moderata alla vigilia del 
1848, un’ideologia che, malgrado i suoi interessi nell’istruzione e nel progresso civile, appariva  
paradossalmente lontana dal clima riformatore settecentesco, all’interno del quale le parole di 
Cesare Beccaria mettevano in risalto in modo esplicito l’individuo come soggetto principale 
dell’azione riformatrice di uno Stato moderno, contro i vincoli agnatizi della famiglia di antico 
regime438.  
La lettura di alcuni passaggi del saggio sul debito municipale ha consentito di apprezzare 
con maggior dettaglio la personalità e gli interessi di Iacopo Ceramelli, che non si fermano però 
all’economia pubblica, ma toccano anche la cultura classica. La passione per la poesia di Orazio, a 
tal proposito, dà a Iacopo l’opportunità già nel 1829 di pubblicare un’edizione delle sue odi da lui 
stesso commentate439. L’ «Antologia» recensisce il lavoro lo stesso anno della sua pubblicazione, 
evidenziandone principalmente la funzione educativa440. 
Lo scopo del nuovo annotatore che “solo ha preteso (sono sue parole) di agevolare l’intelligenza 
di questo sublime poeta dando la spiegazione dei termini meno ovvii e delle dizioni più astruse 
con delle note italiane”. E questo è un servigio, di che gli saranno grati i giovinetti, che entrano 
nuovi nello studio di questo poeta, giacché toglierà loro molta noia e molta fatica (spesse volte 
inutile) il ritrovare a piè di ogni ode le corrispondenti frasi italiane, e gl’invoglierà a legger le 
note il vederle scritte nella nostra lingua […] Si procuri soprattutto di volgere l’intelletto alle 
utili ricerche, non di appagarlo colla mostra del sapere; e se non si può, s’infonda il desiderio 
della istruzione – e questo è seme che al suo tempo frutta sapienza. A ciò debbon specialmente 
pensare coloro che spendono cure intorno ai libri usati tutto dì nelle scuole per non gettare 
inutilmente il tempo e la fatica.441.  
 
 
Il lavoro di Iacopo di fatto non in termini eruditi alla “mostra del sapere”, ma ad agevolare lo studio 
del mondo classico per i più giovani. Lo Stesso Tommaseo sottolinea la natura pratica del 
commento di Iacopo alle satire e le odi di Orazio, poiché scrive Tommaseo  
questa lingua latina a forza d' essere studiata, si fa (come le donne e come la natura delle cose) 
incomprensibile. E questi classici, se n'è tanto parlato, che ormai (come avviene delle cose di 
cui molto si parla) parlando di loro gli uomini non s'intendono più. Onde il signor Ceramelli ha 
fatto opera pia a darci Orazio illustrato con semplici note, e le espressioni di senso più duro 
recate in volgare; e scorrendo quelle sue noticine, il lettore modesto s'accorge quante cose 
ch'egli si credeva intendere a fondo, non intendesse che a mezzo, a quante gli sarebbe difficile 
trovare espressione che più fedelmente le renda di quella che il signor Ceramelli trovò442.   
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Tommaseo non sembra amare particolarmente la lingua e la letteratura classica, mentre la passione 
di Iacopo per l’opera di Orazio appare condivisa con Giuseppe Montanelli. Otto anni dopo la 
pubblicazione dei commenti alle odi di Orazio, Iacopo si trova a rispondere ad una lettera di 
Montanelli. 
Sig. Montanelli Gentilissimo,           S. Sepolcro, 8 novembre 1837.  
 
Ogni volta che mi perviene una lettera di qualche brava persona, son contentissimo, 
quasi che io partecipassi dei meriti di quella. E’ una falsa illusione ma ve ne sono tante 
destinate a confortarci in questa vita, e bisogna goderne al ricevere la di lei 
graditissima. Mi accinsi a replicare con quanta gentilezza sapevo, ed essendomi riusciti 
bellissimi i complimenti, li serbo all’occasione di doverle scrivere nuovamente. In 
questa mia mi limiterò a dirle, che oltre i di lei meriti personali, e per me un gran titolo 
per stimarla moltissimo la sua qualità di amico di Lorenzo, mentre sono avvezzo a 
riguardare come amico scelto di tutta la famiglia nostra, chiunque lo sia d’uno dei miei 
fratelli. Del mio Orazio, non dirò altro, che se ha incontrato il di lei gradimento, mi ha 
data una consolazione di più. Gradirò che Ella abilissimo lirico, rilegga come si 
proponeva il lirico romano. Più si legge quell’autore e più si ammira. Io sono Oraziano 
fanatico. Se Ella è tanto gentile da ringraziare la nostra Accademia dell’onore che Ella 
gli comporta con accettarne il diploma, potrà scrivere al sig. Francesco Dragomanni, 
segretario delle corrispondenze. Se vorrà mandare anche qualche scritto, ci farà somma 
grazie, qualunque sia il tema che si compiacerà prescegliere. I temi più graditi sono 
quelli che si aggirano sopra articoli di pubblica economia, mentre generalmente son 
reputati generalmente di più utile effetto. Ma ogni scritto è un regalo accettatissimo. 
Allorché verrò da Lorenzo, mi darò la premura di fare personalmente la di lei 
conoscenza443. 
 
A quanto pare, Montanelli ha letto le odi di Orazio commentate da Iacopo e ne ha scritto i suoi 
commenti direttamente all’autore. Montanelli avrà ricevuto con buona probabilità da Lorenzo il 
libro di Iacopo, creando così l’occasione per lo scambio epistolare con Iacopo, trampolino di una 
collaborazione più fattiva con l’Accademia della Val Tiberina, dando luogo a un rapporto sempre 
più saldo nel tempo tra Montanelli e i Ceramelli. Fautore di questa amicizia è Lorenzo, il quale dal 
1836 ricopre la carica di Conservatore dell’Ufficio delle Ipoteche presso il Tribunale di Pisa444. 
Grazie anche al suo ruolo di rappresentante commerciale di Vieusseux, Lorenzo a Pisa è in grado di 
espandere la sua rete di conoscenze nel contesto “di una capitale culturale”, per riprendere le parole 
di Coppini, in grado di rivestire nei primi anni quaranta un ruolo di primo piano nel panorama 
europeo che stava vivendo il processo di maturazione delle forme intellettuali nazionali attraverso 
l’allargarsi dell’area di comunicazione delle singole culture”445. Negli anni quaranta ci fu uno 
svecchiamento degli apparati universitari. Le facoltà vennero raddoppiate, grazie alla riforma del 
sistema universitario del 1840. Ciò portò ad una moltiplicazione di cattedre che videro anche 
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l’assunzione di Montanelli alla facoltà di giurisprudenza, insieme all’immigrazione nell’ateneo 
pisano di diverse figure di intellettuali e scienziati che, per opera di Cosimo Ridolfi, misero le loro 
competenze a disposizione dell’universo delle accademie, delle associazioni e della pubblicistica446. 
Appena giunto a Pisa, Lorenzo iniziò a frequentare il salotto di Lauretta Cipriani-Parra, un luogo 
dove era possibile socializzare con l’intellighenzia del mondo accademico, delle professioni e del 
volontariato presente in prevalenza tra Pisa e Livorno447. Nel salotto della Parra è probabile che 
Lorenzo ebbe l’opportunità di conoscere e frequentare Giuseppe Montanelli, il quale proprio in quel 
periodo si stava legando sempre di più a Lauretta sul piano affettivo, sposandola poi nel 1848448.  
Le nuove amicizie pisane non sono comunque disgiunte dall’impegno che Lorenzo aveva 
già intrapreso con Vieusseux, quando era ancora a Firenze, proseguendo la stessa attività a Pisa. 
Vieusseux infatti, per mezzo di Lorenzo, continua a distribuire il «Giornale Agrario Toscano», 
mentre il «Progresso» di Napoli interrompendo la sua attività nel 1837, viene sostituito con il 
«Ricoglitore italiano e straniero. Rivista mensuale europea di scienze, lettere, belle arti, bibliografie 
e varie», insieme al «Calendario italiano»449.  Il 19 giugno 1837 Vieusseux spedisce a Lorenzo il 
manifesto del Dizionario dei Sinonimi e dei Contrari di Tommaseo. Nella lettera che accompagna 
la spedizione Vieusseux porta a conoscenza di Lorenzo la collaborazione intrapresa tra il Gabinetto 
fiorentino ed i fratelli Nistri, editori pisani, per la pubblicazione e la diffusione del «Nuovo Giornale 
dei Letterati Pisani», così come dell’ «Indicatore Pisano», cogliendo anche l’occasione per offrire al 
fratello Iacopo la possibilità di pubblicare in una delle due riviste450. La Pubblicazione del 
Dizionario di Tommaseo impegna Lorenzo nel suo lavoro di distribuzione dell’opera tra il 1838 ed 
il 1841451, a cui si aggiunge però l’introduzione nel mercato della «Rivista Europea» pubblicata a 
Milano, e di alcune Strenne Milanesi, come testimonia la lettera di Vieusseux a Lorenzo del 21 
marzo 1839452.  
 Nei primi anni quaranta, oltre ai titoli e alle riviste sin qui citati, nella corrispondenza di 
Vieusseux a Lorenzo vengono riportati anche testi e manuali scolastici. Il 2 giugno 1841 Vieusseux 
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presenta a Lorenzo la pubblicazione di alcuni volumi di Letture dei Fanciulli453. Il 23 aprile 1842 
Lorenzo riceve da Firenze 4 copie saggio del Manuale di Aritmetica di Filippo Corridi454. Nella 
lettera di accompagnamento Vieusseux scrive alcune note sulle scuole di mutuo insegnamento. 
Voi già saprete che la nostra società di mutuo insegnamento ha erogato una somma a favore 
della terza classe degli asili, primo passo alla desiderata fusione. La Guida ne renderà conto. 
Riveritemi la sig.ra Calandrini.    
 
Il Manuale del Corridi non sembrerebbe indirizzato all’uso negli asili infantili, bensì è probabile che 
fosse concepito per il progetto pilota della terza classe, ossia all’idea di estendere l’esperienza degli 
asili alla scuola elementare455. Nella lettera Vieusseux chiede a Lorenzo di “riverire” la sig.ra 
Calandrini, segno che Lorenzo conosceva e frequentava all’epoca Matilde Calandrini, educatrice 
ginevrina di religione protestante, ospite abituale anche lei del salotto della Parra. Fu la Calandrini a 
introdurre nel 1833 gli asili infantili a Pisa456, coordinati e finanziati a loro volta da una società 
privata di cui Lorenzo divenne segretario amministrativo a partire dai primi anni quaranta, mentre la 
Parra divenne ispettrice degli asili nel 1845457.  
L’esperienza degli asili pisani venne accompagnata dalle iniziative editoriali di Vieusseux, il 
quale cominciò a dare maggiore spazio alla distribuzione di testi legati alla scuola. Il 25 gennaio 
1843 invia a Lorenzo oltre 20 copie delle Letture dei Fanciulli pubblicate dal 1837 al 1842458. Il 29 
settembre dello stesso anno il Ginevrino informa con soddisfazione Lorenzo di essere riuscito a 
pubblicare il Corso di disegno lineare compilato da Enrico Mayer ad uso delle scuole, “operetta 
fatta molto bene che sarà utilissima”.  Al compiacimento per la pubblicazione del manuale di Mayer 
si somma la soddisfazione per la presenza a Firenze di Ferrante Aporti, sacerdote lombardo, 
protagonista del movimento educativo in favore degli asili, presente in Toscana per partecipare al V 
Congresso degli Scienziati italiani a Lucca. “Egli è arrivato ieri sera” scrive Vieusseux a Lorenzo, 
“non so se sia sua intenzione di andare a Pisa e Livorno”459. Alla fine del 1844 Vieusseux presenta a 
Lorenzo un altro testo per la scuola: il piccolo manuale pei soli allievi, invitando Lorenzo e gli 
amici pisani a leggere la «Guida dell’Educatore» e le Letture dei Fanciulli. “Con Mayer, Vannucci 
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e Thouar”, esclama Vieusseux, “quei due giornali nel 1845 prenderanno nuovo volo”460.  Pietro 
Thouar, Atto Vannucci, ed Enrico Meyer, facevano parte di quel gruppo di intellettuali ed attivisti 
di estrazione mazziniana che, in seguito alla chiusura dell’Antologia, dedicarono le loro energie 
verso l’istruzione popolare461. 
L’interesse di Vieusseux e di altre figure vicine a lui per la pubblicistica che si sviluppa 
attorno all’istruzione popolare è una conferma dell’importanza politica del movimento nell’universo 
del liberalismo risorgimentale. A Pisa, ad esempio, gli asili raggiunsero già nel 1843 i 400 alunni, 
diventando con questi numeri la realtà scolastica più importante della città462. Un fenomeno del 
genere diveniva ancora più eclatante, poiché gli asili infantili non rientravano nel monopolio 
educativo della Chiesa463. In particolare, alcuni ordini ecclesiastici come i Gesuiti mal tolleravano la 
convivenza tra laici e religiosi in queste istituzioni scolastiche e nelle associazioni volontarie sorte a 
loro supporto. Ciò contribuì ad acuire gli attriti e le tensioni tra liberali ed alcuni apparati della 
Chiesa. A Pisa queste tensioni esplosero in occasione del tentativo da parte dei Gesuiti di fondare 
nella città un convento di suore del Sacro Cuore nel 1846, dopo aver aperto da poco un altro centro 
a Livorno. Le suore, secondo il racconto di Montanelli, seguivano la regola di S. Ignazio, che 
poneva loro alle strette dipendenze dei Gesuiti. Il loro proposito d’introdursi nel tessuto cittadino 
provocò una ferma reazione da parte dell’opinione pubblica locale ispirata tra gli altri anche dal 
governatore della città,  il conte Luigi Serristori, il quale era in stretti rapporti con Vieusseux e Gino 
Capponi e collaborava al sostentamento delle scuole di mutuo insegnamento a Firenze. Serristori si 
fece garante di una supplica collettiva al Granduca, che raccolse le firme del mondo accademico, 
delle professioni e della nobiltà. In quel periodo, racconta Montanelli, il Granduca non riceveva le 
proteste collettive, cercando così di limitare l’influenza dell’opinione pubblica sul sovrano stesso. 
Per questa ragione, Montanelli chiese al Serristori di farsi portavoce dell’istanze dei sudditi 
pisani464. La supplica non fu semplicemente indirizzata ad ostacolare l’arrivo delle “gesuitesse”, ma 
leggendone alcuni passaggi, si può comprendere come essa acquisì un importante significato 
politico.  
Uniformandosi i sottoscritti al disposto della patria legge che vieta le suppliche collettive al 
regio trono, fanno l’eccellenza vostra interprete presso S. A. I. e R. delle loro preghiere, onde 
alle sorelle del Sacro Cuore di Gesù sia rifiutato il permesso di fondare in Pisa un casa 
d’educazione per le fanciulle […] Invece d’introdurre nuovi stabilimenti a tal uopo, meglio è 
portare nei metodi educativi di quelli che già esistono le riforme domandate dalle esigenze dei 
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tempi. Ma la casa che si vorrebbe fondare a Pisa è manifestamente ordinata a divenire un centro 
d’attività gesuitica in Toscana; e ciò per la stretta dipendenza che le sorelle del Sacro Cuore 
hanno dalla Compagnia di Gesù […] Qualunque siano le condizioni alle quali si sottopongono, 
entrando in Toscana infonderebbero spiriti gesuitici nell’animo delle educande, e per via delle 
educande nelle famiglie, e per via della famiglia nella società. Ora un centro di gesuitismo nella 
società toscana non può esistere senza una guerra più o meno latente nelle nostre più vitali 
istituzioni, essendo la Compagnia di Gesù, a differenza d’ogni altra corporazione religiosa, una 
forza sociale che per necessità organica delle sue intenzioni dominatrici tende all’assorbimento 
di tutti i poteri465.   
 
Il contenuto di queste prime righe della supplica indirizzata al Serristori mette chiaramente in luce 
la stretta relazione tra politica ed attività educativa, al punto che, secondo le parole di Montanelli, 
 
Si trattava [di] dare un primo esempio all’Italia di coraggiosa rimostranza civile; si trattava di 
levare la rivoluzione dalle vie rovinose della cospirazione violenta […] Si trattava inoltre, a 
proposito delle gesuitesse, di alzare la voce contro il gesuitismo, di alzarla da Pisa, città 
autorevole per l’università degli studi; separare con un atto la causa gesuitica da quella 
dell’unità cattolica466.     
 
L’opinione pubblica doveva avvalersi delle sue istituzioni cittadine e toscane, per dare un esempio 
di “rivoluzione” civile, non violenta contro i gesuiti visti dal mondo delle associazioni liberali come 
uno ostacolo “all’unità cattolica”: la ricerca di una amalgama tra laici e religiosi, a partire dalla 
dimensione locale, poiché la rivoluzione civile auspicata da Montanelli sembrava prendere forma 
proprio dal municipio, per poi espandersi in Toscana, diventando così, secondo un modello a cerchi 
concentrici, un esempio di riscossa per l’Italia. Una concezione del genere rientrava nel clima 
politico favorevole al progetto neoguelfo di Gioberti. 
La reazione della ‘società civile’ pisana alle ‘trame’ dei Gesuiti sortì l’effetto di sbarrare la 
strada all’apertura del convento delle suore del Sacro Cuore467, ma produsse per reazione, a quanto 
si conosce, una vendetta contro Matilde Calandrini468. Lorenzo Ceramelli in una sua lettera a 
Vieusseux fornisce la sua versione dei fatti accaduti. 
Carissimo Amico,       Pisa, 21 ottobre1846 
Non ho avuto cuore fino a questo momento di farvi sapere ciò che forse a quest’ora sarà giunto 
alle vostre orecchie cioè, che sono stati dati gli ordini alle frontiere di non lasciar passare la 
sig.ra Calandrini reduce da Ginevra. Questa misura come voi capite bene deve essere stata 
provocata dal partito gesuitico, il quale si è sempre studiato di calunniarla accusandola di 
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proselitismo, sebbene in quindici anni di sua dimora a Pisa nessun affetto siasene manifestato; e 
tutti i buoni non abbiano potuto che ammirare le molte sue virtù fra le quali una carità, una 
beneficenza inesauribile. Sono grandi vergogne del nostro paese simili atti inutilmente odiosi ed 
arbitrari; è gran vigliaccheria del Governo il dar soddisfazione a tre o quattro ipocriti, i soli che 
abbiano suscitata la guerra contro questa stimabile donna. Voglio sperare che la Calandrini non 
si starà dal reclamare contro siffatta ingiustizia, e le sarà facile dimostrare la sua condotta 
incolpabile, e le frodi maligne dei suoi persecutori. Ma i suoi reclami non serviranno forse che a 
mostrare vi e più l’abiezione in cui è caduto da qualche tempo il nostro paese. 
Appena l’auditore del Governo mi dette con gran rincrescimento, e confidenzialmente, questa 
notizia, scrissi subito a Ginevra onde evitare che la Matilde si ponga in viaggio, e venga 
rimandata indietro alla frontiera. Appena avrò replica ve la comunicherò. Intanto, noi tutti qui 
siamo afflittissimi, ed ho veduto in questi giorni spargere molte lagrime. Son tante le persone da 
essa beneficate!! Anche i nostri asili perdono una potente benefattrice, perchè comunque da 
qualche tempo essa si astenesse anche dal porvi il piede per evitare qualunque soggetto di 
calunnia, pur nonostante non vi era bisogno non vi era bisogno da me fattoli presente, a cui 
subito non provvedesse! 
E’ dura cosa dopo quindici anni, senza nessun avvertimento (poichè l’autorità locale né il 
Governo non hai mai fatto osservazioni alla Calandrini) dover lasciare un Paese ove ha casa 
aperta, ove è direi qui domiciliata, pagando inclusiva la tassa personale, ed ove per la salute si è 
sempre trovata meglio che in qualunque altro luogo! Ripeto che questo atto di prepotenza, 
affatto inutile, fa gran vergogna al nostro Governo, il quale d’altronde non ha, ve lo assicuro, 
nessun dato per giustificarlo. Tutto si riduce a sospetti ingeriti da rivelazioni da Confessionale, 
come più volte si è espresso il Vicario Fanteria469, principale autore di tutta questa 
macchinazione. Ma tutto si riporta, come ben capirete, ad una vendetta per l’affare delle suore, 
nel quale la Calandrini non abbia la benché minima parte. Ma ci voleva una vittima 
d’espiazione! Non finirei più se dovessi buttar fuori tutto ciò che ho nello stomaco. Dirò solo 
che mentre tutto all’intorno progredisce noi Toscani andiamo all’indietro. E ciò dovrà 
durare…non lo credo. 
Addio, amatemi e credetemi470.  
 
L’espulsione della Calandrini dal Granducato secondo le parole di Lorenzo non fece che marcare la 
distanza dell’opinione pubblica pisana dal Governo, il quale apparve contravvenire alla tradizione 
giurisdizionalista settecentesca, mantenuta nella Restaurazione, che vietava l’ingresso dei Gesuiti in 
Toscana471; nello stesso tempo non interruppe un percorso che stava portando settori della chiesa 
locale ad interagire con l’associazionismo liberale di quegli anni. A questo proposito, le 
associazioni che reggevano gli asili a Livorno divennero luoghi d’incontro e di scambio 
interreligioso per il tessuto mercantile e cosmopolita che caratterizzava la città labronica472.  Questo 
movimento che associava istruzione, politica e religione non poteva non essere immune 
dall’influenza del Sansimonismo, la cui diffusione nel resto d’Europa era legata all’ambizione di 
fare sintesi tra organicismo sociale e modernizzazione. Ciò dava al Sansimonismo i caratteri di una 
visione escatologica e religiosa della società,  non lontana dagli ideali del moderatismo toscano e 
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degli intellettuali ed attivisti gravitanti attorno al Gabinetto Vieusseux, nelle cui fila c’erano figure 
di spicco di religione protestante come lo stesso Vieusseux, la Calandrini, Sismondì ed Eynard. 
Tutto ciò favorì l’elaborazione di uno sperimentalismo religioso che a Pisa si concretizzò alla metà 
degli anni quaranta con la nascita di un cenacolo evangelico ad ispirazione sansimoniana, per opera 
di Montanelli, di Tito Chiesi e di Lorenzo Ceramelli473. “ il 14 aprile 1844”, scrive Montanelli, “per 
la prima volta il Ceramelli, il Chiesi ed io ci unimmo nelle mie stanze per cominciare un culto di 
cuore. Qual gioia in questa nostra riunione!”474. Da quel giorno gli incontri iniziarono a tenersi 
nell’abitazione pisana di Montanelli ogni Domenica a mezzogiorno. Si leggevano e commentavano 
passaggi della Bibbia. La lettura dei testi sacri creava le condizioni per una riflessione su una 
riforma del Cattolicesimo alfine di emancipare la religione dall’influenza della Chiesa nella sua 
forma di “monarcato”, di apparato di potere475. In aggiunta, per Montanelli e i suoi amici, il ritorno 
ad una fede riscoperta e percepita come autentica li spinse a riconsiderare la religione cattolica, non 
tanto come una dottrina metafisica, ma come elemento dinamico riformatore compatibile con la 
cultura liberale.  In questo passaggio Lambruschini ebbe un ruolo di primo piano, nel concepire il 
ruolo dinamico della religione come motore di riforma, grazie anche all’influenza dell’organicismo 
positivistico di Saint Simon476. Paolo Bagnoli, a tal riguardo, ha ripreso l’interpretazione di Giorgio 
Spini sull’azione di Lambruschini tesa a salvare Montanelli dalla conversione al Protestantesimo, 
mantenendo la sua fede nel contesto di un cattolicesimo riformista e liberale. Sarà questo il terreno 
fertile che consentirà il dialogo tra il pensiero politico di Montanelli ed il Neoguelfismo di 
Vincenzo Gioberti477. Per riprendere una definizione di Francesco Traniello, riportata di recente 
anche da Enrico Francia, “Gioberti conferiva al Pontefice una potestà civile esercitata sull’insieme 
della nazione che avrebbe consentito al cattolicesimo un’essenziale funzione di supremo ispiratore 
dell’ethos collettivo e di valori scritti nella storia e nello spirito della Nazione”478. Il Cattolicesimo 
ed il papato, soprattutto dopo l’elezione di Pio IX al soglio pontificio, venivano sempre di più 
percepiti come parte integrante del codice genetico della nazione italiana nella forma in cui 
Montanelli stesso descrisse nelle sue Memorie. 
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Questo sbocciare d’un sacerdozio degli oppressi accanto al sacerdozio degli oppressori, questo 
progresso senza scisma della chiesa italiana, erano fatti dei quali apprezzerà la portata chi 
consideri, come sola sintesi popolare in Italia, dopo la rovina di tutti gli altri ordini sociali, era 
rimasta la chiesa, e dal prete prendevano norma le moltitudini, nelle quali il solo nome d’Italia 
non risvegliava alcun ricordo di collettiva grandezza; ondeché a travasare nelle plebi il 
sentimento nazionale occorreva che momentaneamente almeno i preti se ne facessero mediatori. 
Senza di che avremmo potuto avere libertà portate di fuori come nel ’99, colpi di mano liberali 
come nel ’21 e nel ’31, ma rivoluzione uscente dalle viscere della nazione come quella del ’48, 
non mai479. […]  E bisogna essersi trovati in quelle riunioni, nelle quali, vivente sempre 
Gregorio XVI, i preti giobertiani, mescolati con noi, invocavano in ardenti preghiere la 
redenzione italiana, per intendere quanta fede vera unisse, nel movimento che venne dipoi, 
l’affetto religioso e l’affetto di patria, e quanto abbiano torto coloro, che non tenendo conto 
della trasformazione ideale operatasi nel liberalismo italiano prima di Pio IX, vorrebbero far 
passare l’acclamazione a questo papa come commedia per noi rappresentata al cospetto 
d’Europa480.  
           
Per Montanelli, la conversione di una parte del mondo cattolico ai valori della libertà d’opinione e 
dell’associazionismo volontario finalizzati alla rinascita e al progresso civile dell’Italia dava al 
movimento liberale un carattere prettamente nazionale e popolare, al punto da rendere la 
rivoluzione del 1848 “come uscente dalle viscere della nazione”, rispetto ai moti eversivi degli anni 
precedenti.  
Il paradigma interpretativo di Montanelli da un lato conferma l’importanza del vocabolario 
religioso nel discorso nazional-patriottico sottolineata da Alberto M. Banti481, dall’altro getta luce 
sulla religione cattolica e sulla Chiesa come fattori di coesione nazionale, poiché traggono la loro 
forza dalle loro radici locali, facendo sì che, come ha notato Luca Mannori, il progetto neoguelfo di 
unione della Penisola rientrasse nell’ottica dei progetti di federazione orientati a preservare una 
pluralità di orizzonti identitari, passando dalla comunità locale a quella nazionale482.  Il tema del 
municipalismo nazionale come perno del progetto politico di Montanelli acquista in questi termini 
un significato maggiormente tangibile. La relazione tra municipio e nazione, secondo Montanelli, 
era la chiave di lettura di un processo storico che aveva come fondamento la realtà locale, da cui la 
“nostra nazione naturale” doveva rigenerarsi nell’unione politica espressa nella forma di una 
federazione di identità comunali e regionali che storicamente sono venute a formarsi sulla 
Penisola483. Per Paolo Bagnoli, l’importanza attribuita al comune da Montanelli nasce dalla lettura 
del libro di Tocqueville sulla democrazia americana, soprattutto in relazione alla comunità locale 
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d’oltreoceano, concepita come il risultato dell’associazione naturale e primaria degli uomini, quindi 
parte organica e genetica della storia dei popoli. In questa prospettiva,  prosegue Bagnoli, molti 
protagonisti del Risorgimento, tra i quali Gian Domenico Romagnosi, Carlo Cattaneo, Giuseppe 
Mazzini e l’intero ventaglio del pensiero federalista, leggevano la storia dei comuni medievali come 
detentori e difensori dell’identità e della libertà italiana484. Il binomio tra municipio e nazione 
appariva quindi, secondo Chaivistelli, largamente condiviso tra le diverse voci del riformismo 
liberale. Altre due testate in Toscana come l’Alba e la Patria portarono avanti istanze simili a quelle 
dell’Italia di Montanelli485. Inoltre, afferma sempre Chiavistelli, la cultura giuridica degli anni 
quaranta concepiva lo Stato, non tanto nei termini napoleonici di un apparato centrale e burocratico, 
ma piuttosto come un contenitore delle varie realtà territoriali locali, che ambivano ad avere un 
ruolo strutturale nei processi consultivi e decisionali486. In relazione a questo argomento, Montanelli 
asseriva che il potere non dovesse fondarsi sulla forma generale dello Stato, ma sulle istituzioni di 
base che formano lo Stato medesimo487. Sulla stessa linea, quando Cosimo Ridolfi prese le redini 
del governo nel settembre del 1847, Vincenzo Salvagnoli, propose, prima di una riorganizzazione 
complessiva dell’assetto dello Stato, una riforma delle comunità che contemplasse l’elezione diretta 
dei consigli municipali e l’abolizione della figura del cancelliere comunitativo488.  
La teoria politica sulla centralità del municipio appare interagire allo stesso tempo con gli 
eventi che caratterizzano il periodo antecedente al 1848. In particolare, la famiglia Parra viene 
coinvolta nell’annessione di Lucca al Granducato nei modi descritti da Lorenzo Ceramelli nella 
lettera del 22 novembre 1847 indirizzata a Laura Parra mentre sta soggiornando con la famiglia 
nella tenuta di Sarzana, ereditata dal marito defunto.   
 
Carissima sig. Lauretta, 
Montanelli mi dice averle scritto fino di venerdì ma che si scordarono d’impostare la lettera la 
quale partì sabato. Montanelli sta male con la tosse ma sta spurgando. Pensa molto al giornale 
che gli pare non vada a suo modo, e vorrebbe che si consolidasse su basi più solide. Io l’ho 
confortato a non darsene inquietudine per ora, che in avvenire potremo tutti d’accordo 
combinare un miglior sistema. Tabarrini è a Firenze ma domani tornerà489. Si crede che invece 
della cattedra a Pisa avrà un impiego a Firenze; almeno Ridolfi lo gradirebbe seco. Le nuove di 
Pisa le avrà lette nell’Italia. Quelle della Lunigiana da lei favoritemi circolano anche qua, ma 
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niuno può far congetture. Dicono però che sarebbe inopportuna la scorreria o l’attacco per parte 
dei Pontremolesi pendenti le trattative. Varrebbe a maggiormente imbrogliare l’affare! Io ho 
sempre pensato che si mandi in lungo per stanare i Toscani e preparare così la esecuzione del 
malaugurato trattato. Vorrei ingannarmi, ma non credo alla permanente restituzione di 
Fivizzana. Povera sig. Emilia; quanto deve soffrire! Ma le sue virtù e i conforti di una madre 
tanto affettuosa allevieranno in parte le sue pene. I bambini so che stanno benissimo […] 
Desideriamo tutti vivamente che finisca presto questo stato di cose, questa incertezza crudele. 
Non vedo l’ora che ella se ne torni a Pisa con la quiete nell’anima, almeno per queste ultime 
vicende. Da Castinelli intesi che Gigi Fantoni sta bravamente al suo posto490. Tutti rendono 
giustizia all’atto magnanimo di Lui e della virtuosa Consorte. Anche ciò serva di consolazione. 
Cara sig. Lauretta dica a tutti tante, tante cose, riceva le proteste di attaccamento dal suo 
affezionatissimo Lorenzo491. 
 
La lettura di Lorenzo della spartizione di Lucca e della Lunigiana mette in risalto la 
contrapposizione tra il tessuto parentale delle relazioni famigliari e l’artificio dei confini frutto 
dell’eredità del Congresso di Vienna. Nel 1815 il Congresso di Vienna, “quel mercato di popoli”, 
racconta Montanelli nelle sue Memorie, aveva stabilito che alla morte di Maria Luisa d’Austria, 
Carlo Ludovico Borbone avrebbe acquisito il ducato di Parma e Piacenza, e la Lucchesia sarebbe 
stata annessa al Granducato di Toscana. L’abdicazione del duca di Lucca anticipò i tempi della 
successione. In aggiunta, “per convenzione segreta”, (“il malaugurato trattato” menzionato da 
Lorenzo), il successore di Maria Luisa avrebbe ceduto al ducato di Modena parte del territorio 
parmense, ed in cambio avrebbe ottenuto dalla Toscana Pontremoli, mentre Fivizzano sarebbe 
passata sotto il controllo del ducato di Modena. In tali circostanze, la popolazione locale sarebbe 
andata sotto la giurisdizione di due Principi filo austriaci, immuni al clima riformista che stava 
interessando il Granducato alla vigilia del 1848492. La reazione delle comunità della Lunigiana non 
si fece attendere: “i Lunigianensi, saputa la loro disgrazia deputavano i più ragguardevoli a chiedere 
al governo modo di ripararvi”. Uno di questi fu Ridolfo Castinelli che, grazie al progetto di una 
strada che dovesse collegare la Toscana alla Lunigiana, aveva contatti diretti con le comunità locali. 
Questi spinse la popolazione a scendere a Lucca per chiedere l’aiuto del Granduca. Nel frattempo, 
“i deputati delle città toscane offrirono generosamente danaro e quanto occorresse per salvare quelle 
misere popolazioni […] Allo annunzio della proditoria occupazione di Fivizzano la Toscana andò 
sottosopra […] Pontremoli era ritrovo ai vogliosi di battersi […] Giovani di agiate e nobili famiglie 
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delle nostre città, il conte Luigi Fantoni e Rinaldo Ruschi di Pisa passarono le rigidi notti del 
novembre sulle rocce attorno a Pontremoli a montar la guardia insieme ai contadini […] Per tutta 
Toscana ad esempio di Pisa si fecero collette per lo aiuto lunigianese”493. La testimonianza di 
Montanelli, al di là di un’accentuazione retorica sui fatti, s’interseca con la lettera di Lorenzo, 
citando nomi di amici e di persone vicine che agiscono nel contesto di una solidarietà anche 
emotiva che intercorreva in un’opinione pubblica che sentiva il rifiuto di consegnare una parte della 
popolazione toscana nelle mani di sovrani refrattari, se non apertamente ostili, a qualsiasi influenza 
riformatrice.  
 
4.2 - La famiglia e la comunità 
Le lettere alla famiglia ritrovate nell’archivio di Colle Val d’Elsa riprendono a scorrere dai primi 
anni quaranta. Il 7 marzo 1843 Iacopo scrive a Tommaso da Firenze. 
Carissimo Tommaso, 
La tua lettera del 7 stante mi ha levato da molto pensiero, e mi è stata di molta consolazione, 
assicurandomi del miglioramento della tua salute. Speriamo quel che tu speri: che fra qualche 
giorno tu ritorni a star bene. Medicati poco, perché i medicamenti, e anche le acque più 
innocenti, alterano la digestione, ed il fegato è un essere capriccino, che non vuol essere 
annoiato. Credo bene che i tuoi amici desiderino di rivederti, e verranno a visitarti. Anche la 
buona compagnia guarisce i mali di bile. Il sollevarsi, ed il dormire, che fa entrare regolarmente 
l’aria nei polmoni, suole far bene. E’ una soddisfazione utile anche quella di conoscersi ben 
voluti, e di destare in altri il desiderio di noi. Che dicono a Colle del Brachini? Che dicono del 
canonico Lepri? Nuove di mondo non ve ne sono. Quando le avrò, te le comunicherò. Quello 
che vi è attualmente lo dice anche il Monitore. Ti mando un numero del giornale Il Genio. Ha 
fatto ridere l’articolo fra i due pisani. Si dice che i Baretti sono i Tedeschi, i Lombardini quelli 
di Lombardia, [...] Quando avrai letto e tenuto quanto ti piace detto giornale, custodiscimelo e 
serbamelo. Dammi presto le tue nuove. Saluta e credimi tuo affezionatissimo fratello Iacopo494.     
 
La lettera di Iacopo è strutturata su tre livelli. Il primo è di carattere personale ed ha come oggetto la 
salute di Tommaso. Alla consolazione per la sua guarigione dal mal di fegato, lenito dall’aria buona 
e dagli amici,  seguono le curiosità di Iacopo sulla vita sociale a Colle Val d’Elsa.  Per ultimo le 
“notizie dal mondo”, ed in questo ambito è Iacopo ad avere accesso al mercato della carta stampata, 
ed è suo compito informare il fratello e la famiglia su ciò che accade fuori dalla città, ma in questi 
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giorni non paiono esserci notizie di rilievo, fatta eccezione per quelle riportate dal «Monitore 
Toscano» e da un’altra rivista molto probabilmente di carattere umoristico495.  
Il carteggio s’interrompe di nuovo per alcuni mesi fino all’autunno del 1844, quando Iacopo scrive 
a Tommaso questa volta da Arezzo. 
Carissimo Tommaso, 
Siamo giunti ad Arezzo sani e salvi, dopo d’avere avuto un pessimo tempo a Firenze, ed anche 
peggiore per la strada d’Arezzo. Nonostante si sta bene di salute. Fammi il piacere di far noto al   
sig. cancelliere Giovacchini, nell’interesse del figlio, che gli esami per gli apprendisti nelle 
cancellerie avranno luogo nel gennaio prossimo. Procura anche a Beppe di dare questa notizia, 
che abbisogna per regola a Poldino Baillou. Salutami tutta la famiglia dammi le sue e le tue 
nuove, e credimi.     
Arezzo, 27 ottobre 1844496. 
Iacopo dal 1842 è ad Arezzo con la qualifica di cancelliere comunitativo497. Il trasferimento da San 
Sepolcro appare come una promozione che con buona probabilità contribuisce a dargli un ruolo più 
autorevole rispetto alla famiglia e alla comunità; ne è un piccolo indizio la cura di Iacopo nel 
trasmettere la notizia sull’esame imminente per apprendisti cancellieri ad un collega, e a “Beppe”, 
perché ne fosse informato il nipote Leopoldo. Un fatto del genere rappresenta una piccola novità 
rispetto al passato, quando era “Beppe” ad informare e guidare i fratelli più giovani nella carriera 
amministrativa.   
Oltre alle lettere di Iacopo non mancano quelle inviate da Lorenzo. Anch’egli scrive a 
Tommaso da Firenze pochi giorni prima di Iacopo. 
Carissimo Tommaso,           Firenze, 23 ottobre 1844. 
Avrai inteso le nuove del nostro viaggio felicissimo fino alle porte della città, infelicissimo per 
il gran diluvio fino alla porta di casa. Noi tutti stiamo bene, ma abbiamo trovato Cecco 
Puccinelli, venuto da Portoferraio, a letto incomodato da vene varicose alle gambe. Ti saluta 
unitamente a Tonino, a tutti noi. Iacopo parte oggi per Arezzo, io domani per Pisa. Ti mando gli 
occhiali similissimi ai miei. Unisco un sacchetto di margheritine per la sig. Luisa Ceramelli a 
Bardeggianello. Saluta la Mamma e l’Arciprete. Scrivimi se hai venduto o barattata la cavalla 
che noi desideravamo molto. Addio, ti abbraccio il tuo aff.ssimo Lorenzo498. 
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Queste righe rendono più chiaro lo spettro delle relazioni famigliari che, oltre ad avere come 
protagonisti i fratelli Ceramelli, sono estese ai cugini Puccinelli: Tonino e Cecco, che adesso 
sembrano mantenere le loro relazioni con i Ceramelli principalmente attraverso Lorenzo e Iacopo, i 
quali, come si è già visto, avevano incluso i Puccinelli nella rete commerciale di Vieusseux. 
Lorenzonon dimentica di spedire un omaggio alla cognata che, a quanto pare, dimora almeno per 
questo periodo dell’anno nella villa di Bardeggianello.  La lettera successiva di Iacopo pone in 
evidenza l’inserimento sempre maggiore dei fratelli Ceramelli nel clima politico di quegli anni. 
Carissimo Tommaso,                Arezzo, 4 febbraio 1845. 
Da giorni volevo e dovevo replicare a una graditissima tua lettera scritta il 6 gennaio, e 
pervenutami quivi da Pisa. Ma come fare se manca il tempo per respirare? Oggi è il settimo 
giorno di Carnevale. Tutti si divertono i mi lasciano un poco in pace, e ti scrivo. Tu non puoi 
immaginarti quanto sia attiva ed insistente questa popolazione, pazienza. Abbiamo gradito le 
nuove dalla Patria. Mi è stata simpatica l’operazione che avete fatta per sollevare i danneggiati 
dell’alluvione empolese. Ai fiorentini ci ha pensato tutto il resto della Toscana. Ed hanno avuto 
somme sufficienti che onorano tutto il Granducato. Ma chi potrà togliere a quei poveri la paura 
d’affogare tutte lo volte che vedranno un nuvolo nel Cielo? Noi altri Aretini abbiamo elargito ai 
danneggiati nei sobborghi della Capitale, perché così ha gradito il Governo, al quale (come parla 
la storia) siamo fedelissimi, obbedientissimi […] Sento che il noto predicatore Cappuccino ha 
fatto delle solite non associandosi a far fare buona figura alla Città. Caro Tommaso son frati. 
Credo che sia utile che si facciano conoscere a chi ancora non li conosce bene, e che il popolo 
sappia quanto deve contare in essi, all’occasione della disgrazia. E’ stato in questo momento da 
me Baccheri che mi ha portato i tuoi saluti, e che ho graditi moltissimo. Mi ha detto che era con 
la moglie del Camarri. Conoscerai in seguito quella donna regina delle bizze fino alla nausea. 
Credo che abbia fatto anche un figlio gesuita. Figurati che speculazione. Addio. Saluta la 
mamma e l’arciprete. Scrivimi spesso e non ti sorprenda se non rispondo immediatamente, tuo 
aff.ssimo fratello Iacopo499.  
 
L’inondazione del Valdarno menzionata da Iacopo avvenne il 3 novembre 1844500. Essa, insieme al 
terremoto del 1846, rappresentò un’ulteriore occasione per affermare il ruolo politico dei municipi e 
delle associazioni locali nel manifestare la loro solidarietà verso le zone del Granducato alluvionate. 
Per entrambi gli eventi il ruolo del governo centrale apparve essere prevalentemente di raccordo, 
mentre una parte importante nell’azione di soccorso venne messa in atto dalle comunità locali 
consorziate fra loro. Nell’opinione degli attivisti come lo stesso Montanelli ciò era un incentivo 
all’unità, non solo all’interno della Toscana, ma anche a livello italiano come dimostrò la volontà 
manifestata da una rete di scuole pisane, che si adoperarono per la raccolta di fondi in aiuto della 
città di Roma, a causa di un’inondazione del Tevere avvenuta sempre nel 1846501. Le allusioni di 
Iacopo nei confronti dei Cappuccini e dei Gesuiti vanno lette nel contesto del crescente spirito 
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anticlericale di quegli anni, principalmente nei confronti degli ordini religiosi che remano contro il 
movimento cattolico-liberale.   
Anche Lorenzo scrive a Tommaso per complimentarsi per lo spirito di solidarietà dei 
colligiani in merito all’inondazione dell’Empolese.  
Caro Tommaso,        Pisa, 22 gennaio 1845 
Se non ti detti conto di aver ricevuto la tua lettera Inondazione, non per questo mi ristetti dal 
leggerla due volte, e poi la rimisi subito al fratello Iacopo. Trovai che tu avevi fatto quanto per 
uno zelante gonfaloniere far si poteva e mi compiacqui di vedere che eri stato ben secondato. 
Ero sicuro che il voto del Montanelli ti sarebbe piaciuto. E’ più e da piacere, perché me lo ha 
fatto gratis. Un poco più in qua bisognerebbe fargli un regalino. Dimmi che cosa ne dice il 
nostro cognato, e cosa ne ha detto l’arciprete. Da quelle ragioni, meno che con dei cavilli brutti, 
non se ne sorte. Avrai ricevuto tardissimo due involti, o uno solo, per far fare dei lavoretti in 
codesta vitrea officina. Li raccomando alla tua assistenza e alla perizia dei fabbricanti. Si tratta 
di far piacere a due persone che a me ne fanno molti di piaceri. Io sto bene di salute, malgrado le 
grandissime temporali stravaganze. Tanti saluti alla mamma e a tutti gli altri. Scrivimi spesso 
benché io sarò un po’ retrò, non per volontà, ma per impotenza. Ti abbraccio di cuore il tuo 
aff.ssimo Lorenzo502. 
 
Il tema dell’inondazione dà lo spunto a Lorenzo per sottolineare lo zelo di Tommaso nel suo ruolo 
di Gonfaloniere di Colle, una carica che Tommaso ricopre dal 1841, come riporta l’«Almanacco 
Toscano»503. Non si conoscono i dettagli della nomina di Tommaso, ma non è da escludere che sia 
il risultato delle pressioni esercitate dai fratelli sulla Camera di Sovrintendenza delle Comunità, 
grazie anche alle relazioni e alle amicizie intessute attorno al Gabinetto Vieusseux. Il resto della 
lettera è appunto dedicata al patrocinio gratuito dell'avvocato Montanelli in un contenzioso 
imprecisato in cui Ceramelli sono implicati. Per contraccambiare il favore, Lorenzo propone di 
acquistare un “regalino” all'amico, e anche ad altre due persone che, per i “molti piaceri”, si sono 
meritate la riconoscenza della famiglia, magari qualche oggetto artistico della locale fabbrica di 
cristalli che negli ultimi anni stava sostituendo le cartiere come principale attività manifatturiera 
della città504.    
 L’impegno dei Colligiani nella gara di solidarietà per l’alluvione del 1844 è la spia di un 
coinvolgimento più ampio della società locale nel fenomeno delle associazioni volontarie. Nel 1843 
nasce a Colle Val d’Elsa una “Società d’Incoraggiamento d’Agricoltura e di Manifattura in 
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Valdelsa”, promossa da Luigi Serristori che era all’epoca governatore di Siena505. La notizia della 
fondazione della Società viene riportata dal «Giornale Agrario Toscano» lo stesso anno, mettendo 
in risalto come la Società valdelsana, in forma del tutto simile all’Accademia della Val Tiberina, 
ambisse alla diffusione dell’istruzione agraria e manifatturiera, all’introduzione di nuove industrie 
in loco, e alla premiazione “in medaglie e in denaro a quei possidenti agenti di beni, coltivatori, i 
quali avranno introdotto nell’azienda agraria un miglioramento riconosciuto meritevole”. La stessa 
attenzione veniva riservata agli imprenditori dell’industria506. Dalla lettura delle fonti presenti nel 
fondo archivistico del comune di Colle presso l’Archivio di Stato di Siena, la Società appare con il 
suo nome completo, “Società dei Curiosi della Natura e di Incoraggiamento di Arti e Mestieri”, che 
allude alla sua poliedrica attività, descritta con maggior dettaglio nel discorso del segretario 
Giuseppe Maria Galganetti, in occasione dell’adunanza del 22 febbraio 1846.  
Signori, 
Le vicende dei tempi segnalate dal rovinoso blocco continentale, vanto d'immensa ambizione 
dell'uomo fatale, che frenò a suo talento i destini d'Europa, prostrarono così a terra le condizioni 
economiche della nostra città, oltraggiandone le fonti di ricchezza, le industrie di ogni specie, 
che caduta in avvilimento, nient'altro faceva che piangere, e continuare a lamentarsi. Cadde però 
col colosso francese l'opprimente sistema proibitivo, e sotto il predominio di più umili ed umani 
principi la macchina sociale si ricostituì e si atteggiò per riprendere quel corso che dalla 
infelicità dei tempi, tale gli era interrotto. Poi allora che la nostra città respirò cure nuove di 
prosperità, e a grado a grado, si ricongiunse verso quello stato di floridezza dal quale era stata 
bruscamente sbalzata. Muove fino da quei tempi lo spirito di incivilimento e di cultura che 
attualmente ravviva il popolo colligiano, cui nulla è estraneo di quanto forma il declino o la 
letizia dei Buoni e dei Saggi del secolo decimonono. Infatti se noi ci volgiamo al tugurio del 
povero, vi troviamo provveduto a prosperità, e con i propinati mezzi di cultura morale ed 
intellettuale, mediante le radicali riforme delle pubbliche scuole maschili, e con i mezzi facilitati 
di agiatezza, con i continui lavori, e con la salutare istituzione della cassa dei risparmi: là al ceto 
medio si ponga attenzione, noi lo troviamo solerte, e spedito nel procurare utile impiego e dei 
suoi studi e dei suoi capitali, coadiuvato dalla premura e dagli aiutamenti di una società per 
l'incoraggiamento che non risparmia fatiche per comprendere quanto per lei meglio si possa allo 
scopo prefisso dei miglioramenti. Ciò che poi maggiormente onora lo spirito di questa 
popolazione di riunire in un solo centro tutte le ricchezze di belle arti, storia naturale e 
numismatica, che finora sparse si stavano nei privato gabinetti e perciò difficile da apprezzarsi 
dal pubblico a ciò che più nota istituita una apposita società. Si o Signori noi abbiamo tutto il 
diritto di andare lieti di aver fondata una società che preserva dalla dispersione i più pregiabili 
capolavori ed oggetti delle specie contemplate di questa nostra città; di avere aperto un nuovo 
campo fertilissimo agli studi della colta gioventù e di offrire un esempio brillante di fraterna  
concorrenza a procurare il decoro e l’utile della patria. Ma io esagero o Signori, vi sia caparra di 
verità dei miei detti, e il tratto magnanimo di amorevolezza che vi dà quel grande, che 
attualmente regge i destini toscani, quello che mentre fa la delizia dei suoi sudditi, desta 
ammirazione per tutta Europa, per lo stupendo suo buon volere nell’indurre in ogni branca 
politico-amministrativa le più rette ed illuminate riforme: e il numero ragguardevole dei soci 
attivi che spontanei han voluto concorrere a questa utile e decorosa associazione; e finalmente 
l’ingenuo gradimento e cordiale fortificazione con la quale da voi uomini preclarissimi è stata 
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accolta la qualifica di soci onorari. Se dal passato dato fosse argomentare l’avvenire, certo che 
molto bene potrebbe sperarsi di questa istituzione la quale nei primordi del suo nascere ha fatti 
passi da gigante nel suo increscimento col che il santo amore di patria seguiti con la stessa 
intensità a salutare i cuori dei nostri concittadini, che una unione fraterna, ed armonia 
inalterabile prosegua ad animare tutti i consociati fra loro e finalmente una bene intesa 
economia saviamente disponga dei mezzi e delle risorse della associazione. Non devo in ultimo 
tacere o Signori che ad estendere il benefizio di questa istituzione sarebbe desiderabile vedere 
portato ad effetto il voto della formazione di una analoga libreria da costituirsi con i depositi 
volontari di libri, il che renderebbe plausibile servigio alla pubblica istruzione nei rami di scibile 
prediletti da questa società507. 
 
La premessa del discorso prende spunto dal collasso dell’Impero francese. Nell’alveo della 
Restaurazione la città di Colle ottiene nuovamente la sua libertà e può ripercorrere la strada del 
progresso, che va a incrociarsi con lo sviluppo e il genio del secolo Decimonono, con particolare 
riferimento al paradigma riformatore che si sta sviluppando in Toscana dagli inizi degli anni trenta. 
Viene quindi sottolineata l’importanza della spinta volontaria all’interno del notabilato locale ad 
associarsi e a mettere in comune le proprie risorse per il bene della comunità. Nella relazione di 
Galganetti sono incoraggiate le iniziative in materia d’istruzione popolare, mentre è riscoperta in 
chiave utilitaristica la figura morale dell'umile, la cui industria e capacità lavorativa possono essere 
perfezionate dalla scolarizzazione. Nello stesso tempo, il ceto medio, grazie all’istituzione delle 
casse di risparmio, riuscirà ad impiegare in modo proficuo i propri capitali, non per il profitto 
individuale, ma per il bene della patria, che, in questa logica, viene a coincidere con la comunità 
locale. L’idea centrale del discorso di Galganetti è l’unione organica delle classi ed è su questa 
unione che s’innesta la nascita della Società dei Curiosi della Natura nella prospettiva di  
un’interdipendenza tra sfera pubblica e privata. A questo riguardo, La Società colligiana mette in 
piedi un museo civico con  quadri ed altre opere provenienti dai palazzi delle famiglie nobili e dalle 
istituzioni cittadine. A dare prova della nascita del museo è nuovamente Galganetti in una sua 
seconda relazione del 29 giugno 1846. 
Lo studio della Natura applicato alle sue diramazioni animale, vegetabile e minerale, se non 
voglia dirsi indispensabile, almeno utilissimo da ogni Saggio si reputa nella nobile professione 
delle scienze, che più illuminano, ed abballano lo spirito umano. Le Arti belle con la magica 
potenza della rappresentazione di ciò che più piace per dolcezza, per forza, per espressione di 
concetto, tengano vive nelle nazioni la divina scintilla del Genio, e valgano a destare nell’intimo 
senso dei riguardanti, emozioni capaci ad ingentilirne i costumi, ad elevarne il pensiero verso il 
grande apice della perfezione. 
La Numismatica fiaccola accesa a discutere le tenebre dei tempi che furono, presta alla Istoria il 
più valido soccorso, disvela con la incontestabile eloquenza dei fatti, ciò che vi è di vero, o di 
erroneo nelle tradizioni fino a Noi pervenute, e fa nel tempo medesimo conoscere i periodi 
d’infanzia, progresso e decadimento delle arti. 
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Gli studi però delle enunciate diramazioni di scibile, male possono esercitarsi ovunque 
manchino i soggetti materiali, che ne costituiscono la essenza; e fu per questo che alcuni 
generosi di buon animo sacrificando il comodo privato, ed il lustro dei loro particolari gabinetti 
al comodo, e lustro pubblico si proposero ed effettuarono con non lieve loro dispendio la 
riunione in un solo pubblico locale le ricchezze di belle Arti, Storia Naturale, e Numismatica, 
per lo avanti divise, e diffuse per le singole proprietà. 
Il bello esempio non mancò di dare frutti congeneri, ed una patriottica gara si accese in tutti 
indistintamente Cittadini, onde aumentare con pregiabili oggetti il nascente pubblico Deposito, 
il quale però come fondazione privata, poteva di giorno in giorno mancare, ognoraché la libera 
volontà dei suoi fondatori avesse disdetto all’assunto: quando ecco nascere il felice pensiero di 
rendere durevole la decorosa istituzione, ponendola a salvaguardia di una accademica 
permanente associazione col titolo “Dei Curiosi della Natura” e non appena fu maturo il 
consiglio, che benevolo gli arrise il consentimento di quel Grande nostro Principe e Padre, che 
fa sua delizia, tutto ciò che ad utile e decoro può tornare del felicissimo Paese toscano; ed in 
breve ora il ruolo dei soci attivi si rese considerabile, e Persone di grado eminente, e di merito 
veramente distinto amarono appartenerli come soci onorari, illustrando così con i loro nomi 
rispettabilissimi, la nascente congrega. 
Costituite le cariche accademiche fu prima cura formare tante sezioni, quante erano le branche 
di studi consentanei all’istituto affinché divise le attribuzioni, e in limitato circolo ristrette, più 
intensa riuscisse l’azione di ciascuno studio, convergente allo scopo di progressiva attività, nello 
insieme delle Naturali, Artistiche, e Numismatiche discipline. 
Già meco o Colleghi ornatissimi nel giro dell’anno che or compie, udiste risuonare queste Sale 
della eccellenza delle esercitazioni Accademiche che ci siamo proposte. Udiste con filosofico-
artistico appropriatissimo magistero illustrare due fra i pregiabili quadri che in questo museo si 
conservano quello cioè, in tavola rappresentante la Vergine col Divino Figlio, di Antonio Razzi 
detto il Sodoma, appartenente al nosocomio di S. Lorenzo, del quale, il valente Illustratore, 
dopo avere premesso qualche cenno storico, e caratteristico dell’esimio Pittore, e rivendicatene 
la fama artistica […] si fa strada a rilevare le bellezze ammirabili del dipinto, quali sono la 
espressione vivissima della dignitosa maestà della Madre di Dio congiunta a dolcezza ineffabile, 
appropriata naturalezza di moto, semplicità del carattere, filosofia della composizione, ed 
armonia sorprendente dei colori, pregi tutti che fa avvertire ripetuti con intelligenza non 
ordinaria nella figura del Divino Bambino sedente sul destro ginocchio della Madre in atto di 
benedire, quasi simbolo di eterno amore ed inesauribile carità verso il genere umano; non che 
l’altro parimente in tavola, rappresentante la Deposizione di Croce di Lodovico Cardi detto il 
Cigoli quello pure esistente in questo Museo, ma appartenente alla nobile Casa Dini, nella quale 
occasione il dotto illustratore accennate le cause che indussero decadimento nelle Arti Belle, 
dopo l’epoca luminosa del fortissimo Buonarroti, proclama il Cardi valente restauratore della 
Scuola fiorentina della sua quarta epoca del quale data accurata biografia, e nozione generica 
del carattere originario del di lui stile pittorico, scende ad enumerare i pregi del quadro in 
discorso ove l’artista ha fatto sfoggio di filosofica intelligenza onde le e le figure singole 
consistenti nel morto Redentore, Maria Vergine, Giovanni l’Evangelista, e Maria Cleofe, e 
l’insieme del quadro destassero effettualmente  nei riguardanti quei sentimenti di santo terrore, e 
di pietà altissima, che al caso eminentemente doloroso e patetico si addicano […] Non che 
aveste eccitamento ad onorare la memoria del nostro egregio concittadino Arnolfo di Cambio 
secondando il progetto di fare ad esso coniare una Medaglia per via di volontaria soscrizione. 
Quasi che poi non bastasse l’ardore che scaldava i cuori dei Soci, ad amare questa nostra 
Istituzione, un fatto straordinario occorse a centuplicarlo, consistente nella visita, con la quale 
volle onorarla il nostro Augusto Signore Leopoldo II non che il munificentissimo dono col 
quale si compiacque di arricchirla, al quale altri doni, e depositi di private persone tennero 
dietro talché rilevante è stato l’incremento in quest’anno del nostro Museo.508. 
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La messa in opera del museo civico all’interno delle iniziative della Società dei Curiosi induce a 
prendere in esame l’elenco dei soci, partendo innanzitutto dai fondatori della Società. Essi risultano 
appartenere alla nobiltà colligiana, comprendendo esponenti di famiglie di ceppo più antico come 
Giuseppe Dini, Antonio Giusti e lo stesso Giuseppe Galganetti, così come di estrazione più recente 
rappresentate da Giovacchino Portigiani. L’elenco dei soci contribuenti è di gran lunga più esteso 
ed arriva a comprendere diverse figure del clero locale, inclusi parroci e canonici, nomi appartenenti 
al resto della nobiltà colligiana tra cui Tommaso Ceramelli e suo nipote Raffaello, e figure legate al 
ceto medio locale delle professioni e del commercio. Nella lista spiccano anche personaggi di 
maggiore profilo come i marchesi Lorenzo e Giuseppe Ginori-Lisci. Questa stessa amalgama 
notabilare trova conferma anche nell’elenco dei soci onorari, che vede Iacopo Ceramelli in 
compagnia di esponenti del patriziato toscano come Luigi Serristori, Leonida Landucci, Giulio 
Maffei, ed altre figure come il vicario regio di Colle Val d’Elsa ed alcuni rappresentanti del mondo 
accademico soprattutto senese, a conferma di una sociabilità, che, in forma moderata, tende a 
ridurre le tradizionali differenze di ceto e di ruolo, sempre nell’ottica di una ridefinizione in senso 
organico della società locale509. Su questo tema si è soffermata Maria Teresa Mori, confermando 
l’esistenza di una matrice cittadina alla base dell’associazionismo della prima metà 
dell’Ottocento510, con l’obiettivo, secondo Marco Meriggi, di ricomporre la società locale, 
aggregando nobili e borghesi in una classe mista, orientata alla partecipazione politica insieme al 
sovrano511. L’analisi di Meriggi prende spunto dall’esperienza dell’associazionismo milanese, non è 
quindi estensibile direttamente a Colle Val d’Elsa. Tuttavia, non si può escludere che la diffusione 
delle associazioni locali nei centri minori del Granducato facesse parte di un movimento culturale e 
politico, che stava attraversando la Penisola negli anni quaranta dell’Ottocento. 
L'estrazione eterogenea dei frequentatori del gabinetto colligiano risulta confermata dalla 
presenza tra i soci di una componente più marcatamente borghese ed imprenditoriale. A tal 
proposito, il «Giornale Agrario Toscano» diffuse nel 1847 la notizia della costituzione di una 
commissione composta, oltre che da Giuseppe Galganetti, anche da Giovangastone Bertini, 
proprietario a Colle di una ferriera e di una fabbrica di colla, e da Giovanbattista Schmidt, direttore 
e proprietario della fabbrica di cristalli512. La commissione venne insediata per favorire la 
partecipazione della manifattura colligiana al progetto di una “Società generale d’imprese 
industriali per gli Stati d’Italia”, formata nel 1847 sotto la presidenza di Cosimo Ridolfi con lo 
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scopo di coordinare gli investimenti dei capitali delle imprese industriali presenti in Toscana e nel 
resto della Penisola513. Un’altra componente di rilievo all’interno della società dei Curiosi è 
rappresentata dal clero locale, impegnato, da quello che emerge dalle fonti, alla divulgazione della 
storia della Toscana con un’attenzione particolare al XV secolo.  Le lezioni prendono spunto da due 
medaglie donate dal Granduca Leopoldo II alla Società colligiana. La prima lezione venne 
presentata il 14 febbraio 1847 dal pievano Alessandro Nencini. 
Prepotenti tiranni, dispotismo ed ambizione che l’umana mente assalirono, né a vista di sangue 
si arrestano che anzi la testa del più caro conculcano a farsi sgabello per salire in alto. Immagine 
di questo vi presento in una delle medaglie che dall’altissimo cuore paterno del sommo nostro 
fu data a luminoso corredo di questa nostra accademia […] Questa medaglia di bronzo che a più 
durevole monumento, da Antonio del Pollaiolo fu conservata alla famiglia dei Medici posta in 
fronte da ambo le parti la testa dei due fratelli Giuliano e Lorenzo col motto da una parte ‘Salus 
Publica’, dall’altra ‘Luctus publicus’. A farne della medesima istorico ragguaglio, comincerò a 
dire che Cosimo padre di Lorenzo e di Giuliano, nelle vastissime sue vedute politiche, teneva da 
gran tempo i Signori della valle dell’Arno, cioè la famiglia dei Pazzi, ed estimò espediente unire 
col vincolo del sangue queste due famiglie col dare in sposa Bianca dei Medici a Guglielmo dei 
Pazzi, ma la parentela si forma non l’amicizia. Da una parte l’ansietà di dominare dall’altra la 
gelosia e rivalità posero queste due famiglie apertamente nemiche. Lorenzo di cuore impetuoso 
sdegnava i Pazzi […] Privati per anco d’aver parte al governo della Repubblica [così come] il 
non poter conseguire l’eredità di Giovanni Borromeo, quando Lorenzo fece per legge che i 
nipoti di sesso mascolino dovessero essere anteposti alle figliole nell’eredità di un padre morto 
ab intestato, dando  a questa legge un effetto retroattivo, perché il Pazzi perdette l’eredità del 
suocero, il quale non aveva creduto necessario fare testamento a favore dell’unica figliola. 
L’odio di giorno in giorno andava crescendo […] Da questa parte aversi legge ‘luctus publicus’ 
affiorano in movimento a Balastro di marmo bianco tuttora esistente in  Santa Maria del Fiore 
nella città di Firenze dove i canonici scioglievano e sciolgono le Lodi al Sovrano delle nostre 
sorti. Fu eletto questo luogo a commettere l’omicidio di Lorenzo e Giuliano. Si fugge veramente 
il pensiero nell’avere questi inferociti spinti a detto tal misfatto in luogo sacro. Ora nella detta 
medaglia osserviamo un sacerdote che sta in atto di elevare l’ostia immolata in atto di 
adorazione e di aversi dette persone in atto di adorazione. I congiurati oltre i Pazzi Francesco ed 
Iacopo entrano. Dall’altra parte della medaglia che porta la testa di Giuliano, la vediamo già 
stesa al suolo e Francesco Pazzi gettatosi addosso replicare i colpi col suo pugnale […] La 
nostra medaglia che ne conserva la verità del fatto è di un pregio assai ragguardevole giacché 
coniata nel 1478. Solo deplorando la ferocia di quei tempi. Di questo deplorabile attentato che 
conseguenza ne era certissima […] Inno di lodi scioglieremo insieme al sommo Iddio che ci 
accordato un ottimo Principe e sovrano, vera consolazione della Toscana che sì saggiamente di 
governare sia il sapientissimo nei decreti eterni che abbia di lunga vita prosperità e 
benedizione514. 
 
La cornice morale ed educativa della narrazione si innesta nella retorica del paternalismo tipico 
della Restaurazione. Tuttavia, la storia della congiura de’Pazzi serve a sottolineare come la famiglia 
e la Chiesa sono istituzioni fondamentali della società che reggono la Repubblica. La loro 
degenerazione è frutto dell’individualismo che, condotto ad una dimensione politica, si trasforma in 
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tirannide. La tirannide fomenta inevitabilmente la ribellione e la congiura violenta, le cui 
conseguenze nefaste prendono le forme del sacrilegio, profanando la cattedrale di Firenze, luogo 
d’identità religiosa e civica allo stesso tempo.  
Sullo stesso filone della storia dei Medici, il 14 febbraio 1848 il canonico Raffaello Lepri commenta 
una medaglia coniata in onore di Cosimo de’Medici. 
Se consolante, non che da fare insuperbire vi è, o consoci rispettabilissimi, la coscienza che ha 
l'uomo di essere fatto ad immagine di Dio, la convinzione maggiormente lo è, che tutto dì gliene 
fa nascere l'esperienza. Viva dunque l'Eterno che nell'andamento del mondo, prendendosi cura 
dell'uomo, che ivi sta a rappresentarlo, un essere sia formato poco da meno di un angelo; e da 
esso ha voluto che la maggior parte delle mondiali cose ripetesse l'origine!! […] Adamo, il 
nostro Progenitore, e il di lui figlio, che il primo rese alla morte il tributo, quantunque avanti di 
ogni altro dal mondo venissero a mancare, sono a noi non meno noti dell'immortale Pio IX, di 
Leopoldo II, e di Carlo Alberto, che tutto di loro persone le itale nostre contrade sian belle. Vera 
ispirazione divina fin che mosse il liberatore d'Israele a far sì che in incancellabili note dei più 
antichi avi alla posterità più tarda pervenissero le gesta […] E con questi segni durevoli più che 
la caduca vita dell'uomo, a dispetto di morte, le umane azioni sussistono […] E noi in questo 
momento, in cui in uno di tali santuari della fama ci ritroviamo, tra medaglie e quadri, per 
mezzo dei quali al nostro cospetto i passati secoli son posti, ben siamo al grado di conoscere se 
sia vero soltanto in astratto quanto ho rammentato testè. Solo al richiamarvi faccio ardito la 
vostra attenzione sulla medaglia presente la quale alcune idee mi ha suscitato intorno allo stato 
in cui trovasi nel principio de secolo XV la nostra Italia, e la capitale in special modo della 
nostra Toscana. Riconosciutosi pertanto che nel secolo nostro incociliabili non erano i barbarici 
modi che in quello di cui tengo parola adoprarsi soleano a rovina d'Italia, conosciutosi a non 
essere più dato ai Piccinini, ai Carmagnola il guidare truppe italiane a lordarsi le mani nel 
sangue fraterno, tutto fu messo in opra, onde almeno quei medesimi, che sotto lo stesso cielo 
ebber la vita; quei che dal medesimo linguaggio servivansi per appellare le cose più care, per 
fratelli non solo non si avessero, ma come affatto nemici perché a diverso signore soggetti 
fossero. Non se comparendo a chiare note nel tiranneggiare il progresso, non più barbaro del 
coercire le persone, stimar si deve quanto nei recenti tempi operarsi perché tutta la generosità 
dei Quattro Principi Riformatori Italiani bastante non è a toglierci che più di uno dei nostri 
fratelli in orrido carcere è rinchiuso a pagare la pena dei benché memori liberali pensamenti515. 
Quell'essere maligno che non sì tosto scorse l'uomo godere nel Paradiso terrestre, tutti i suoi 
conati adoprò onde toglierli tanto bene, non ha deposto sue armi contro di esso. Languiva allora 
come adesso, in virtù di tali nemici dell'uomo la nostra Italia, la quale per essere a parte a parte 
divisa, non poteasi mostrare nell' integrante forma, e costituirsi un essere semovente. Firenze 
poi aveva veduto per tratti solo interrotti l'orizzonte della Repubblica, ove in quei tempi 
respirare poteasi di quell'aere, che l'elemento si è, in cui l'uomo può vivere, della libertà io volli 
dire. Quel tempo in cui viveva un figlio del più leale cittadino di Firenze: di colui che 
importantissimi rese servigi alla patria sua e col braccio, che contro Filippo Visconti Duca di 
Milano la difese. Il figlio, io volli dire di Giovanni de' Medici, il quale conosciutosi dal popolo 
fiorentino la di lui prudenza e mansuetudine. Cosimo, la di cui immagine in questa medaglia 
scolpita grata e venerabile come sia essere la sua memoria. Esso prendersi soltanto la cura di 
tener dietro alle tracce degli antenati suoi, che l'amor del popolo e non la soggezione 
ricercavano. Difatti fino da Silvestro avo del Cosimo nostro il popolo di Firenze riveriva 
sommamente i Medici, i quali a moltissime famiglie i mezzi procuravano di vivere comoda vita 
e quel pane, che dalle loro mani essi ricevevano. Non folla di sicari eran quelli, che dai Medici 
ricevevano di che vivere, ma tali però che se lo guadagnavano con i propri sudori, sudori cui la 
città intera benediceva perché di ricchezza la fornivano e di fama. Ma in Lui è prezzo dell'opera 
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il farvelo toccare con mano. Sono per esso e i conventi e le chiese e le cappelle che fabbricò in 
gran numero per la qual cosa ciascuno artigiano, mantenuto da esso in lavoro, era per fabbricare 
palazzi, ora ville. Cosimo fece regnare la pace e la pubblica libertà per quel tempo in cui resse 
Firenze in Repubblica e non venne a bandirle allorché le redini assunse dal governo esso solo516.  
 
Il clima in cui s’inserisce il ricordo della figura di Cosimo fa da preludio alle cinque giornate di 
Milano e allo scoppio della Prima Guerra d’indipendenza. Le figure di Pio IX e di Carlo Alberto 
vengono evidenziate nel novero dei Principi riformatori che, proprio in quel periodo, stavano 
emanando le prime carte costituzionali, al fine di legittimare sul piano politico l’affermazione della 
pubblica opinione, nella prospettiva di costituire una federazione degli stati italiani guidati dal 
Pontefice. Il progetto d’Unità del Paese viene considerato all’interno di una visione provvidenziale 
della storia. In essa, l’indipendenza italiana appare come parte di una genealogia di figure che nel 
passato hanno contribuito alla costruzione progressiva dell’identità italiana, anche nella sua 
dimensione regionale, quando nel XV secolo Cosimo De’Medici fece di Firenze l’epicentro della 
Toscana come entità culturale e politica517. Il buon governo di Cosimo dava prosperità alle famiglie 
dei lavoratori, che a loro volta rafforzavano lo spirito di corpo della città. Su queste basi “Cosimo 
fece regnare la pace e pubblica libertà per quel tempo in cui resse Firenze in Repubblica”.  La 
famiglia e la città appaiono come gli elementi strutturali della repubblica fiorentina del XV secolo, 
così come la famiglia e il municipio vengono considerati le fondamenta dell’assetto sociale ed 
istituzionale della Toscana ottocentesca.  
E’ del tutto probabile che la fonte principale per la scelta degli argomenti delle lezioni prese 
in esame fosse la Storia delle Repubbliche Italiane  di Sismondì.  La ricostruzione storica dell’opera 
di Sismondì va nella direzione di considerare la città e il comune come il fulcro della nazionalità 
italiana, un’identità declinata da un vincolo etico e religioso che lega l’individuo e la famiglia al 
contesto locale di appartenenza518. La Storia di Sismondì ebbe successo presso il pubblico dei 
lettori in Toscana per la particolare evidenza data al mito della Repubblica fiorentina del primo 
Rinascimento come perno del modello toscano di società civile519. Il mito della Repubblica 
fiorentina di Sismondì rientrava, secondo Pierangelo Schiera, in una narrativa storica del comune 
tardo medievale concepita dal liberalismo aristocratico di primo Ottocento nell’ottica di coniugare il 
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‘nuovo’ dell’Illuminismo con la continuità della tradizione di Antico regime520. A tal proposito, 
Thomas Kroll ha sottolineato come il liberalismo toscano precedente al 1848 fosse stato il risultato 
di una commistione di tradizioni repubblicane e di illuminismo settecentesco, ed in particolare delle 
riforme leopoldine, che avevano prodotto le condizioni per la nascita di una società civile in grado 
di essere protagonista del proprio progresso storico e civile521. La fondazione di musei e biblioteche 
da parte dei notabilati locali contribuisce a definire l’origine e la storia di questo progresso522.   
L’associazionismo locale, in quest’ottica, assume i caratteri di un luogo che diviene 
incubatrice di un sapere identitario, che a sua volta si rafforza grazie alla circolazione di riviste e 
libri tra i vari gabinetti, circoli e società. Non è forse un caso che la «Rivista Europea», utilizzata da 
Meriggi per lo studio delle tipologie associative a Milano, arrivasse a menzionare nel 1844 la 
nascita di una società per l’incoraggiamento dell’agricoltura in Valdelsa523. In breve, secondo una 
categoria storiografica utilizzata per lo studio dell’identità urbana di Parigi come capitale 
dell’Illuminismo, l’associazionismo diventa la base per una territorializzazione del sapere, che si 
radica nel contesto locale, ma grazie alla fruizione della carta stampata, avvicina i saperi lontani a 
quelli locali524.      
Parallelamente alla politica e alle relazioni sociali, gli scambi epistolari tra i Ceramelli gettano 
luce ancora una volta su uno dei punti di maggiore confronto all’interno della famiglia: la gestione 
del patrimonio. E’ Lorenzo di nuovo a fornire un quadro eloquente sull’equilibrio tra interessi 
personali e famigliari.     
Caro Tommaso,                                               Pisa, 26 marzo 1845 
Ho intesa la traslocazione di Beppe alla Cancelleria di Livorno con 600 lire di pensione, ma non 
so se esso abbia gradito o no questo segno di fiducia datogli dal governo. Restando vacante la 
cancelleria di Siena, e chiedendola Iacopo, sarebbe una provvidenza per i nostri affari se la 
ottenesse. La di lui vicinanza a Colle sarebbe opportunissima  per mettere in sesto una volta al 
vacillante stato del nostro patrimonio. Scrivigli come gli scrivo io pure, che faccia qualche 
premura onde ottenere questa muta, la quale sarebbe per tutti di una grandissima utilità per tutti. 
Dimmi a suo tempo quando avrai parlato con Beppe, quali sono le di lui intenzioni rapporto alla 
futura amministrazione delle sue cose. Credo che il distacco da Bardeggianello voglia essere 
molto sensibile per esso, ma forse lo libererà dallo spendere in murare e coltivare, passione 
bellissima, ma nelle sue circostanze non troppo opportuna. Scrivimi del tuo sentimento. Iacopo 
andando a Siena, potrebbe essere di grande aiuto per Crezzina, la quale ora si trova isolata. 
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Facciamo di tutto perché si risolva. Saluta la mamma e l’arciprete e partecipa loro questi miei 
pensieri. Mi confermo al solito tuo fratello Lorenzo525.  
 
Giuseppe, all’indomani della divisione patrimoniale, non ha recuperato quell’importanza che invece 
aveva detenuto negli anni francesi e nelle prime fasi della Restaurazione, al punto che Lorenzo 
giunge ad auspicarsi il suo allontanamento dalla famiglia, perfino per il suo bene personale. 
Giuseppe, all’epoca della separazione patrimoniale dai fratelli, era cancelliere comunitativo a Colle 
dal 1825. In quel periodo, dal matrimonio con Luisa Tavanti nacquero: Raffaello nel 1826, Carlo 
nel 1827, Lucrezia nel 1828, Anna nel 1833, e per ultimo Paolo nel 1838. Raffaello è già apparso in 
occasione del suo ingresso nelle scuola di agronomia di Meleto diretta da Cosimo Ridolfi, grazie 
quasi sicuramente all’aiuto degli zii Lorenzo e Iacopo. Questi probabilmente vedevano nel nipote la 
futura guida di casa Ceramelli, considerando che, a parte Giuseppe, nessun altro di loro ha avuto 
figli, ne consegue che sarà Raffaello, insieme ai suoi fratelli questa volta, a riprendere il possesso 
dell’intero patrimonio. Nel periodo in cui Raffaello frequenta la scuola di Meleto, il padre viene 
trasferito da Colle Val d’Elsa prima a Castelfiorentino nel 1834, poi a Fiesole nel 1837,  a Galluzzo 
nel 1839, per poi compiere il salto presso la cancelleria di Siena nel 1842526. Tre anni dopo, si 
profila per Giuseppe il passaggio alla cancelleria di Livorno, un’altra promozione che però lo 
allontanerebbe dalla famiglia e dai suoi interessi patrimoniali, lasciando spazio a Iacopo che, 
secondo gli auspici di Lorenzo, dovrebbe sostituirlo alla cancelleria di Siena, così come alla guida 
di tutta la famiglia, arrivando ad accompagnare la nipote Crezzina verso il mercato matrimoniale 
senese. Di fatto, dalle notizie in possesso, Giuseppe rimarrà cancelliere a Siena fino a maggio del 
1845, per poi spostarsi a Livorno, mentre Iacopo prenderà servizio a Siena il mese successivo527.      
Su questa logica, le carriere personali nell’amministrazione dello Stato appaiono funzionali ai 
bisogni  della famiglia, non solo sul piano patrimoniale, ma anche su quello delle relazioni sociali. 
Nel frattempo, però, la tenuta del patrimonio rimane il problema più urgente da affrontare. Sarà 
Iacopo a dover essere più freddo di Lorenzo in quest’analisi. Non a caso la sua lettera viene 
indirizzata a Tommaso a stretto giro da quella di Lorenzo.   
Carissimo Tommaso,                Arezzo, 30 marzo 1845  
Avrai avuta dalla mamma la notizia di un mio incomodo di salute. Per questo ho tardato a 
scriverti. Vedo che le cose del patrimonio vanno sempre male. Conosco che ne sono la causa le 
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doti. Vedo che bisogna levarsi di torno almeno quella del Pasci. Colla parte di Lorenzo e colla 
mia ci resterebbe da vivere pulitamente, sicché bisogna prevenire la rovina totale. Per far questo 
bisogna che tu sacrifichi qualunque riguardo e te la intenda con Beppe. Se egli volesse barattare 
per suo comodo la sua parte di patrimonio colla tua, credo che le cose sarebbero accomodate, 
almeno per reggere qualche altro anno. Altrimenti, bisogna dare al Pasci dei poderi e 
riacquistare la quiete che non si è mai avuta, e che non si può avere nello stato attuale. Se Beppe 
conviene di accollarsi lui la dote del Pasci, bene. Diversamente, pregalo di accomodarsi col 
Pasci per conto nostro. In qualunque maniera procura di potere uscire da questo inferno di 
pensieri. Ti do per ricordo di non lasciarti mai uscire di mano il podere dello Spedaletto, quello 
che realmente frutta bene, e se ti riesce, salva quello del Poggio. Disponi poi di tutto il resto del 
patrimonio tuo, mio, perché le cose si accomodino per la vecchiaia. Fatti coraggio e prendi una 
risoluzione. Ti costerà qualche pena, ma poi passerà e te ne troverai bene. Poi torneremo a casa 
Lorenzo ed io ed uniti staremo bene ed allegri. Per ora non ti possiamo dare che dei consigli. 
Amami e credimi, tuo aff.ssimo fratello Iacopo528.  
 
Iacopo va diretto al punto: è necessario sollevare le quote patrimoniali sue, di Lorenzo e di 
Tommaso dai debiti legati alle doti, ed in particolare quella dovuta a Francesco Pasci, che venne 
addebitata nel 1832 alla parte del patrimonio assegnata a Tommaso. Il primo obiettivo di Iacopo a 
questo proposito è che Tommaso scambi la sua quota con quella di Giuseppe, affinché questi si 
prenda carico della dote del Pasci. Tommaso, a questo punto, potrebbe vivere delle rendite ricavate 
dalle parti di Lorenzo di Iacopo. Se ciò non si verificasse, se Giuseppe non agisse nemmeno come 
mediatore con il cognato, diverrebbe necessario cedere alcuni poderi al Pasci, salvando almeno i 
poderi dello Spedaletto e del Poggio che formalmente appartenevano rispettivamente a Lorenzo e a 
Iacopo. In altre parole, è la quota parte di Tommaso che deve essere sacrificata, ma che vada a 
questo punto nelle mani di Giuseppe, rimanendo così all’interno del circuito famigliare. Anche 
Lorenzo si trova a sostenere l’opinione del fratello, come dimostra la sua lettera nella tarda 
primavera.     
Caro Tommaso,         Pisa, 14 maggio 1845. 
Rispondo finalmente alla tua lettera che mandai a Iacopo insieme a qualla del Pasci. Nello 
stesso tempo rispondo anche al cognato accludendogli una lettera di Iacopo a me diretta. Leggi 
tutto e poi parla apertamente al Pasci affinché si decida. Il progetto della venuta di Iacopo a 
Colle è affatto chimerico, almeno per qualche anno, onde non occorre pensarvi. Io ho detto 
sempre che i molti debiti essendo di tanta importanza non è possibile andare avanti senza una 
vendita. E’ meglio aver poco e pulito che molto e sudicio. Si venda dunque a Beppe, se li vuole, 
un paio di poderi, accollando ad esso tutti i nostri debiti, o si vendano ad altri, che sarà forse più 
facile e più utile. A me non importerebbe il sacrificare anche lo Spedaletto, qualora si potesse 
rimediare a questi sconcerti che non possono evitarsi e anzi si faranno sempre maggiori. Io ti 
dico francamente che nelle circostanze attuali, col poco guadagno che ho, non posso più aiutare 
il patrimonio come ho fatto in qualche occasione, e se anche potessi, non lo farei più, perché son 
gocce d’acqua gettate in un baratro. Bisogna dunque lasciar da parte un meschino amor proprio, 
bisogna rinunziare all’affezione di possedere terreni, che in sostanza non fruttano per noi, ma 
per i creditori. Riservarsi pochino, e quel pochino goderselo in pace e senza tanti pensieri. 





Questo è il mio parere e anche quello di Iacopo col quale ho tenuto carteggio anche in questo 
tempo. Risolvi dunque qualche cosa. Consigliati se vuoi con persone più pratiche; poi annunzia 
francamente (che non fa torto) la intenzione di vendere per dimettere la dote Pasci, che ci ha 
mangiato tanti frutti, e vedrai che il compratore comparirà. Vi è costà Smith il quale ha gran 
voglia di comprare e gran copia di denaro. Vi sarà qualche fattore ricco, qualche Romoli a cui 
piacerà comprare. Fatti dunque coraggio e lascia da parte i pregiudizi; ricordati che due anni 
orsono si fece lo stesso progetto e tu decidesti di stare a vedere un altro poco. Ora si è veduto 
che le condizioni vanno sempre peggiorando, che aspetteremo? Credi che non è vergogna il 
vendere ma bensì il farsi tirare la giubba dai creditori. Non si vende d’altronde per debiti sudici, 
si vende per levarsi di torno quelle malaugurate doti; operazione che doveva esser fatta 12 anni 
orsono. Facciamola dunque e usciamo dal pelago. Addio, ti ho scritto dopo aver molto pensato, 
onde il mio parere non è soggetto a modificazioni, e quello di Iacopo pure. Saluta la Mamma, 
l’Arciprete e credimi. Tuo aff.ssimo fratello Lorenzo529. 
 
Lorenzo è quanto mai diretto: vendere principalmente a Giuseppe, per levarsi di torno la dote Pasci,  
seguendo così tutto sommato la soluzione prospettata da Iacopo. Se Beppe non dovesse mostrarsi 
disponibile a comprare, Lorenzo indica alcuni nomi di possibili compratori, tra cui spicca la figura di 
Giovanbattista Schmidt e di qualche ricco fattore. Ciò va ad indicare l’esistenza di un nascente ceto 
imprenditoriale a Colle alle spalle di una nobiltà cittadina che, malgrado la persistenza della sua 
autorità politica e delle sue rendite patrimoniali, si sta riducendo drammaticamente dal punto di vista 
demografico530, lasciando irreversibilmente il passo ad una nuova classe dirigente che condurrà la 
città dopo l’Unità531. Se i Ceramelli vogliono rimanere un riferimento nella società colligiana è 
necessario però che in questa fase il patrimonio non venga irrimediabilmente disperso.      
L’arrivo di Iacopo a Siena diventa strumentale al raggiungimento di un tale scopo. Appena 
giunto in città, Iacopo scrive poche righe a Tommaso, inoltrate prontamente dallo zio al nipote 
Raffaello.               
Carissimo Tommaso,       Siena, 6 giugno 1845 
Per moltissime cose che mi si affollano tutte insieme in questi primi giorni, non posso venire 
altrimenti a Colle domani, come avevo ideato; ma ci verrò sicuramente il sabato successivo. 
Saluta tutti di casa, e credimi sinceramente Iacopo. 
P.S. Caro Raffaello, lo zio Tommaso ti manda la seguente per tua regola. 
La presenza di Iacopo a Siena e la sua vicinanza a Colle fanno sì che egli si trova quasi 
nell’immediato a prendere le redini della famiglia.  
 




 Si veda questo aspetto le mie osservazioni nel primo capitolo. Si guardi anche il saggio di Carlo Pazzagli sulla 
nobiltà colligiana citato nello stesso capitolo. 
531
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Carissimo Tommaso,       Siena, 22 giugno 1845 
Ricevei i due sacconcini pieni e li rimando vuoti essendo bastati appunto ad empire il saccone del mio 
letto. Ricevei anche l’altra biada di foglie che ancora non ho usata, e che rimetterò nella settimana. 
Ricevei finalmente anche le carte riguardanti il patrimonio, e le studierò. Farò gli studi, ma non contar 
tanto sulle mie capacità, e qui ci vuole un socio di quattrini e non numeri. Vidi ieri Gigi Brogiotti e gli 
mostrai la necessità che i saldi siano fatti al 15 luglio. Egli promise di fare il possibile. Lorenzo mi scrive 
in questa mattina che a detta epoca potrà essere a Colle. Quando mi sarò sistemato, volentieri verrò a 
passare qualche festa a Bardeggianello, e si visiteranno i poderi. Ora non ho tempo neppure di veder 
Siena. Non conosco che il corso. Stamattina ho fatto la prima visita ai Ceramellini in Collegio Tolomei. 
Stanno benissimo, fallo sapere ai loro genitori. Saluta la mamma e l’arciprete. Amami e credimi tuo 
aff.ssimo fratello Iacopo532.  
L'interessamento di Iacopo alla tenuta di Bardeggianello insieme agli altri poderi, la lettera del suo 
arrivo a Siena inoltrata a Raffaello,  la sua visita ai Ceramellini al Collegio Tolomei, che 
dovrebbero essere i figli più piccoli di Giuseppe, sono segnali evidenti di un ricongiungimento 
degli interessi personali nell'alveo famigliare. Nonostante ciò, le difficoltà nel tenere testa ai debiti 
legati alle doti non sembrano risolversi, se non con un baratto delle quote individuali del 
patrimonio all'interno del circuito famigliare. Un’altra lettera di Iacopo senza data, apparentemente 
scritta nel periodo invernale, forse a cavallo tra il 1845 e il 1846, si collega per il suo contenuto 
proprio a questo: 
Caro Tommaso, 
Se sei a Bardeggianello, sali all'ultimo piano, guarda le montagne dette a Colle, le montagne di 
Bologna, ma che sono di Toscana, perché per andare a Bologna si calano dall'Appennino. 
Osserva la montagna più alta è la più ricoperta di neve e alle falde di quella si scriverà questa 
lettera lì 25 gennaio. Avrai così la data e aggiungerai sotto quella montagna trema come un topo 
il mio fratello, avrai anche la firma della presente. Sappi poi che si trema, ma si sta bene, si 
bevono dei ponci, si gode la buona compagnia, si va a delle buffe commedie e finalmente 
s'impara che l'uomo che sa rassegnarsi per tutto sta bene, anche se sotto la neve, ed in mezzo 
alle privazioni. Già tu lo sapevi molti anni prima di me che il freddo e le privazioni le hai già 
passate. Ti ringrazio della confidenza alla quale mi rimetto colla tua del 19 stante. Già sapevo 
qualche cosa e impaziente di sapere di più ne scrissi alla mamma. L'avvenimento del quale si 
tratta mi ha fatto sommo piacere. Dalla pace ognun ne gode. La tua lettera al fratel maggiore sta 
benissimo. dimmi questo pollo dove è stato mangiato a Colle o a Bardeggianello, testa a testa, o 
in compagnia? In quanto a interessi, fai col fratello quello che credi dover fare. Se poi temi 
d'imbrogliarti, per evitare le amarezze che possono nascere dalle stime, conteggi, eccetera, 
aggiorna tutto all'epoca nella quale Lorenzo ed io verremo costà, onde tutto accada in santa 
pace. Intanto, gli ulivi mignoleranno e forse per quest'anno se mignoleranno bene, meriteranno 
dei riguardi. In quanto ai baratti di terreni, se quelli che si vogliono cedere, riguardano fondi 
dotati come temo, per alienarli o barattarli, ci vogliono delle formalità senza le quali 
l'alienazione è nulla. Faremo anche quelle, purché l'aggiornare non turbi nuovamente la buona 
pace. Profitta della buona armonia per gli interessi comuni. Ora che siete o siamo tutti in buona 
armonia, profittiamone. Intanto, per combinare di mandarsi fuori dall'orca, a vedere che tempo 
fà, siccome dicono facesse alcuni anni sono il buon Mosè, bada se si può combinare una 
bandita, ove fuori di noi, nessun altro possa cacciare. Poi ti dirò una mia veduta, che credo 





tenderà al tuo utile, non meno che del tuo, del nostro fratello Giuseppe. Addio, dammi nuove 
della mamma, salutala da parte della Sandrina e mia e credimi tuo aff.ssimo fratello Iacopo533. 
 
Al momento della scrittura della lettera, Iacopo poteva essere ad Anghiari, ma ciò che conta è 
l'accento che egli pone sulla rinata concordia con Giuseppe. Su di essa si basa la sicurezza per lo 
scampato pericolo di una vendita di parte del patrimonio a soggetti estranei alla famiglia. Le 
metafore venatorie di Iacopo richiamano direttamente il tema del baratto delle quote tra i fratelli, ed 
in particolare tra Tommaso e Giuseppe. In questo frangente è stata utile probabilmente l'assenza di 
Giuseppe da Colle Val d'Elsa, per il suo trasferimento a Livorno. Questi mesi saranno sicuramente 
serviti a Giuseppe per riconsiderare l'aiuto dei fratelli minori nella cura degli affari di famiglia, 
soprattutto perché l’eredità del cognome e del patrimonio rimane appannaggio dei suoi figli. Ciò ha 
sicuramente contribuito a ricomporre la solidarietà tra i fratelli.   
Il periodo di assenza di Giuseppe non pare durare molto, poiché già nell'autunno del 1846 
Iacopo informa Tommaso sul possibile rientro del fratello a Siena, per ricoprire la carica di 
Provveditore della Camera Comunitativa, responsabile dell’intero compartimento senese. 
Carissimo Tommaso,      Siena, 3 novembre 1846 
Del nuovo provveditore non sappiamo nulla, sebbene si facciano mille chiacchiere. Io credo che 
il governo, istruito nella mala esperienza, vorrà una persona pratica, anzi che un senese signore. 
In tal caso potrebbe toccare a nostro fratello e a me potrebbe tornarne del bene. Staremo 
vedendo impassibilmente. Iermattina, fui a visitare la famiglia di Bardeggianello, tornando ieri 
sera. Beppe ammette la prevedibilità di essere chiamato a Siena, ma ci crede meno di me. 
Addio, saluta la Mamma e l'Arciprete e credimi534.  
 
Iacopo si pone domande sul futuro della carriera di Giuseppe. Allo stesso tempo non dimentica di 
informare il fratello gonfaloniere sulle ultime novità letterarie e politiche del Granducato, prima di 
annunciargli la buona notizia dell'approvazione di un prestito che la comunità di Colle aveva 
intenzione di chiedere per restaurare la facciata della cattedrale.  
Carissimo Tommaso,       Siena, 17 novembre 1846 
Riverisci il canonico Camarri, e potrai dirgli che un sovrano rescritto autorizza l'imprestito 
domandato dalla magistratura di Colle per far fronte alle spese di restauro della facciata della 
Cattedrale. Son persuaso che l'Ebreo Errante ti piacerà molto. Ora vanno stampando l'Enfant 
Trouvé del medesimo autore e che io trovo bellissimo, ma abbiti riguardo agli occhi, e leggi 
poco col lume della lucerna. Del Bargagli ministro qui nessuno ha stima e nessuno ne parla. So 
che dal Granduca ha ottenuto tutto quello che poteva desiderare. Del Provveditore della Camera 
nulla di nuovo. Continua a nominarsi tra gli altri candidati nostro fratello. Generalmente quando 
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io penso lungamente a fare una cosa, mi riesce di fare una minchioneria. Vedremo. Addio, 
saluta la mamma e l'arciprete. tuo aff.ssimo fratello Iacopo535.   
 
I romanzi che Iacopo cita sono stati scritti da Eugène Sue, scrittore francese di romanzi d'appendice, 
pubblicati su giornali come il «Journal des Debats» ed il «Costitutionel». I romanzi vengono 
pubblicati a puntate tra il 1844 ed il 1846. Essi hanno in prevalenza un contenuto sociale, narrato in 
chiave popolare, dove l'effetto colpisce il lettore più dell'evento in sé. L'ebreo errante prende spunto 
dalla leggenda di un ebreo ciabattino che colpì Gesù sulla via verso la Croce. Per punizione l'ebreo 
ed i suoi discendenti furono costretti ad errare nel mondo fino al ritorno del Messia. Da questo 
canovaccio Sue narra la storia di una famiglia erede dell'ebreo errante, e detentrice di un patrimonio 
immenso, conteso dai Gesuiti, che con ogni mezzo malefico tentano di circuire i singoli membri 
della famiglia per impossessarsi delle loro ricchezze. Sullo sfondo delle trame gesuitiche emergono i 
profili e l'operato dei membri della famiglia Rennepont, ed in particolare di Francesco Hardy, 
imprenditore che mette in piedi una 'Casa Comune', una fabbrica sulla falsariga del falansterio, in cui 
alle condizioni miti di lavoro si aggiunge un asilo per i bambini degli operai, ad ispirazione di una 
filantropia cristiana moderna, ostile al formalismo e al potere dei Gesuiti. Così come viene descritto, 
Sue è testimone di un cristianesimo antigesuitico, diffuso nell'Europa cattolica di quegli anni536.  In 
questa prospettiva, si pone il secondo romanzo citato da Iacopo: L'enfant trouvé. Martine, il 
protagonista del romanzo è un cameriere che racconta le sue vicissitudini di orfano, e la sua ricerca 
di un inserimento nella società. Anche in questo caso, la biografia di Martine è l'occasione per porre 
in luce tematiche di carattere sociale come la povertà e l'emarginazione. Lo sfondo di questa 
narrazione rispecchia la visione di Sue orientata ad un riformismo sociale di stampo cristiano e 
sansimonista, in cui l'impeto progressista si innesta con la tradizione religiosa. A tal proposito, la 
ricerca di un modello di romanzo popolare da parte di Sue va nella direzione di instaurare un canale 
comunicativo sia con le classi proprietarie che con le masse proletarie537. Nelle tematiche di Sue i 
Ceramelli riscontrano una consonanza d'accenti, ed una riprova della vicinanza tra il moderatismo 
toscano e le altre correnti del conservatorismo sociale europeo. 
Le lettere di Lorenzo di quel periodo ci parlano dell'importanza delle amicizie professionali da 
coltivare con regali e omaggi, dei suoi interessi sociali e filantropici, del progetto di costruire una 
filanda a Colle, ed infine delle novità del paese e della famiglia.     
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Carissimo Tommaso,       Pisa, 16 ottobre 1846 
Sento dalla tua cara del 14 corrente essere già pronti quei lavori di cristallo. La boccettina 
d'acqua d'odore me la manderai quando avrai occasione, anche al ritorno di Beppe. Il vaso 
nuovo da pout-pourri e quello vecchio senza coperchio li dirigerai a Firenze al Conservatore 
delle Ipoteche con due righe di lettera, in cui gli dirai, che il coperchio non potendo venir bene, 
si pensò di far fare un vaso nuovo. In quanto alla spesa fattela rimborsare da Raffaello o da 
Beppe a cui renderò il denaro. Intesi dall'altra tua lettera che ricevei giorno sono le nuove 
favorevoli al progetto della nuova filanda e me ne rallegrai moltissimo. Speriamo che in breve 
possa esservi occupato una parte della nostra popolazione [...] La stagione è stata qua pure ed è 
tuttora cattivissima. Io fui a Gambassi domenica scorsa, e se ebbi buono quel giorno, ebbi 
pessimo il seguente e mi bagnai moltissimo nel tornare a Pisa, non ne ho però risentito danno. 
Continuami le nuove del paese. Saluta la Mamma e l'Arciprete e la famiglia di Beppe quando la 
vedi. Amami e credimi tuo aff.ssimo fratello Lorenzo538.   
 
Carissimo Tommaso,      Pisa, 2 dicembre 1846 
Dopo il ritorno di Beppe non ho avuto più nuove da Colle. Spero che tutti stiate bene, ma ti 
prego assicurarmene con una carissima tua. Io non mi lamento della mia salute ad onta di questi 
tempi stravaganti. Come va del progetto filanda? Sono ansioso di saperne qualche cosa. 
Scrivimi. Vi sarà opera a Colle nel Carnevale? Chi sarà Gonfaloniere il primo gennaio 1847? 
Tutte cose che desidero sapere. Saluta la mamma, l'arciprete e l'agrofilo (il nipote Raffaello). Ti 
abbraccio tuo aff.ssimo fratello Lorenzo539.  
 
Nell’epistolario di Lorenzo a Tommaso emerge anche la conferma dell’esistenza a Colle Val d'Elsa 
di una Cassa di Risparmio, come anche Giuseppe Maria Galganetti aveva evidenziato nella sua 
relazione all’inaugurazione della Società dei Curiosi della Natura nel febbraio dello stesso anno540.  
Carissimo Tommaso,      Pisa, 4 dicembre 1846 
Non saprei in questo momento cosa rispondere alla tua lettera, che oggi rimetto a Iacopo. Ti 
chiedo intanto che tu mi dica francamente e positivamente se la cassa di risparmio è in regola e 
se al 31 dicembre prossimo ti disponi a consegnarla ad altri, come più volte ti ho consigliato. 
Attendo sollecita risposta e mi confermo tuo aff.ssimo fratello Lorenzo541. 
Lorenzo non dimentica mai la famiglia, e grazie alle sue reti di relazione, cerca di indirizzare 
Tommaso a cimentarsi nell’attività bancaria, ma apparentemente con scarsi risultati.  
Un’altra occasione per continuare a dare visibilità a Tommaso a livello locale si presenta con 
l’instaurazione della Guardia Civica, nel momento in cui nel 1847 la carica di Gonfaloniere a Colle 
viene ricoperta dal cugino Luigi Ceramelli, appartenente all’altro ramo del casato542. In seguito ad un 
ampio dibattito sui giornali tra il 1846 ed il 1847 a proposito dell’inefficienza e della scarsa 
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professionalità degli sbirri, le unità di polizia e di pubblica sicurezza degli Stati preunitari, prende 
forma il progetto di istituire delle milizie composte da volontari cittadini con il compito di 
sovraintendere all’ordine pubblico nelle proprie comunità. Su queste premesse, il 4 settembre 1847 
nasce ufficialmente in Toscana la Guardia Civica come milizia volontaria da una costola 
dell’associazionismo sviluppatosi in quegli anni; è espressione, sottolinea Enrico Francia, del 
notabilato cittadino, il quale intende occupare gli spazi del controllo pubblico, garantendo “la 
proprietà e l’ordine sociale”, a scapito degli apparati statali nati dal Congresso di Vienna543. Durante 
la fase preparatoria all’istituzione della Guardia Civica, Lorenzo e Iacopo provano a dare a 
Tommaso una nuova collocazione nel contesto locale, facendo valere il suo vissuto principalmente 
nell’armata napoleonica ed in parte nelle guardie del Granduca nei primi anni della Restaurazione.  Il 
servizio presso le Guardie Reali non dovette durare a lungo per Tommaso, a causa della scarsità di 
risorse investite dagli stati preunitari per la costituzione e il mantenimento di truppe regolari544. Non 
ci sono notizie precise su quando Tommaso ottenne il congedo, ma è possibile che tornasse a vivere 
stabilmente in famiglia almeno dall’epoca della divisione patrimoniale. La sua fonte principale di 
reddito era, a questo punto, la rendita proveniente dalla sua parte del patrimonio, impoverita però dal 
peso della dote per Francesco Pasci. Da qui si possono comprendere le preoccupazioni di Iacopo e di 
Lorenzo sulla conduzione del patrimonio, emerse nelle lettere precedenti. Alla non facile situazione 
economica, si aggiunge il fatto che Tommaso, pur dimorando a Colle nella casa paterna 
plausibilmente da vari anni, non ha le doti personali per imporsi nella politica locale. A ciò hanno 
supplito con buona probabilità i fratelli, che, grazie alle loro reti conoscenze, hanno consentito a 
Tommaso di mantenere l’ufficio di Gonfaloniere di Colle dal 1841 al 1846, di dargli la gestione 
della locale Cassa di Risparmio, ed ora nel 1847, di condurlo al comando della Guardia Civica 
colligiana. I due biglietti di Iacopo rivelano lo stato d’inquietudine e di ansia che Tommaso esprime 
per le difficoltà a costruirsi un profilo ed un’identità solida nei confronti della famiglia e della 
comunità. 
Carissimo Tommaso,       Siena, 7 dicembre 1846 
Lorenzo mi ha spedita una tua lettera. Gli ho risposto questa stessa mattina. Stai tranquillo e noi 
faremo quello che potremo, sicuramente. Non ho che tempo di scriverti queste poche parole per 
tua quiete. Credimi sinceramente tuo aff.ssimo fratello Iacopo545.  
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Carissimo Tommaso,      Siena, 31 dicembre 1846 
Ho esaminate le tue carte militari, te le ritorno perché non vadano in perdizione. Domattina 
comincerò a dar fuoco alle batterie per difendere questa faccenda. L'affare debito con buon 
anima del Poggio, non dartene pensieri alcuno […] Saluta a tutti di casa, e credimi sinceramente 
tuo aff.ssimo fratello Iacopo546. 
 
L’ondata di entusiasmo legata al movimento risorgimentale, preludio del 1848, diventa 
un’opportunità per Tommaso di uscire dal suo stato di malessere. Iacopo, in questa circostanza, 
diventa il referente migliore per agevolare la carriera del fratello, mentre Lorenzo si prodiga ad 
introdurre Tommaso nel dibattito politico, come testimonia la sua lettera del 5 marzo 1847.   
 
Carissimo Tommaso,                       Pisa, 5 marzo 1847 
Rispondo subito alla cara tua del 3 corrente, giacché mi trovo un bocconcin di tempo. Sembra 
che la opinione sulla indipendenza e nazionalità italiana abbia preso ormai un grande e 
meraviglioso sviluppo. Sopra un punto principale, cioè sul desiderio di liberare la nostra patria 
dal giogo tedesco tutti sono e siamo d'accordo, ma circa ai mezzi da adoprarsi variano molto i 
pensieri e li scritti. I moderati vogliono che si proceda con calma, con fermezza, con nobile 
franchezza, ad esternare la propria opinione contro gli atti oppressivi, a protestare legalmente 
contro gli abusi e i soprusi, a sostenere i governanti quando fanno qualche cosa di buono, a 
vituperarli (moderatamente) quando fanno degli spropositi, o si dimostrano troppo proclivi a 
secondare il nemico comune l'Austria. Gli arrabbiati vorrebbero che si venisse presto alle mani, 
che si cercassero le occasioni di rumori, di rivolta, che si facesse man bassa in tutto ciò che si 
oppone al nostro riscatto. Di qui, la diversità degli scritti che a profusione inondano non solo la 
Toscana, ma l'Italia tutta, e specialmente quei paesi nei quali la censura è più rigorosa. 
L'elezione di Pio IX è da tutti i partiti non retrogradi come un avvenimento dei più favorevoli 
alla causa italiana (sebbene il Papa abbia dichiarato di non voler guastarsi coll'Austria) per la 
libertà con cui permette di esternare una opinione moderna; illuminerà moltissimo e produrrà un 
sentimento di nazionalità molto più deciso e compatto. E' certo che il Papa è un uomo di gran 
cuore e di molto senno: come principe temporale, nato dal popolo, vissuto col popolo, 
ammaestrato dalle passate vicende, farà un gran bene ai suoi stati, e influirà potentemente 
ancora a migliorare le condizioni degli altri popoli della penisola. Per ora credo che sia un sogno 
la venuta dei Tedeschi: non lo comportano le condizioni pacifiche dell'Europa, e il Granduca 
non sarebbe così sconsigliato da chiamarli in aiuto. Piuttosto esso dovrebbe chiamare in 
soccorso i lumi di persone più istruite di quelle che ha intorno, e allora il malumore che 
serpeggia in Toscana più che altrove, avrebbe presto un termine. In quanto a Luigi Filippo e a 
Metternich, l'uno vuole la pace ad ogni costo, l'altro non vuole recedere un passo dal sistema 
dell'assolutismo; è ciò che trattiene il buon andamento delle cose in Italia. La guerra d'Africa 
durerà finché i francesi non seguiranno la politica degli inglesi nelle loro conquiste e finché vi 
sarà in Francia spuma da mandar fuori. Gli irlandesi purtroppo muoiono a migliaia. L'Inghilterra 
fa tutto ciò che può far per loro, ma è tardi. Sarà questa una gran lezione per quel popolo 
affamato che sopravvivrà al flagello: diverrà più industrioso e la cultura della terra non sarà 
trattata con quella incuria che si affidava tutta a un pò di sementa di patate e non altro. Nel 
marzo usciranno quattro libri, invece d'uno, di Vincenzo Gioberti. I Gesuiti saranno annichiliti! 
Essi dovevano formare il principale soggetto dell'opera, ma l'avvenimento del nuovo Papa ha 
così preoccupato il Gioberti che i reverendi padri diverranno accessorio. Ecco risposto alla 
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buona alle tue domande.  La tua supplica è sul tavolino di quei signori. Quanto tempo dovrà 
riposare? Questo lo sa Iddio. Saluta la Mamma e l'Arciprete e credimi sempre tuo aff.ssimo 
fratello Lorenzo547.  
 
La lettera offre al fratello un articolato ragguaglio degli scenari politici europei e delle prospettive 
che potrebbero aprirsi al movimento nazionale italiano. La posizione di Lorenzo è esplicitamente 
moderata, vicina al Neoguelfismo, in linea con la visione di Montanelli e di altri protagonisti del 
suo entourage, espressione a sua volta di un'opinione pubblica che deve stringere un'alleanza col 
Granduca in modo da indirizzarne l'azione. Lorenzo ha ben presente il quadro dei rapporti 
internazionali, ed è consapevole che il movimento italiano corre il rischio di essere represso dalle 
armi austriache, e forse anche da quelle francesi, nonostante la Francia si trovi invischiata da più di 
un decennio nelle campagne coloniali in Nord Africa. L’Inghilterra è a sua volta impegnata, così 
ritiene Lorenzo, ad alleviare le sofferenze della carestia di patate in Irlanda. Un evento che dovrà 
spingere gli irlandesi a modernizzare la loro agricoltura: un tema molto famigliare ai riformisti 
toscani548.   
Mentre Lorenzo educa Tommaso al vocabolario della politica, la nota finale della sua lettera 
richiama nuovamente la condizione personale Tommaso, di cui Iacopo continua ad occuparsi.   
Carissimo Tommaso,       Siena, 12 gennaio 1847 
 
Ricevo la grata tua di ieri. Son dello stesso sentimento di Beppe, che rinunciare il grado di 
capitano sarebbe cosa malissimo fatta. Al Canonico al saldo gli imporremo la sua rata 
dell’uniforme. Addio, non ho un momento di tempo né di giorno né di notte. saluti tutti di casa, 
tuo aff.ssimo fratello Iacopo549. 
 
L'opportunità di guidare la Guardia Civica nella propria città è un'occasione importante per la 
famiglia, diviene un motivo di coesione per i suoi membri,  contribuisce a darle prestigio ed 
autorevolezza. Rimane la difficoltà di trovare un sostegno economico per Tommaso, poiché dalla 
lettera di Iacopo traspare l'assenza di una concreta remunerazione per l'incarico che si accinge ad 
intraprendere. L'assenza di risorse per la Guardia Civica è connessa alla sua origine di milizia 
volontaria, non di corpo militare dello Stato. I Ceramelli non possono esimersi, come è già 
accaduto nel passato, dal mettere in pratica la solidità dei propri legami famigliari e sostenere 
economicamente il nuovo ruolo di Tommaso, mentre continuano a sensibilizzare le amicizie nella 
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pubblica amministrazione forse per cercare una forma di compenso, o di pensione, per i servigi 
militari che Tommaso sta compiendo ed ha compiuto nella sua giovinezza.  Il 16 febbraio 1847 
Iacopo scrive scrive a Tommaso per mostrargli il lavoro che la famiglia sta facendo per lui, 
incitandolo così a non demordere. 
Carissimo Tommaso, 
Coraggio!! Con lettera ricevuta questa mattina, Puccinelli mi assicura che la nota informazione 
non poteva essere né più estesa né circostanziata né più appoggiata da favorevoli ed espliciti 
rilievi così che non è stato creduto rivolgersi ad altri. Ora se tu conosci anche poco il generale, o 
qualche uffiziale che possa raccomandarti a lui, scrivigli immediatamente. Io pure scrivo 
qualche lettera per quest'oggetto. Saluta la mamma e l'arciprete. Addio550. 
  
Iacopo, come era prevedibile, ha messo in moto le sue conoscenze, partendo dal cugino Tonino 
Puccinelli, anch'egli funzionario che a breve vedrà aprirsi una rapida carriera nell'amministrazione 
del catasto.  
Nella lettera del mese successivo Iacopo, mentre non smette di informare Tommaso sul suo 
“affare”, coglie l’opportunità per inviare giornali e romanzi alla famiglia, e per descrivere il suo 
rapporto di amicizia col nuovo vescovo di Colle. 
Carissimo Tommaso,        Siena, 17 marzo 1847  
 Mi dispiace del tuo gripp551 riguardati molto. Anche a Livorno i figli di Beppe sono tutti 
ingrippati. Io continuo a migliorare a poco a poco. Ti mando altri due numeri del 
Contemporaneo, li troverai soddisfacenti. Ti ritorno anche la lettera di Lorenzo che ho letto con 
piacere. Quello che sapevo del vescovo è un poco antico, ma siccome mi ammalai a te lo scrissi 
tardi. Quello che di buono io potrò insinuare al vescovo, lo farò volentieri. In Arezzo ci 
volevamo bene, ed io ero suo diretto superiore come regio deputato alle scuole, nelle quali egli 
era stimatissimo maestro. Stamattina scriverò rammentando quell'affare tuo in Firenze, sono 
impazientemente curioso. Ho fatto ricerca di un romanzo di Sue per mandarti. Me lo hanno 
promesso. Martino il Trovatello: scritto con molta energia di spirito. Per la Pasqua verrò a 
Colle. Non mancherò. Saluta la Mamma e l'Arciprete. Addio552.  
 
La notizia della diffusione di un'epidemia d'influenza porta alla conoscenza del mancato rientro a 
Siena di Giuseppe che, a quanto pare, è rimasto a Livorno con la famiglia. In merito alla carta 
stampata, oltre al romanzo di Eugene Sue, già apparso in un'altra sua lettera, il giornale citato da 
Iacopo è una testata pubblicata a Roma, il primo giornale politico stampato nello Stato Pontificio.  
Per questa ragione acquista in quel momento un rilievo particolare, divenendo il portavoce del 
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movimento cattolico-liberale, al punto da avere supporto e contributi anche da Gino Capponi, 
Leopoldo Galeotti e lo stesso Montanelli553. Ciò spiega l'interesse di Iacopo a diffondere Il 
Contemporaneo, a riprova del suo ruolo d'intermediario della carta stampata, che ricalca a sua 
volta altre forme d'intermediazione, le quali si reggono per buona parte sulla sua funzione 
gerarchica nella pubblica amministrazione; così Iacopo spiega al fratello, forse anche con un 
pizzico di vanto, la sua immediata disponibilità a scrivere al futuro vescovo della loro città: 
Giuseppe Chiaromanni, appartenente al patriziato aretino554. Il suo legame di amicizia con il 
prossimo vescovo di Colle conferma ancora una volta l’esistenza nel complesso di una buona 
relazione tra liberali moderati e clero locale, principalmente nell’ambito dell’assistenza e  della 
istruzione popolare.  A questo proposito è utile sottolineare come la nomina di Chiaromanni alla 
sede episcopale di Colle Val d’Elsa avvenga successivamente all’elezione di Pio IX al soglio 
pontificio, essendo stato lo stesso Chiaromanni investito dal nuovo Papa del titolo di prelato 
domestico555.  
 La lettera di Lorenzo del 12 novembre ripropone l’argomento della Guardia Civica in 
relazione alla definitiva nomina di Tommaso a comandante della milizia colligiana. 
Caro Capitano, 
Lessi con piacere il tuo nome in Gazzetta e sento con molta consolazione che la tua nomina ha 
riscontrato, come non era da dubitarsi, la generale approvazione e il plauso dei tuoi compagni 
d’arme. Mi pare che in quanto all’uniforme, debba la famiglia tutta concorrere a provvedertela; 
in questo senso mi scrive anche Iacopo, e in questo senso ne parlerò anche a Beppe la prima 
volta che lo vedrò. Intanto concertati con Raffaello perché prepari il denaro occorrente. Sono 
anch’io del tuo sentimento che pochi e buoni valgon meglio che molti e non buoni. Mi pare però 
che la tua compagnia debba crescere di numero e salire almeno a 140. La terna del capitano in 
seconda mi pare ottima. Schmidt non va trascurato se si mostra generoso. Qua siamo noi i 
padroni di Pisa dopo la partenza dei bianchini e dei dragoni. Domandai il posto di quartier 
maestro gratuito per sollevare la Comunità dalla spesa della paga, ma avendo il grado di tenente 
non farò il poltrone, ed anzi voglio fare anche il servizio ordinario tutte le volte che qualche 
ufficiale sarà impedito. Non so però se sarò nominato, essendovi altri postulanti più degni di 
me. Mi trovo sempre benissimo dei giornalieri esercizi. Per la mia salute amerei essere soldato 
piuttosto che ufficiale. Quando verrò a Colle entrerò nelle tue file come comune. Rapporto alla 
tua pensione credo con Iacopo che bisogni fare una nuova supplica, ma per ora son brutti 
momenti per il ministro della guerra e delle finanze. Amami e credimi. Tuo aff.ssimo fratello 
Lorenzo. 
Pisa, 12 novembre 1847556. 
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I temi trattati da Lorenzo convergono tutti attorno all’istituzione della Guardia Civica. Essa, come 
Iacopo aveva già sottolineato nei mesi precedenti, è un trampolino importante per la visibilità di 
Tommaso e dell’intera famiglia. In aggiunta, essere a capo della Guardia Civica comporta anche la 
funzione di reclutare nelle sue file altri membri della società locale. A tal proposito, Lorenzo fa il 
nome di Schmidt, già apparso nell’epistolario famigliare, considerato da Lorenzo come uno dei 
nuovi ricchi a Colle, che ha avuto occasione di prestare denaro ai Ceramelli. Adesso però la 
famiglia, attraverso Tommaso, potrebbe ripagare la sua generosità,  favorendo la sua nomina a 
ufficiale in seconda della Guardia, possedendo le chiavi per la cooptazione di nuove figure 
all’interno delle loro reti di relazioni associative, che stanno acquisendo uno spazio politico sempre 
maggiore. Nella documentazione sulla Guardia Civica del fondo del Comune di Colle depositato 
nell’Archivio di Stato di Siena, sono state trovate le carte per la nomina degli ufficiali in seconda 
della milizia. Dalla lettura di questi documenti viene subito in evidenza come il sistema di nomina 
fosse in realtà a base elettiva: erano i militi, “i civici”, che, radunati nel salone del Comune 
depositavano le schede di voto per l’elezione degli ufficiali. L’elezione menzionata nella lettera di 
Lorenzo, avvenne il 25 novembre 1847. La terna degli eleggibili comprese, oltre al nome di 
Giovanbattista Schmidt, anche quelli del Cavaliere Antonio Giusti e di Melchiorre Giacchi. La 
votazione giunse a premiare innanzitutto un esponente di riguardo della nobiltà cittadina, ed in 
secondo luogo un imprenditore locale della carta, quale era Giacchi, e per ultimo venne votato lo 
Schmidt557. Malgrado fosse del tutto probabile che le votazioni venissero pilotate,  la presunta 
generosità di Schmidt sottolineata da Lorenzo, a quanto pare, non è riuscita mettere in discussione 
le tradizionali gerarchie della società locale. L’elezione successiva per la nomina del sottotenente 
tenutasi il 30 dicembre dello stesso anno vide Schmidt raggiungere il primo posto, superando 
questa volta Marziale Dini, un altro membro della nobiltà locale ed un possidente del ceto medio 
come Orazio Lepri558. Le procedure di elezione e di nomina degli ufficiali della Guardia Civica 
appaiono influenzate dai rapporti sociali esistenti nel tessuto cittadino, dando così rilievo alla 
natura di questa istituzione che, pur manifestando il proprio carattere nazionale e patriottico, 
rimane legata a dinamiche relazionali e di potere appartenenti ad un contesto prettamente locale559. 
Tuttavia, lo spazio locale acquista una dimensione politica nella misura in cui la Guardia Civica 
diventa strumentale alla società civile e al mondo associativo nel disegno di riprendere il controllo 
delle città e dei municipi in relazione all’ordine pubblico. Appare emblematica a tal riguardo la 
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frase di Lorenzo: “Qua siamo noi i padroni di Pisa”, da cui segue la descrizione di Lorenzo alla sua 
partecipazione appassionata agli addestramenti e ai servizi svolti dalla Civica a Pisa.  
Se Lorenzo considera in chiave positiva le vicissitudini della famiglia in questo periodo, 
Iacopo mantiene una visione concreta sui problemi materiali con particolare riguardo alla situazione 
di Tommaso. Ad un mese di distanza dalla lettera di Lorenzo, Iacopo scrive al fratello. 
Carissmo Tommaso, 
Del tuo affare mi scrive Puccinelli di avervi tenuto serio e lungo discorso coi Ministri. 
Soggiunge: “vedremo quello che accadrà”. Mi dispiace intanto che tu abbia pochi denari, perché 
non posso aiutarti. In quest’anno pagai la cambiale a Gigi Brogiotti […] Assicurati che appena 
mi ci rimane di mantenermi alla meglio. I denari che ci aveva prestati il Pasci e le due cambiali 
con Schmidt furono pagati nel 1846. Speriamo in tempi migliori! Addio, saluta e credimi di 
cuore. Tuo aff.ssimo fratello Iacopo.  
Siena, 12 dicembre 1847560. 
  
 
Le poche ma incisive righe di Iacopo mettono a fuoco come i ministri sollecitati da Tonino 
Puccinelli, non hanno dato nessuna risposta chiara sulla pensione di Tommaso, malgrado al governo 
ci sia anche Cosimo Ridolfi, una figura vicina ai Ceramelli. Ne consegue che Tommaso non ha 
pressoché nulla di suo per vivere secondo il suo stato sociale. L’esito purtroppo sembra che sia 
l’indebitamento. Iacopo parla esplicitamente di cambiali e soldi prestati da quelle stesse persone, 
che hanno legami di parentela e di amicizia con i Ceramelli come Pasci e Schmidt. Nell’elenco di 
Iacopo compare anche il nome di Luigi Brogiotti, ministro di cartiera della famiglia, ma allo stesso 
tempo loro creditore già al tempo della divisione patrimoniale. Ciò conferma ancora una volta come 
i Ceramelli rimanessero legati a relazioni nel contesto locale, che non erano il risultato di una 
semplice gerarchia sociale, ma il prodotto di scambi reciproci di interessi e di favori, sia sul piano 
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5 - 1848-1849: LA GUERRA, LA SCONFITTA, LA DIFESA DELLA 
FAMIGLIA 
 
Il messaggio di auguri di Iacopo a Tommaso è testimone dello stato d’inquietudine che accompagna 
i Ceramelli nel passaggio al 1848.  
Carissimo Tommaso, 
Ricevei la gratissima tua del 31 dicembre 1847 cogli auguri per il 1848 e la gradii. Ma io sapevo 
quanto pensavi in questi propositi, ed ero sicuro che tu sapevi quello che noi si pensava per te. 
Per questo non mi detti la pena di replicar immediatamente. Gradisci i saluti miei e della 
Sandrina e falli gradire alla famiglia. dimmi quando anderai alla capitale. Addio. 
Siena, 8 gennaio 1848561. 
 
Con tutta probabilità, Tommaso sta continuando a fare pressione per ottenere la sua pensione. A 
prima vista, può apparire una questione di importanza relativa, ma da come si può aver intuito dagli 
altri scambi epistolari, la condizione materiale e psicologica di Tommaso sta preoccupando sempre 
di più sia Iacopo che Lorenzo. Nel frattempo i movimenti d’opinione anche a livello popolare si 
stanno moltiplicando. Il due gennaio a Milano sono già esplosi degli scontri con la polizia austriaca, 
provocando delle vittime. Alcuni giorni dopo, avvengono scontri di piazza a Livorno. Dalle sue 
memorie Montanelli racconta come le fazioni democratiche guidate da Francesco Guerrazzi 
scendono in piazza con l’obiettivo di rovesciare l’esecutivo di Cosimo Ridolfi, facendo leva sulla 
spartizione della Lunigiana tra il Granducato ed il Ducato di Parma, un evento che aveva già 
provocato forti risentimenti a livello locale, al punto da temere un intervento militare austriaco. A 
Livorno in realtà le manifestazioni popolari erano già iniziate dal mese di maggio del 1847. I 
protagonisti principali erano artigiani e lavoratori legati all’attività del porto livornese, che da tempo 
soffriva di una stagnazione negli scambi. I gruppi democratici presenti in città, guidati da Guerrazzi, 
riuscirono a canalizzare il malcontento delle classi popolari contro il governo moderato di 
Ridolfi562.  Fabio Bertini, a questo proposito, mette in evidenza come Livorno e la Toscana 
apparivano animati “da un fermento in cui il valore dell’italianità, l’espressione dei sentimenti 
popolari, le rivendicazioni sociali s’intrecciavano ed il favore del popolo era ormai un dato politico 
da perseguire”563. Per questa ragione, il timore della guerra con l’Impero Asburgico poneva il 
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sollevamento livornese nel contesto di un movimento di massa più ampio, tanto che, per usare le 
parole stesse di Montanelli, “i fatti raccontati s’intrecceranno al dramma nazionale che comincia a 
Palermo e finisce a Venezia […] tempi e fortune ci giravano sotto con straordinaria celerità”564. In 
Sicilia scoppiano moti popolari a Messina e Palermo. Alla fine del mese Ferdinando II promulga 
una carta costituzionale nel Regno delle Due Sicilie. Ai primi di febbraio, la città di Livorno diventa 
il palcoscenico di una nuova insurrezione per spingere il Granduca a promulgare una costituzione in 
Toscana, mentre nel Regno di Sardegna si allargano le manifestazioni di piazza in favore della 
concessione di garanzie costituzionali. Il 15 febbraio il Granduca approva la costituzione565. In 
quello stesso giorno, Iacopo prende di nuovo la penna per scrivere a Tommaso.  
 
Carissimo Tommaso, 
La Crezzina continua a stare sempre meglio. La sua guarigione è stata miracolosa. Ringrazia la 
mamma per le premure che si è data per trovarmi una cameriera. Vedo che alla fine mi metterò 
l’anello e mi cucirò la camicia da me stesso. Benedetto il pane a buon mercato! Dall’annessa 
lettera che noi abbiamo passata a ciascun milite, rileverai come ci siamo contenuti in Siena per 
fare l’arruolamento mobile. Il colonnello e il capitano si sono firmati tutti. Mi dicono che vi sia 
fanatismo al solito. Io però non credo per ora nella guerra. L’Austria giocherebbe l’ultimo gioco 
in Europa, contro 26 milioni d’Italiani tutti accaniti. Colle può dare poco aiuto. io credo che 
sarebbe meglio avere la Guardia ferma in città in qualunque occasione. Ma per obbedienza apri 
pure tu un ruolo per chi lo vorrà firmare e così avrai fatto il tuo dovere. Ma sangue freddo! 
Saluta la famiglia. Addio.  
Siena, 15 febbraio 1848566.                  
 
 
La notizia sulla guarigione della Crezzina occupa lo spazio iniziale nella lettera La pensione di 
Tommaso invece sembra essere scomparsa dall’agenda di Iacopo, almeno momentaneamente, 
perché messa ai margini dall’ondata di mobilitazione che sta investendo la Penisola. In relazione a 
questa fibrillazione Iacopo suggerisce a Tommaso di rispondere con “sangue freddo”, cioè di non 
farsi coinvolgere dal fanatismo e dall’entusiasmo popolare, “Benedetto il pane a buon mercato!”, e 
rimanere quindi al proprio posto, lasciando in sostanza la Guardia Civica a presidiare gli spazi locali 
da cui è nata. Tuttavia. “per obbedienza” al governo consiglia Iacopo di aprire un “arruolamento 
mobile”, per i civici che si rendessero disponibili a lasciare la città, per partecipare a possibili future 
campagne militari contro l’Austria567. Ma a questo proposito, di fronte alla minaccia di un’azione 
militare degli Asburgo, Iacopo si spinge a sostenere la pronta reazione di addirittura 26 milioni 
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d’Italiani agguerriti; un’affermazione che indubbiamente esula dal pragmatismo a cui Iacopo ci 
aveva abituati, invocando la presunta esistenza di un movimento di massa e di coesione nazionale di 
fronte al nemico austriaco568.     
 In questo intercorrere di eventi, purtroppo capita anche la morte improvvisa di Giuseppe a  
Livorno, all’età di 62 anni. L’unica nota che allude alla sua scomparsa è l’ennesima lettera di 
Iacopo a Tommaso sulle reazioni della famiglia alla notizia della morte del fratello. 
 
Carissimo Tommaso, 
Fra le disgrazie mi tiene in sommo pensiero la salute della mamma. Spero stamattina di ricevere 
le tue lettere con qualche dettaglio sull’impressione che può avergli cagionato la triste notizia. 
Se non mi hai scritto, ti prego a scrivermi per la prima occasione. Quando Lorenzo sia arrivato a 
Bardeggianello, procura che abbia l’acclusa. Fammi anche il piacere d’assicurarti che Pino 
venga qua mercoledì prossimo. Io mi farò costà da lui, per rimanerci la sera, anzi tre giorni. 
Crezzina si rimetteva ogni giorno dalla malattia, ma questa nuova afflizione tratterà il ritorno 
della perfetta salute. Addio, saluta la Mamma e l’Arciprete.  
Siena, 4 marzo 1848569.  
 
La morte di Giuseppe provoca nell’immediato uno scossone negli equilibri da poco ristabiliti 
all’interno della famiglia, ma nel lungo periodo premia la scelta di investire sui figli di Giuseppe: 
Raffaello in primo luogo ed in seguito Carlo, rimarrà l’unica via tradizionale per la prosecuzione del 
cognome nel tempo. Proprio su questo tema la Mamma Francesca prende carta e calamaio, azione 
non frequente per lei, per scrivere sia ai figli che ai nipoti. Il documento non riporta alcuna data, ma 
i riferimenti alla scomparsa di Giuseppe rispecchiano la necessità di rivedere funzioni e 
responsabilità all’interno del gruppo, in relazione soprattutto al disagio economico di Tommaso. 
 
Memoria per i fratelli sig. arciprete Silvestro, Lorenzo, Iacopo e Tommaso e nipoti figli del 
defunto Giuseppe. 
 
Amatissimi figli e nipoti, 
Voi non ignorate che vi amo tutti ugualmente e perciò non dubito che prenderete in buon senso 
quanto sono per dirvi. 
Il sig. Raffaello mio marito e rispettivamente vostro padre ed avo ebbe in pensiero di far 
testamento, e più volte meco ne fece discorso e ciò al solo fine di migliorare la sorte del figlio 
Tommaso, ed assegnarli oltre quello potesse toccarli in parte un annua prestazione durante la di 
lui vita. Esclusa ogni idea di predilezione rifletteva che questo figlio gli aveva date minori spese 
degli altri, e che costretto ad arruolarsi alla milizia sotto il governo francese come cambio del 
fratello Lorenzo aveva dovuto troncare nel più bello il corso dei suoi studi, rinunziare così alla 
speranza di ottenere col tempo un impiego che potesse procurargli un personale guadagno. La 
morte successa in compendio gli impedì di eseguire tale disposizione. Vi apro adesso il mio 
cuore coerentemente all’esposta volontà del fu mio marito. Bramerei come per volontario tratto 
di filiale corrispondenza, ed in ossequio alla memoria del Genitore, che so quanto vi è cara, che 
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da Silvestro, Lorenzo, Iacopo, e nipoti figli del fu Giuseppe si passassero a Tommaso scudi 
trentasei annui di lui vita natural durante e non più oltre, distribuiti fra loro in quattro parti 
uguali detti scudi trentasei. Limito questa mia disposizione a semplice desiderio che sia 
eseguita, ed in modo che resti in vostra piena libertà, tanto che omettendola non ne siate 
responsabili in coscienza.  
Mi lusingo che da queste mie parole scorgerete quanto mi prema di escludere qualunque 
sospetto che ami più l’uno che l’altro, perché in ugual maniera siete scritti nel mio cuore. Possa 
il mio attaccamento e la mia tenerezza regnare anche fra voi! Dio ve la ispiri con il suo santo 
timore. Aiutatevi, compatitevi scambievolmente, e conservate quella cristiana carità tra di voi, 
che voglia condurvi onoratamente nel mondo, ed a meritarvi quelle benedizioni dal Cielo, che vi 
implora caldamente. La vostra aff.ssima Madre570.       
    
L’intervento della madre rientra nei canoni del suo ruolo di vedova, che in assenza del 
capofamiglia, ed in questo caso anche del suo successore, esercita il suo ruolo di riferimento per la 
famiglia571. La lettera è indirizzata agli eredi maschi in qualità di detentori del patrimonio 
famigliare. a conferma di una logica patrilineare a sostegno del casato. L’uso di espressioni 
orientate a manifestare i sentimenti di affetto e di uguaglianza per tutti i figli va nella direzione di 
proteggere Tommaso, garantendogli quel sussidio che non è ancora riuscito ad ottenere dal 
Governo. La giustificazione alla base di questa scelta risiede nell’enfasi sull’abnegazione di 
Tommaso nei confronti della famiglia. Viene comunque data libertà di coscienza agli altri 
famigliari, se ripagare o meno il sacrificio di Tommaso. La madre esprime la sua posizione 
autorevole, ma non cogente, sui valori religiosi che reggono la solidarietà famigliare. Valori che 
Lorenzo non ha smesso mai di mettere in pratica.       
 
Carissimo Tommaso,       Pisa, 20 marzo 1848 
 
Ho gradito moltissimo le nuove della Mamma e della Gegia. Speriamo che si avveri un 
miglioramento al migliorare di questa perversa stagione. Avrai sentito la promozione di Tonino 
Puccinelli al posto di direttore del catasto. Ora potrebbe essere utile a Poldo, ed io nel dargli il 
mio rallegro gli ho pregato a pensarci. Non sarebbe male che la Mamma pure glielo 
raccomandasse. Oggi dovrebbe arrivare a Livorno Iacopo, se pure non cambiò disegno arrivato 
a Siena, da dove non mi ha più scritto. Io ho una pessima giornata! Si sta tutti in aspettativa 
dello scioglimento degli affari di Vienna. Speriamolo utile, come dovrebbe essere, all’Italia. Ed 
ecco allontanato il caso di guerra, al quale però non ho mai creduto. Saluta la Mamma, 
l’arciprete e Gegia e credimi sempre. Tuo aff.ssimo fratello Lorenzo572. 
 
 
La priorità per Lorenzo è sottolineare la promozione del cugino, per favorire così l’ingresso del 
nipote Leopoldo De Baillou nella pubblica amministrazione; ed a questo proposito intende far leva 
sull’influenza della madre riguardo il proprio nipote Tonino. La lettera riporta anche il trasferimento 
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di Iacopo a Livorno, per ricoprire il ruolo lasciato vacante nella cancelleria della città per la perdita 
di Giuseppe. Lorenzo chiude il suo discorso con l’auspicio che il pericolo della guerra con l’Austria 
si allontani per il bene dell’Italia nel momento in cui stanno esplodendo le Cinque Giornate di 
Milano e la sollevazione di Venezia. 
 Anche Iacopo in questi giorni non smette di dedicarsi alla famiglia e scrive a Tommaso per 
aggiornarlo sia in merito al suo trasferimento a Livorno, che alle altre incombenze famigliari. 
 
Carissimo Tommaso, 
Come avevo stabilito a Colle, io partirò di qua per Livorno lunedì prossimo 20 stante la mattina 
alle ore sette. Procura di scrivermi presto in quella città, non dimenticando di darmi nuove 
precise sulla salute della Mamma. Dimmi ciò che rilevasti da Puccinelli intorno alla supplica 
della tua pensione. Dirai alla Mamma che ho concertato tutto perché la famiglia Baillou abbia 
una tutela, come s’era fissato a Colle. Gradisci i saluti della Sandrina e passa i miei a tutti di 
casa. Addio. 
Siena, 18 marzo 1848573.     
 
Iacopo conferma il suo trasferimento a Livorno, si raccomanda al fratello di mantenere i rapporti 
epistolari; non smette altresì di manifestare la sua attenzione per la salute della madre, così come 
per la pensione di Tommaso, ed infine rassicura la madre di voler tutelare la sorella Lucrezia ed i 
suoi figli. L’interesse di Iacopo per i De Baillou si associa all’ impegno di Lorenzo di trovare un 
impiego a Poldo. Il marito di Lucrezia, Armando Carlo de Baillou è deceduto all’incirca da otto 
anni, è quindi obbligo morale della parentela proteggere i suoi componenti più deboli. 
 Pressoché due settimane dalla sua ultima lettera da Siena, Iacopo, ormai a Livorno, risponde 
al fratello a Colle.      
 
Carissimo Tommaso, 
Gradii infinitamente intendere dalla cara tua del 21 marzo le buone nuove della Mamma e della 
famiglia. Scrivimi spesso e continuamente. Saluti anche da parte della Sandrina.  
Qua siamo stati male di salute nei primi giorni per le reminescenze tristi, per la variazione del 
clima, e delle abitudini. Ora cominciamo ad acclimatarci e stiamo assai meglio. Ma il da fare è 
molto in questo uffizio. Non mi fa specie che in queste circostanze trattengano la risoluzione per 
la tua pensione. Da una lettera che mi scrive il Baldasseroni pare che egli verrà qua! Io gli 
rammenterò per te quanto occorre e te ne scriverò. Della pensione della sig.ra Luisa non si sa 
nulla? Il Ridolfi replicò a Raffaello? Addio. Credimi di cuore. 
Livorno, 3 aprile 1848574.  
 
E’ ormai confermato che Iacopo ha sostituito Giuseppe nella cancelleria di Livorno. Questa volta 
però, rispetto agli altri cambi di sede, Iacopo mette in chiaro il suo stato di malessere dovuto alla 
palese difficoltà di convivere con i ricordi del fratello morto, insieme all’allontanamento da Siena, 
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sede privilegiata per condurre gli affari di famiglia. La lettera, non a caso, pone l’accento sulle 
questioni famigliari ancora in sospeso, includendo adesso anche il mantenimento della vedova di 
Giuseppe e dei suoi figli. In tali circostanze, la vicinanza con i rappresentanti maggiori del governo 
come Giovanni Baldasseroni, all’epoca membro dell’esecutivo insieme a Cosimo Ridolfi, non 
sembra utile alla risoluzione dei problemi che affannano Iacopo575.  
Appare evidente come nel giro di meno di un anno molte cose stanno cambiando. La speranza 
espressa da Lorenzo di allontanare lo spettro della guerra è ormai svanita, e sull’onda 
dell’entusiasmo popolare anche i Ceramelli si troveranno immersi nelle vicissitudini della Prima 
Guerra d’Indipendenza. Carlo, il secondogenito di Giuseppe, studente a Siena, si arruola volontario 
nei battaglioni toscani che partono alla fine di marzo in soccorso dei rivoltosi lombardi, unitamente 
all’esercito regolare sardo576. I volontari senesi, secondo le memorie di Montanelli, si unirono ai 
pisani, lucchesi, livornesi e maremmani. La partenza della colonna pisana, racconta Montanelli, 
venne salutata “fra gli auguri e le strette di mano della gente accalcata per le vie; partimmo fra uno 
agitare di fazzoletti delle donne affacciate ai balconi”577.  Il clima di entusiasmo descritto da 
Montanelli viene testimoniato anche da Carlo nella sua lettera allo zio Iacopo. 
 
Carissimo Zio, 
Quando ella partì da Siena promisi di scriverle, eccomi, sebbene un poco tardi. Avrà saputo che 
partì da Siena insieme con una parte degli scolari di questa università per unirci agli scolari di 
Pisa che già si trovavano a Pietrasanta. Scommetto che ella non avrebbe mai pensato che il 
valore marziale dovesse portarmi tant’oltre, pure è così! Adesso mi trovo a Reggio e tra poco si 
spera che andremo sotto Mantova per vedere se vi è rimasto qualche tedesco anche per noi. Per 
adesso è andata benissimo, giacché quella poca fatica delle marce ed i disagi sofferti per il 
cattivo vitto e i cattivi alloggi sono stati compensati dal percorrere posti nei quali ci 
accoglievano con gli applausi. Vedremo se andrà ugualmente bene quando si comincerà a 
sentire il suono delle fucilate, io spero di si. Ad ogni modo, il coraggio non manca e 
quand’anche andasse per la peggio mi consolo nel pensare che non sarebbe un gran male se 
venisse a mancare un membro della nostra numerosa famiglia.  
La prego dei miei saluti alla zia Sandrina e agli impiegati di codesta cancelleria, e mi ripeto suo 
aff.ssimo nipote Carlo Ceramelli. 
Reggio Emilia, 17 aprile 1848578.  
 
Carlo nel 1848  ha poco più di vent’anni. Nel clima euforico degli applausi al passaggio delle truppe 
volontarie, egli vive le prime battute della sua esperienza di volontario con una passione che 
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esorcizza la paura per il battesimo di fuoco sul campo di battaglia, e gli consente quasi di prendersi 
gioco dei vincoli e delle raccomandazioni dei propri famigliari.  
Se Carlo abbraccia la guerra con un senso di spensieratezza giovanile, Lorenzo rende esplicito 
un atteggiamento decisamente più critico nella sua lettera a Tommaso all’inizio di maggio.  
 
Caro Tommaso,           Pisa, 1 maggio 1848 
Mandai la tua lettera a Iacopo, il quale oggi me la ritorna, e suppongo che ti abbia scritto. Il 
rimprovero che feci a me del mio silenzio potrei rimandartelo, poiché neanche da Colle io non  
ricevo lettere con quella frequenza che bramerei. La mia salute è buona, ma questo generale 
scombussolio nuoce moltissimo ai miei interessi, e mi trovo in gravi strettezze, e tali che non 
avevo mai provate. Pazienza! Speriamo che la tempesta non sia per durare lungamente. Tutti i 
miei amici sono al campo, e Pisa è deserta come nelle vacanze e più, perché anche alcune 
signore sono andate in Lombardia e fra queste la Parra. Inoltre le incertezze delle sorti future, 
sebbene la vittoria non possa essere dubbia, mi tiene agitato e malinconico oltre misura, non 
avendo abbastanza fiducia nella riorganizzazione della nostra Patria. Ho letto un grande 
articolone intorno ai fatti di Colle nella Gazzetta di Firenze. Puzza di molto del provinciale. Chi 
è che scrive con sì poco gusto e criterio? Sento dire che codesti civici sono un po’ malcontenti 
perché si fanno molte parzialità. Te lo avviso perché tu ti regoli, mentre non presto gran fede a 
quelle voci. Qua la Civica restata a casa va assai bene. Siamo spesso in parata, e oggi pur, per 
incontrare i cannoni di campagna a noi regalati dal Re di Napoli, che sono sbarcati a Livorno. 
D’ingabbiare il consiglio di disciplina non se ne parla, e si procede con gran tolleranza, ma la 
guardia non manca mai a tutti i posti, che sono numerosi, non essendovi neppure un soldato di 
linea. Nella Civica, a differenza delle altre milizie, bisogna agire più con la persuasione che col 
rigore, e specialmente poi in corpi come codesto tanto poco numeroso. 
Fui per Pasqua a Livorno e trovai che Iacopo e la Sandrina stanno assai bene. Nella tua lettera 
non si dice nulla della Mamma, però suppongo che stia bene e salutala, come pure l’arciprete e 
Gegia. Da Bardeggianello, dopo due lettere della Elvira alla quale subito risposi, non ho saputo 
altro. Mandali a salutare, e a dirgli che mi scrivano qualche cosa di Carlino, di cui pure da 
qualche giorno non so più nulla. Addio, ti abbraccio. Il tuo aff.ssimo fratello Lorenzo579. 
 
 
La guerra per Lorenzo è in antitesi con le relazioni sociali a cui era abituato, svuotando i luoghi 
delle sociabilità, compreso con buona probabilità il salotto Parra, di cui Lorenzo era ospite abituale, 
per la partenza di Lauretta al seguito di Montanelli. Tutto ciò rendeva la città deserta. In contrasto 
all’entusiasmo per la guerra, Lorenzo rivela il suo pessimismo per la scarsa “riorganizzazione della 
nostra Patria”. A questo proposito, Lorenzo cita un “un grande articolone intorno ai fatti di Colle 
nella Gazzetta di Firenze” che “puzza di molto del provinciale”. Sfogliando la Gazzetta, è stato 
trovato nel numero del 30 aprile 1848, un articolo anonimo su una messa in requiem celebrata il 10 
aprile dello stesso anno nella Cattedrale della città di Colle “a suffragio delle anime dei fratelli 
Lombardi, vi assistè”, prosegue l’articolo,“vestito degli abiti Pontificali lo zelantissimo nostro 
pastore, v’intervennero le Autorità Locali, la Civica in arme vi prestò il suo servizio. Nel mezzo 
della Chiesa si ergeva maestoso il tumulo attorno al quale splendeano: festoni, ghirlande di fiori, 
corone di alloro, e bandiere nazionali compivano l’ornato funereo”. Alla sovrapposizione tra il 
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tumulo di evocazione classica ed il luogo della Cattedrale, si aggiunsero anche “epigrafi analoghe, 
delle quali giova ripetere quella che scorgemmo sulla porta maggiore e che fedelmente traduce, 
rivela i sensi, i voti dei Collegiani pei destini d’Italia: Colle pia liberale offre sacrifizi d espiazione e 
di pace per l’anime generose che vittime della satanica rabbia tedesca lasciarono per la Patria la vita 
nei campi della Lombardia”. L’articolo si conclude con il richiamo al discorso patriottico di 
Raffaello Bilenchi, subdiacono, che riapparirà a breve nelle lettere dei Ceramelli e nella cronaca 
politica locale. Il discorso finale di un religioso al termine di una messa patriottica, conferma 
l’importanza del linguaggio e del rituale religioso come veicolo del discorso nazional-patriottico nel 
contesto della comunità locale580. L’enfasi retorica con la quale l’articolo è stato scritto può aver 
indotto Lorenzo a consideralo come un esercizio di provincialismo, soprattutto se giustapposto alla 
situazione della Guardia Civica rimasta Colle, troppo impelagata, a quanto pare, da vicissitudini di 
paese, che mal si conciliavano con il “rigore” di un esercito regolare, a cui forse Tommaso era 
abituato per la sua esperienza nell’armata napoleonica, ma piuttosto “con la persuasione”, che 
invece sembrava far funzionare la Guardia Civica rimasta a Pisa. Queste parole di Lorenzo 
richiamano i termini di un dibattito più ampio sollevato dal generale La Marmora ed altri ufficiali 
piemontesi sull’autentica natura militare della milizia civica, rispetto ad un esercito professionale, e 
quindi dalla sua concreta efficacia di fronte al nemico sul campo di battaglia581.  Lorenzo chiude la 
lettera parlando come d’uso della famiglia, descrivendo a Tommaso le buone condizioni di Iacopo e 
della Sandrina a Livorno, mentre chiede notizie della famiglia di Giuseppe, che, dopo la sua morte, 
pare essere tornata a vivere nella villa di Bardeggianello.  




 Ho letto con vero piacere la lettera che hai scritto a Lorenzo, e che egli mi ha mandato qua. Hai 
ragione ed hanno ragione gli altri di casa, a dire che noi vi si scrive di rado. Ma assicurati che 
manca il tempo assolutamente e che per scriverti la presente, io stamattina mi son levato più 
presto del solito, ed ho chiuso tutti gli usci; diversamente non avrei potuto. Siamo in mezzo a 
continui sussulti, dei quali i giornali non parlano, e i Livornesi non scrivono perché son 
vergognose le cose che qua accadono attualmente. Il povero De Lardarel ha ricevuto un biglietto 
di sfida per un duello che deve aver luogo in Bastia. Anche il colonnello della Civica è 
gravemente compromesso. Tutti hanno la bile. In mezzo ai moti popolari, io me ne esco alla 
meglio, ma ho gravi pensieri, e molta fatica. Ricco come tu scrivi, non sono certamente. Da che 
sono a Livorno non ho toccato neppure un quattrino […] In tutto il resto qua è la vera torre di 
Babel. Il mondo è arruffato; ora non deve fare altro che ricomporsi, e si ricomposerà adagio 
adagio. Qua abbiamo la flotta francese con bellissimi vascelli e con molta gente. Cosa vogliano, 
non lo sappiamo. Fui con Lorenzo a bordo […] Tengo da molto tempo un libretto per intitolato 
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regolamento per la Civica, ed il Giornale Agrario per Raffaello. Quando verrà qua qualche 
vetturale colligiano, mandalo a prendere tali libri. Saluta tanto la Mamma e l’arciprete. Addio. 
Livorno, 30 aprile 1848582.  
 
La descrizione di Iacopo sulla sua permanenza a Livorno non sembra corrispondere a quella 
riportata da Lorenzo. La città continua a vivere lo stato di agitazione che la porterà ad 
un’insurrezione drammatica alla fine dell’estate. L’abbandono della coalizione antiaustriaca da 
parte di Pio IX il 29 aprile, in concomitanza ad un rialzo dei prezzi dei generi alimentari di base, 
avevano dato l’opportunità ai gruppi democratici livornesi guidati da Guerrazzi di prendere le redini 
del malcontento popolare, ed indirizzarlo nuovamente contro il governo di Ridolfi583.  Iacopo non 
fornisce molti dettagli sulle manifestazioni popolari nella città labronica, ma nomina il Gonfaloniere 
della città De Larderel ed il comandante della Guardia Civica, per indicare  il suo smarrimento 
dinanzi al clima di ribellione in città. Di fatto, lo scontro politico continuava a svolgersi sullo 
sfondo del crescente malessere sociale verso il governo, il quale alla fine di marzo aveva 
promulgato una tassa speciale sul commercio, per finanziare al guerra patriottica. Inoltre, nel mese 
successivo tolse i controlli doganali alla Guardia Civica, la quale rispose al provvedimento, 
escludendo gli impiegati della Finanza dall’arruolamento nella milizia584. Vi sono anche dei vascelli 
della marina francese nel porto, una presenza affascinante, ma allo stesso tempo incomprensibile. 
Alcuni mesi dopo la guerra prorompe ulteriormente nella vita dei Ceramelli, sbaragliando le loro 
ultime certezze, e a pagarne le prime conseguenze è proprio Lorenzo, che arriva a manifestare il suo 
dolore scrivendone a Tommaso immediatamente dopo la battaglia di Curtatone e Montanara.  
 
Caro Tommaso, 
Siamo stati questi giorni in gran dolore, e in grande ansietà. La tua lettera giunge opportuna a 
rincuorarmi per le buone nuove di Carlo. Ma il mio povero Montanelli!! E tanti, tanti amici!! 
Sono due o tre giorni che non so dove ho la testa […] Tanti saluti a tutti, e ti ringrazio delle 
buone notizie. Scrivimi spesso. Oggi si aspetta il ritorno della Parra, dopo la morte del povero 
Pietro Parra e di Montanelli!! Povera donna!! Mi scrive sempre ai piedi del crocifisso, da tutte le 
città da dove passa […] e mentre io temevo qualche atto di disperazione, sento con molto 
conforto che la religione la sostiene. Povere donne!! La perdita di Montanelli è un gravissimo 
avvenimento politico, ed io ne ho il cuore straziato. Addio. Saluta la Mamma l’arciprete e tutti. 
Pisa, 5 giugno 1848585 
 
Per Lorenzo la notizia della morte di Montanelli sembra infrangere in modo definitivo qualsiasi 
barlume di sicurezza. Poche volte Lorenzo ha manifestato così palesemente il suo smarrimento, se 
non addirittura il suo strazio. La morte di Montanelli “è un gravissimo avvenimento politico”, 
proprio perché la sua figura era per Lorenzo l’epicentro di una cultura politica, fatta  di relazioni, di 
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amicizie, di vincoli costruiti sugli ideali ed i progetti del riformismo cattolico-liberale, che avevano 
caratterizzato la passione per la politica dei primi anni quaranta. Lorenzo, nelle sue ultime lettere 
alla famiglia, aveva già espresso i suoi timori per la guerra, ma quando la rapidità dei suoi effetti ne 
rende ancora più efficace la violenza, non rimane nulla, se non l’angoscia della morte. In questo 
stato Lorenzo non può fare a meno di usare il vocabolario religioso del martirio, descrivendo il 
dolore di Lauretta586. Ma quando sembra che tutto stia per finire, la storia può presentare qualche 
lieto fine inaspettato.  
 
Caro Lorenzo,             Mantova, 31 maggio 1848 
Ti scrivo due righe per farti sapere che sono vivo. Ho una ferita alla clavicola del braccio 
sinistro, ma per questo mi dicono i chirurghi l’osso non è impegnato e non c’è nessun pericolo. 
Vi è stato il gran vantaggio che la palla è uscita. Se vi fosse modo di far sapere a mio padre che 
sono prigioniero, ma senza ferite, te ne sarei molto grato. Il povero Pietro Parra mi morì 
accanto. Io presi il suo fucile già che avevo finito i fulminanti della mia carabina, e mentre la 
caricavo fui ferito. Fui portato da tre amici nella casa accanto, e  dopo pochi minuti fui 
raggiunto da altri tre giovani, credo di Livorno. Fummo fatti prigionieri. Essendo stato portato 
allo spedale, sono stato separato da questi tre giovani, ma sarebbe bene fare sapere alle loro 
famiglie che sono sani e salvi. Siamo trattati benissimo. Io come ufficiale ho una stanza distinta, 
ove mi trovo col capitano Araldi di Modena, ed ora un altro Toscano. Non so dove siano la 
Lauretta e l’Emilia. Non posso pensare al nuovo dolore, che quella povera famiglia proverà alla 
notizia della morte di Pietro. Avrei bisogno che mi si facesse pervenire del denaro. Saluta gli 
amici e credimi.  
Tuo aff.ssimo amico Giuseppe Montanelli587. 
 
Montanelli è sopravvissuto alla battaglia di Curtatone e Montanara588. Il suo racconto è una 
testimonianza diretta del campo di battaglia, ed in particolare della morte di Pietro Parra. Al 
resoconto della morte del compagno si giustappone l’esperienza dei primi giorni di prigionia, 
percepita come un sollievo immediatamente successivo al ricordo delle ferite e della morte: poche 
righe, per poi subito tornare sulla morte di Pietro, e sul dolore che questo evento può aver provocato 
nella sua famiglia. Un’istantanea anche questa destinata a troncarsi di fronte alla richiesta di denaro, 
ed infine i saluti.  
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Mio Caro Lorenzo,               Mantova, 8 luglio 1848. 
Finalmente ho ricevuto tre lettere tue. Mi ha consolato il sentire che mio padre abbia potuto 
sostenere il colpo della triste notizia nello stato d’infermità in cui si trova. Mi consola anche il 
sentire che la Lauretta e l’Emilia sono a Pisa. Non avevo più nulla saputo di loro. Non so se la 
Lauretta abbia ricevuto già lettere mie nelle quali gli davo mille particolarità della morte del 
povero Pietro. Egli non sopravvisse nemmeno un minuto al colpo. Tolsi gli indumenti per 
tentare ogni dubbio ed assicurarmi se viveva! Lo prendemmo, lo abbracciammo…era cadavere 
ma non potei scoprire dove fosse la ferita? Faceva del sangue dal naso e questo mi mostrava che 
la ferita poteva essere stata nel cervello e forse i capelli la nascondevano. Siccome eravamo 
vicini al lago è probabile che il cadavere con altri fosse gettato nell’acqua. Povero Pietro!  Come 
mi straziò il cuore rimanendo egli meco poiché non volle abbandonarmi. Dopo che fu ordinata 
la ritirata e tutti ci dicevano che bisognava andar via, io mi sentii nell’impossibilità di lasciare il 
campo. La voce interna che mi imponeva di restare era più forte di me. Sentii che quantunque ci 
fossimo battuti valorosamente sino allora, bisognava fare di più a mostrare che la Toscana 
accusata di mollezza era capace di dare un pugno di giovani che affrontavano la morte. Sentii 
che la ritirata dei nostri compagni non sarebbe stata protetta se non trattenevamo ancora le forze 
nemiche. Mi misi a predicare colla maggior parte dei bersaglieri della nostra compagnia. Altri 
che avevo vicino quando fui ferito, ci riunimmo dove il nemico faceva più fuoco, cioè dall’altra 
parte del lago. Eravamo i più riuniti sotto il loggiato di una casa che resta sul lago. Dopo pochi 
minuti mi vidi venire accanto Pietro che avevo perduto di vista, e mi si mise accanto. In quel 
momento di estremo pericolo non si può dire che cosa provai al vedermelo vicino. Avevamo 
fatto sempre insieme la vita del campo, si dormiva insieme, si mangiava insieme. Quantunque 
amici sin da fanciulli, la nostra amicizia in questo ultimo mese era divenuta anche più intensa. 
Non so perché, ma mi pareva che io solo dovessi morire; egli no. E quel pensiero di avermi 
cercato e di mettermisi accanto, mi balenò in quell’istante in quella tempesta di affetti come un 
ispirazione che avesse avuto di accogliermi fra le braccia nella mia agonia. Mi pare che al 
vederlo comparire gli strinsi la mano. Dopo poco a un tratto mi volto e lo vedo disteso in terra. 
Ero così fisso nell’idea che egli non dovesse morire che non me ne potevo persuadere ma 
purtroppo era vero. E quando ne ebbi la certezza…Basta non seguito perché il rammentare quei 
momenti mi fa troppo male. La mia ferita progredisce sempre verso la completa guarigione, 
benché non possa ancora alzare il braccio, ma l’impedimento muscolare, facendo in seguito dei 
bagni, mi passerà sicuramente. Ora il gran pericolo sono le febbri mantovane589. Fra alcuni dei 
nostri qua all’ospedale le hanno prese. Direi tante cose alla Lauretta all’Emilia, a Tonino, ed a 
tutti gli altri amici. Vi ringrazio di tutto quello che fate per me. Il vostro affetto da gran conforto 
al tuo aff.ssimo amico Giuseppe Montanelli590. 
 
La permanenza in ospedale, le cure per la guarigione della ferita al braccio consentono a Montanelli 
di riacquistare quella tranquillità, che immediatamente dopo la battaglia aveva perso. La serenità gli 
dà forza per raccontare i momenti salienti della battaglia  e dalla morte di Pietro Parra. Il suo stile, 
costruito per buona parte su accostamenti quasi simultanei dei ricordi, esprime una testimonianza di 
prima mano delle emozioni, piuttosto che degli eventi. Le emozioni richiamano un forte sentimento 
di affetto e di amicizia al punto tale che rimane difficile per il lettore ritenere che i vocaboli e le 
frasi adoperate da Montanelli appartengano ad un puro esercizio retorico. Lo sforzo del ricordo 
sulla morte dell’amico giunge a un punto tale d’intensità che Montanelli stesso non riesce a 
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proseguire nel racconto. La lettera si conclude velocemente con le notizie riguardanti la guarigione 
alla ferita del braccio ed il rischio di ammalarsi di malaria; in breve, bisogna continuare a vivere.  
Il sentimento di amicizia con Pietro Parra raggiunge il culmine emotivo nel momento dello 
scontro a fuoco con gli Austriaci, ma dalle parole di Montanelli emerge chiaramente che il rapporto 
con Parra ebbe origine nell’alveo delle relazioni famigliari ed affettive sviluppate nel contesto della 
sociabilità locale ed urbana; non c’è quindi un contrasto apparente tra sociabilità militare e civile, 
anzi la difesa del valore militare dei volontari si associa alla difesa della loro identità regionale, a 
conferma ulteriore della sovrapposizione tra identità locale e sentimento nazionale591.  
Nelle settimane successive Montanelli continua a scrivere a Lorenzo durante la sua 
prigionia. La lettera proviene dal campo di prigionia di Innsbruck in Austria, dove nel frattempo 
Montanelli è stato trasferito da Mantova. La lettera è particolarmente lunga e densa di contenuti. 
 
Caro Lorenzo,       Innsbruck, 10 agosto 1848 
E’ il tuo giorno onomastico! E’ S. Lorenzo. Ti do un abbraccio pieno di quell’affetto 
amichevole che ci legherà per tutta la vita. Ma sono triste, triste. Materialmente, qui mi trovo 
assai bene. Il Generale è un buonissimo uomo, mi ha concesso di stare in una locanda dove ho 
due belle stanzine che danno in un giardino […] Il riposo mi ha fatto bene, e sto assai meglio di 
salute. Ma colle notizie che arrivano d’Italia come potrei essere profondamente triste! Ieri allo 
stesso albergo dove sto si fermava il Principe di Lichstein che correva dietro all’Imperatore per 
dirgli la notizia che Milano era resa. L’Imperatore partì da qui ieri l’altro. Il portatore della gran 
notizia portava seco le chiavi del castello di Milano. Furono mostrate al popolo. Figurati che 
patire! […] Ieri sera doveva essere fatta una grande illuminazione ma poi fu determinato di 
lasciare quei denari ai Tirolesi feriti nell’ultima battaglia. Questa soluzione lacrimevole mi 
addolora, ma non mi sorprende […] Da quando con quella maledetta idea della passione 
immediata si divisero gli animi che bisognava a qualunque costo tenere uniti, perché quelle 
divisioni ci avrebbero condotto all’estrema rovina […] La Lombardia sarebbe stata invincibile 
se avesse conservato l’unità del valore che portava l’eroismo alle cinque giornate, ma quando un 
pensiero volle prevaricare sull’altro e nacquero odi irriducibili e fu impossibile ricomporre le 
armi italiane popolari e le armi piemontesi, gravemente sciolte, restavano insufficienti ad 
ottenere lo scopo. Non so ancora nessuna particolarità. La guerra sarà finita e le armi tedesche 
passeranno il Ticino? Che farà la Francia? Carlo Alberto come verrà accolto in Piemonte? La 
Toscana di ritirerà dal teatro del combattimento? Povera Toscana. Quanti sacrifizi, quanto 
sangue italiano ha versato per un movimento che poteva avere ben altro fine […] Per me il 
sacrifizio è sempre fecondo e porta a se stesso e quantunque le cose siano andate così male non 
posso deplorare il martirio che costarono alla nostra Toscana. Noi ricominciammo una storia 
gloriosa e scritta col sangue…ma su noi almeno non vada macchia. Il principio puro della 
fraternità italiana non ha avuto fino all’ultimo altri propugnatori che noi Toscani. Roma e 
Napoli si ritirarono. I Piemontesi combatterono per il re futuro dell’Alta Italia. I lombardi per il 
loro riscatto. Noi soli Toscani combattemmo e marciammo per carità dei fratelli. Nel dolore 
grande che mi opprime trovo conforto in questo pensiero. Almeno sapeva la Toscana investirsi 
degna del primato morale che le conferiscono i sacrifizi. Che potessi essere presto fra voi! Non 
credo che bisogna sgomentarsi, e forse i rimedi verranno onde meno ce lo aspettiamo e questa 
maledizione del nostro orgoglio nazionale ci gioverà. Ma sicuro che quattro mesi fa ciò che ora 
succede nessuno avrebbe mai creduto possibile! Lo spirito della libertà in Austria fa grandi 
progressi e questa è la nostra salute. Se la costituzione da Vienna verrà applicata allo stato 
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Lombardo Veneto l’elemento nazionale italiano non può restare a lungo sacrificato. Il principio 
nazionale costante nel centro è inconciliabile con la schiavitù nella circonferenza. Era qui nei 
giorni scorsi la deputazione viennese venuta per incontrare l’Imperatore […] Gli oratori 
parlavano dalle finestre della locanda, facendo professione di larghissimi principi liberali. Mi 
pareva di essere in Italia. Ebbi una conferenza col presidente della dieta che faceva parte della 
deputazione. E’ uomo molto istruito e liberalissimo. Mi diceva che il nostro torto è di 
confondere l’Austria coll’antico regime il quale pesava tanto sopra gli Austriaci quanto sopra gli 
Italiani; mi diceva che ora professando lo stesso principio di libertà, dobbiamo necessariamente 
finire coll’intenderci. Io però credo che ci sia una gran differenza tra lo spirito che domina 
nell’armata austriaca in Italia e quello che è nell’assemblea costituente e nel ministero attuale 
viennese. L’armata serve alle antiche pendenze e probabilmente un conflitto sta ora per 
svilupparsi. Per questo mi dissero l’interpreti nessuno degli oratori viennesi nella dimostrazione 
dell’altra sera parlò dell’Italia e delle glorie dell’armata. Radeschi comunica i suoi bollettini 
direttamente all’Imperatore e pare che non si curi del ministero. Alcuno suppone che acquietate 
le cose in Italia l’armata voglia marciare sopra Vienna per abbattere le nuove istituzioni. Venne 
ancora nei giorni scorsi una deputazione ungherese della quale non si è penetrato l’oggetto 
preciso. Erano tutti coi loro abiti nazionali. Che bella gente! Non ho avuto più lettere tue né di 
Toscana dal 20 giugno. So che una lettera da Pisa mi è stata spedita a Salisburgo. Come sono 
disgraziato! E la Lauretta? E l’Emilia? E Tonino? Povera famiglia di martiri! Salutali tanto tutti 
come pure gli altri amici, Credimi per sempre. Tuo aff.ssimo amico Giuseppe Montanelli592.    
 
Il tema del martirio per la causa nazionale si associa alla salvaguardia dell’onore e dell’identità 
regionale, a cui fa da contrappeso la mancanza di un coordinamento politico nazionale e statale alla 
base del movimento liberale, un problema che Montanelli affronterà all’inizio del 1849 con il 
progetto della Costituente Italiana593. Una considerazione del tutto simile viene espressa da 
Montanelli anche nei confronti del movimento liberale viennese, impotente di fronte all’armata 
imperiale, il cui senso di lealtà e di fedeltà all’imperatore appare di gran lunga più forte degli ideali 
della società civile. La riflessione di Montanelli è quanto mai lucida e richiama per alcuni aspetti le 
valutazioni di Karl Marx in merito alla sconfitta della rivoluzione socialista nel Quarantotto 
francese, posta di fronte alla fermezza e alla lealtà dell’esercito verso l’ordine costituito, 
rappresentato dalla figura di Napoleone III594.  
Nel momento in cui Montanelli scriveva a Lorenzo, il Granduca di Toscana firmava 
l’armistizio con l’Austria. Da alcune settimane Lorenzo, insieme a Francesco Cempini, stava 
facendo pressione per la liberazione di Montanelli, essendo stato eletto nel Consiglio Generale 
Toscano. Lorenzo Pareto, ministro degli esteri del Regno di Sardegna ottiene il 12 luglio la sua 
liberazione595. 
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 Nel frattempo, il clima politico in Toscana si sta surriscaldando ed è di nuovo Livorno ad essere 
protagonista; Iacopo ne diventa testimone, scrivendo le sue impressioni alla famiglia a Colle. 
 
Carissimo Tommaso, 
Le nuove di Livorno sono soltanto orrore, e confusione, incertezza assoluta dello scioglimento 
del dramma. Io sento il mio sangue freddo, avvezzo in quattro giorni a spavento di qualunque 
genere. Per due volte ci siamo trovata la casa invasa per suonare a stormo la campana del 
pubblico. Voci gridavano all’arme, all’arme. E il popolo armato, trascinando i cannoni andava 
ove gli si faceva supporre la venuta delle truppe toscane. In una città troppo popolata, questo 
fatto desta tanto terrore che non saprei cosa possa provocare di più. I fatti li leggerai nei 
giornali. Questa Cancelleria, ove risiede la deputazione del popolo, è piena sempre di armati di 
cupa fisionomia. La salute regge, ma la stanchezza è somma. Saluta tutti, addio. Tuo aff.ssimo 
fratello Iacopo. 
Livorno, 28 agosto 1848596.           
 
La seconda lettera di Iacopo di due giorni dopo ha un carattere molto diverso dalla prima. 
 
Carissimo Tommaso, 
La rivoluzione livornese è terminata. Il popolo stesso, adunatosi sulla piazza diretto dalla 
Camera di Commercio con saccaioli e facchini ha chiesto con voce terribile truppa e subito! La 
truppa che è numerosa a Pisa, è aspettata su i vagoni. Tutte le campane suonano a festa. La Gran 
Piazza è piena. La trista deputazione è caduta. Si spera che torni il buon ordine. Addio, Livorno 
ore 4 pomeridiane del 30 agosto597.                
 
A Livorno esplode l’insurrezione che da tempo stava covando. A capo della rivolta c’è sempre 
Guerrazzi con un gruppo di repubblicani mazziniani. Essi si trovano a guidare una massa di portuali 
e artigiani soffocati dalla stagnazione commerciale, isolati sul piano sociale dal resto del 
Granducato, ed imbevuti di un’ideologia socialista proveniente dalla Francia della Seconda 
Repubblica598. Livorno divenne l’epicentro dell’opposizione democratica al fallimento liberal-
moderato nella guerra al nemico austriaco. In città giunsero attivisti e militanti dal resto d’Italia ed 
anche dalla Francia599.   Per Iacopo tutto questo è inconcepibile, per lui è fondamentale la 
tranquillità sociale e la necessità di porre un ordine moderato alle rimostranze popolari aizzate dalle 
fazione democratiche, che traggono profitto dal fallimento della guerra patriottica e del progetto 
neoguelfo. Dalla breve corrispondenza tra Iacopo e Tommaso risulta che il clima di disordine 
continua ad imperversare in città. 
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Voglio darti le mie nuove, giacché mi pare di scriverti raramente. Si campa ma sempre col 
sangue e la bile sottosopra. Non mancano il coraggio e la pazienza, e non mancano occasioni 
per servirsene. Saprai che il Tartini ed altri due soggetti stimabili furono nominati dal Granduca 
a governare Livorno. Giunsero qua, ma furono rimandati a Firenze, con minaccia della vita, se 
osavano dalla stazione entrare in città. La Sandrina sta passabilmente bene, ma ride di rado. 
Saluta tanto la mamma e l’arciprete. Scrivimi spesso tu che puoi e credimi sinceramente. 
Livorno, 29 settembre, 1848600.  
 
L’abnegazione e il senso di servizio nei confronti dello stato viene rimarcata da Iacopo in una sua 
lettera indirizzata proprio a Tartini, indicato da Leopoldo II come governatore della città. 
 
Replica al Sig. Cav. Tartini 
        Livorno, 23 settembre 1848. 
Riscontrando il ricevimento della li Lei Ministeriale del 21 stante, posso rassicurarla che né io 
né i due miei aiuti, abbiamo neppur pensato di abbandonare il nostro posto, nemmeno nei più 
spaventosi momenti dei fatti di Livorno. Ci ripariamo ai proiettili che son giunti fino alla nostra 
seggiola, agli usci del nostro uffizio forzati a colpi di scure; alla polvere da fuoco, che si 
nascondeva sotto queste nostre stanze; alle armi che sempre ci hanno circondati di giorno e di 
notte, nell’uffizio e nell’abitazione, in mani brutali e non pratiche, possiamo aver fede nella 
nostra incolumità anche per l’avvenire. Ci dà coraggio e riguardiamo anche come gentile 
conforto quanto ci viene da V. S. Ill.ma scritto a nome del sig. Ministro dell’Interno, che la 
superiore considerazione a nostro riguardo, si formerà specialmente sopra l’opportunità di 
successivi mutamenti. Mi faccia l’onore di contare sulla nostra perseveranza, mentre passo a 
segnarmi col più distinto ossequio601.              
 
Il coraggio espresso da Iacopo, anche a nome dei suoi impiegati, non risiede tanto in un sentimento 
di fedeltà nei riguardi del Granduca e dello Stato, ma del ruolo che essi ricoprono, in relazione alla 
“opportunità di successivi mutamenti”. A questo proposito, è proprio il rientro di Montanelli dalla 
prigionia austriaca e la sua nomina a governatore di Livorno ad aprire per i Ceramelli nuove 
prospettive. E’ opportuno leggere l’opinione di Lorenzo sul passaggio di Montanelli da oppositore 
liberale a detentore di un ruolo di governo, preludio per la formazione del governo provvisorio in 
seguito alla fuga di lì a pochi mesi del Granduca602.  
Caro Montanelli,       Pisa, 5 ottobre 1848. 
Ti accludo una lettera di mio fratello. Egli è stato molto con Guerrazzi, e forse sarà 
stato un poco affascinato, ma in fondo vi sono molte verità in questa lettera. Che male 
sarebbe che tu accettassi almeno provvisoriamente? Sento che ora il Governatore è 
buono e da tutti acclamato e si sono espressi di voler mantenere l’ordine anche a costo 
di dare addosso ai Guerrazziani. Alle prime che ti faranno verrei via, e si potrà dire 
allora che Livorno è ingovernabile. Questo è anche il parere di altri amici. 
Pensa bene al rifiuto…Addio603. 
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Quello stesso giorno Iacopo scrive a Lorenzo, informandolo della partenza di Guerrazzi da Livorno, 
un’occasione importante per consentire l’ingresso in città di Montanelli. La lettera corrisponde 
molto probabilmente alla lettera che Lorenzo ha accluso insieme alla sua indirizzata a Montanelli. 
 
Caro Lorenzo. 
Come già leggesti ieri sera io scrissi in gran frolla due versi al Montanelli perché 
sapesse la verità, e non lo tormentasse il sospetto d'essere ingannato da tante lettere che 
riceverà da Livorno, e da tanti Livornesi, che aneleranno a visitarlo. Il Corriere 
Livornese di jeri sera ripeté precisamente quello che io scrissi. Il nome di Montanelli è 
stato universalmente più e più volle acclamato, non una voce in contrario. È la verità. Il 
Guerrazzi partì, non mi si dice per dove, ma suppongo per Firenze. Potrai tu credere a 
quello che sono per dirti? La di lui partenza, tanto necessaria, mi fece sentire tutto il 
distacco da un uomo, che ha 1' ascendente del genio. Egli jeri poteva mettere 
sottosopra Livorno. Non dipendeva che da lui. Ebbe il sangue freddo di scrivere quel 
bellissimo addio. E partendo fece un'abnegazione di sé medesimo, un atto eroico del 
quale io non lo credevo capace. Vidi che gli costò molto. Ed il di lui partito, prima 
dell'accomodamento, lo chiamava traditore. Egli non era più in Livorno, e seguivano 
dei falli, che fecero tirare fuori pistole e stiletti. Fortunatamente tutto poté finire in 
pace, ed il povero Gonfaloniere Fabbri ebbe dell'ore di vera agonia, e noi pure 
trepidavamo. Stamattina tutto è tranquillità. Tutti desiderano che Montanelli giunga 
presto; tutti lo desiderano, e lo considerano tavola del naufragio. Io spero che 
conoscerà bene, quando sarà qua, la sua posizione, che si farà onore e sarà adorato. Ti 
assicuro che i Livornesi sono buoni. Se hanno fatto delle sciagurataggini dipende dalla 
loro credulità, della quale hanno abusato alcuni forestieri. Un popolo come questo 
avvezzo alle tempeste, che non cura la vita, che mai è stato apprezzato, accarezzato ora 
dai forestieri, adulato, e persuaso d'essere tradito dal Governo, poteva aver fatto di 
peggio. Poni in bilancia il male che ha fatto, e quello che ha ricevuto, e vedrai, che la 
differenza è poca. Io disgraziatamente ho avvicinato quello, che chiamasi popolaccio, e 
vi ho trovato molte virtù. Se scrivi a Montanelli, incoraggiscilo. Voglia bene ai 
Livornesi; cerchi di tenere lontani più che può tanti forestieri, che qua sono peggiori 
del colera, e sarà amato e contento. Egli ha buon naso per distinguere le persone da 
bene, e ne troverà delle buonissime, che potranno fargli largo, e farlo amare... 
Livorno, li 5 ottobre 1848604. 
 
L’argomento principale di Iacopo è isolare il popolo livornese dall’influenza di Guerrazzi, e 
soprattutto dalla presenza degli attivisti democratici “stranieri”. Disinnescando le istanze sociali da 
quelle ideologiche, il popolo livornese riacquisterebbe quella serenità e docilità, assimilabile al 
modello di popolo obbediente ed operoso della visione sociale organicistica del liberalismo 
moderato. Inoltre, per Lorenzo, Iacopo e gli altri amici, la decisione di Montanelli di accettare la 
responsabilità di governare Livorno anche provvisoriamente può essere un vantaggio nel momento 
in cui Montanelli stesso potrebbe acquisire il ruolo di mediatore tra i democratici vicini a Guerrazzi 
ed i moderati vicini a Capponi, Ricasoli e Ridolfi. La fuga di Tartini da Livorno è segno evidente 
del deficit di autorità da parte del Patriziato e dei Moderati. Montanelli è invece un eroe di guerra 
con un passato di intellettuale militante nell’entourage di Vieusseux, anch’egli cerniera tra moderati 
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e democratici, soprattutto di area livornese. All’interno di questo entourage Montanelli può fare 
leva su una rete ampia di figure, “gli amici” che a loro volta risultano legati a lui per idee, affetti ed 
interessi. In questo frangente, Montanelli, appena giunto a Livorno, espone per la prima volta il suo 
progetto per la Costituente Italiana, facendo sì che Livorno potesse divenire la capitale democratica 
di questo nuovo organo istituzionale ed unitario, eletto a suffragio universale605. 
La lettera di Lorenzo a Tommaso, scritta all’incirca un mese dopo aver consigliato 
Montanelli ad accettare il governatorato di Livorno, è esplicita nel dipingere il cambiamento del 




Ieri fui a Livorno e parlai con Iacopo a cui avevo mandato la cara tua del 25 ottobre scorso. 
Egli pure sarebbe di sentimento che tu tentassi di essere impiegato nella presente 
riordinazione della milizia toscana e crede che non sarebbe cosa difficile quando tu ti 
presentassi personalmente al ministro D’Ayala606, al quale nel presentare un istanza del 
tenore presso a poco della qui acclusa, potresti esternare a voce i tuoi più particolari desideri. 
A Firenze potresti con facilità informarti dal Bombardieri, dal Fortini e da altri amici, del 
modo di avere udienza dal ministro, il quale è affabilissimo, e intende del suo ministero più 
di quanti finora hanno dirette le cose del militare. Se non profitti di questa occasione di 
riordinamento generale non ne verranno altre. Presentati in uniforme e vedrai che sarai ben 
ricevuto. Non ho messo nella memoria che sei stato guerriero di Napoleone; lo dirai a voce 
quando il ministro vedrà che non sei ancora vecchio. Dimmi le tue nuove e quelle della 
Mamma e dell’Arciprete che saluterai. Dimmi se a Colle son contenti del nuovo vicario. 
Abbiti riguardo. Amami e credimi. 
 Pisa, 2 novembre 1848607.      
 
Per i Ceramelli è fondamentale sfruttare al meglio questo momento in cui Montanelli,  dopo aver 
accettato la guida della città di Livorno, insieme a Guerrazzi ottiene dal Granduca la possibilità di 
formare un nuovo esecutivo il 22 ottobre608. E’ un’occasione fondamentale per ‘sistemare’ 
Tommaso una volta per tutte. In effetti la corrispondenza di Lorenzo e Iacopo verso il fratello 
s’intensifica in quelle poche settimane.  
 
Caro Tommaso,                           Pisa, 12 novembre 1848. 
Io non posso convenire alle correzioni proposte da Tonino alla minuta che ti rimetto. 1° perché è 
la verità che se tu avessi potuto in mira un sollecito avanzamento nelle Guardie (come mi 
ricordo dicesti allora) non saresti uscito; e purtroppo i gradi militari in Toscana per l’addietro 
erano stazionari e gli avanzamenti assai rari; 2° perché stimo meglio che tu dica essere stato 
soldato di Napoleone quando avranno veduto che non sei un veterano invalido […] Scrissi a 
Iacopo, anzi gli mandai le tue lettere ed egli è della mia opinione. Esso ti risponde anche in 
proposito del denaro, del quale a questi lumi di luna sono scarsissimo io. Quando ti sarai 
presentato al D’Ayala, se vi sarà bisogno che ti faccia raccomandare dal Montanelli, lo farò 
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volentieri; ma prima credo necessario che il ministro della guerra ti veda. Consigliati bene col 
Bombardieri a cui potresti scrivere avanti di muoverti. Esso è ben visto dal D’Ayala e potrà 
giovarti. Se non batti il ferro ora che è caldo perderai per l’avvenire ogni speranza. Tonino è 
contrario all’attuale Ministero; ma io che conosco adesso un po’ meglio di lui le cose attuali, 
dico esser necessario sostenerlo, altrimenti se cade si sdrucciola alla guerra civile e all’anarchia. 
D’altronde, i ministri, non escluso il Guerrazzi, sono animati da buon spirito, ed io conosco 
appieno le buone intenzioni di Montanelli. Saluta la Mamma e tutta la famiglia e credimi, tuo 
aff.ssimo fratello Lorenzo609.  
 
Lorenzo intende sfruttare a pieno l’amicizia con Montanelli e la fiducia che ripone nel governo da 
lui guidato, che tra le altre cose ha l’intenzione di riformare gli apparati militari del Granducato. 
L’esperienza di Tommaso nelle campagne napoleoniche può essere un buon espediente per il suo 




Lorenzo mi spedì la lettera che tu gli scrivesti il 28 novembre, tornato da Firenze; ed ho inteso 
le nuove del tuo viaggio. Ho letto la minuta della lettera che Lorenzo ha scritto a Montanelli. 
Attendo di vedere quello che replicherà; ed immediatamente potendomi regolare e con 
cognizione dei fatti, io scriverò di cuore e con energia […] Credo di conoscere il vicario Filippi 
e se è quello che conosco è sempre stato un uomo da bene. Qua attualmente stiamo in pace ma 
come l’uccello sulla panca. Si discorre stamattina di uno sbarco di Francesi a Civitavecchia a 
proteggere il Papa e di movimenti di Tedeschi. Non ci raccapezziamo, ma tutti temono vicino il 
tempo del pentimento di tante imperitudini. Ancora non abbiamo sentito freddo per ora né 
berretto né scaldino. Livorno sarebbe un paradiso terrestre, se non ci capitasse tutta la feccia 
delle quattro o cinque parti del mondo. Addio, stai bene. Scrivimi e dammi le nuove della 
Mamma, delle quali manco da qualche tempo. Credimi sinceramente.  
Livorno, 2 dicembre 1848610.   
 
Iacopo, mentre aggiorna Tommaso in merito al suo possibile reimpiego come militare, coglie 
l’occasione per manifestare la sensazione del pericolo sulla rivolta appena passata. Non ha problemi 
ad inveire contro la natura cosmopolita di Livorno, e ad invocare in chiave religiosa il pentimento 
per aver travalicato gli equilibri tra società e potere, soprattutto in relazione alla percezione 
dell’imminente invasione austriaca della Penisola, così come dell’arrivo delle truppe francesi a 






                                                 
609
 ACC, Fondo Ceramelli-Papiani, 265. 
610




Ieri fui a Livorno e Iacopo mi disse che costà vi lamentate di me perché non scrivo. Io mi 
lamento di voi altri perché non scrivete, sicché le partite sono uguali. Sapevo però dai vetturali 
di Smith che state tutti bene. Io pure non mi lamento della mia salute, ma son sempre agitato di 
spirito a causa di queste turbolenze e non mi riesce di prender le cose in burletta come 
sapientemente fa Iacopo. Oggi qua a Pisa è stato gran passaggio di truppe regolari e volontarie. 
E’ passato anche il Guerrazzi, il quale ha detto che se vi sono  Piemontesi, egli coi suoi farà una 
brava ritirata. Qua però si dice che le due truppe al primo incontro fraternizzeranno e così non si 
spargerà sangue fraterno. Sono però da temersi quelle centinaia di sanculotti livornesi che se si 
sbandassero per le campagne Dio ce ne guardi […] Fatto sta che il Granduca con questa sua 
fuga inopportuna ha messo ogni cosa a soqquadro. Doveva fuggire piuttosto quando lo 
costrinsero ad accettare il Ministero Guerrazzi. Dammi le tue nuove e quelle di casa, in special 
modo della Mamma e saluta tutti. Ora che io ho rotto il guado scrivi anche tu. Dammi anche le 
nuove della famiglia di Bardeggianello. Ti abbraccio e mi confermo tuo aff.ssimo fratello 
Lorenzo. 
Pisa, 21 febbraio 1849611.     
     
Guerrazzi è indubbiamente l’elemento negativo, fonte di quella ‘turbolenza’ che da alcuni mesi sta 
funestando l’equilibrio ricercato dai Ceramelli. A ciò si aggiunge la fuga del Granduca, che 
indubbiamente fa salire il livello di confusione e d’incertezza, proprio nel momento in cui i 
Piemontesi decidono di riaprire le ostilità con l’Austria. La causa della fuga del Granduca è, 
secondo Lorenzo, l’esistenza stessa del Ministero Guerrazzi, ma in realtà è dovuta al rifiuto da parte 
di Leopoldo II di approvare la procedura per l’elezione della Costituente Italiana, voluta da 
Montanelli, per costituire un coordinamento politico a livello nazionale, con l’obiettivo di 
combattere l’Austria in modo più efficace e raggiungere così l’Unità. Era chiaro che la Costituente 
Italiana avrebbe indubbiamente oscurato la sovranità degli Stati preunitari. Inoltre, il suo 
orientamento democratico alienò le simpatie dell’aristocrazia liberale nei confronti di Montanelli612. 
Uno scenario del genere si poneva fuori dalle aspettative dei Ceramelli, ed in particolare di 
Lorenzo. Ne consegue che i Ceramelli diventano sempre di più spettatori piuttosto che attori degli 




Ricevei e lessi con piacere la tua lettera. La mandai a Lorenzo, il quale già me ne ha riscontrato 
il recapito. Di Livorno poche cose posso dirti: ogni momento nuove novità, delle quali si 
avverano solo il due per cento […]  Qua iermattina morì il comandante di piazza. Ora è passata 
la truppa, che va a prenderlo per fargli il funerale. Il 18 stante sarà l’anniversario 
dell’insurrezione milanese. Dicono questi liberaloni bene informati che quello sarà giorno 
Italiano. Forse riattaccheranno le ostilità, giacché una legione di Lombardi, forte assai, è in 
Piemonte, e vuol ripassare il Ticino. Queste sono le notizie più grossolane del giorno, e le credo 
le più verosimili. Procurami subito le nuove della Mamma. Stai attento che vi abbia gran 
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riguardo. Spero che nella Quaresima ci rivedremo e te ne scriverò per tempo acciocché tu mi 
mandi a prendere a Empoli. Saluta. Addio. 
Livorno, 11 marzo 1849613. 
 
Iacopo non può fare a meno di manifestare il suo disincanto. Pesano sicuramente le vicende interne 
al Granducato e il riaccendersi della guerra.  
 Le lettere che si scambiano i Ceramelli in questi giorni rendono l’idea dell’accavallarsi degli 
eventi, che stanno portando ormai alla caduta del governo provvisorio e al ritorno del Granduca a 
Firenze.     
Caro Tommaso,         Pisa, 15 aprile 1849. 
Il nostro viaggio fu molto lungo, piovoso e noioso. A Pontedera il vapore era interrotto, e 
convenne prendere in bagattello con un cavallo stanchissimo e stare quattro ore per strada, 
cosìcché arrivammo a Pisa alle undici. Stamani sono stato a accompagnare Iacopo a Livorno. 
Credevamo trovar tutto finito in queste due città, ma invece gli alberi [della rivoluzione] sono 
sempre dritti, e i popoli (cioè quei pochi che si fanno chiamar popolo) son sempre determinati a 
non voler aderire al governo di Firenze. Mentre ti scrivo vedo dal mio banco davanti al Palazzo 
del Governo una gran deputazione di Livornesi con bandiere rosse, e sento i predicatori che 
istigano i Pisani alla resistenza e a marciare sopra Firenze. Credo però che non ne faranno nulla, 
e che alla fine daranno luogo a migliori consigli. A Livorno il gonfaloniere si è dimesso, cosa 
che è rincresciuta a Iacopo, ma speriamo che il governo non accetti la dimissione. Abbiamo 
trovato le porte chiuse, e per passare e ripassare vi è voluto uno speciale permesso. Nel paese 
però vi è assai tranquillità, cioè a dire urlano e gridano a gola aperta, ma lasciano star le 
persone. Speriamo che poco a poco la resistenza illanguidisca, e tutto finisca per la meglio. Qua 
è da contarsi nella buona indole dei Pisani, e non vi è nulla da temere. Tanti saluti alla Mamma 
e all’Arciprete. Spero che costì avranno finito di fare il chiasso e i poveri liberali saranno fuor di 
prigione. Scrivimi qualche cosa. Iacopo mi ha detto di scriverti oggi esso pure. Addio, tuo 
aff.ssimo fratello Lorenzo614. 
 
Carissimo Tommaso,            Pisa, 9 maggio 1849, ore 10 antimeridiane. 
Un solo verso per dirti che fino da ieri sera sono consigliere di prefettura interno qui a Pisa, e in 
mancanza del prefetto ne fo io le veci credo per qualche ora. Lorenzo e la Sandrina stanno bene 
e ti salutano. Abbiamo gran numero di Tedeschi in Pisa con molta artiglieria. Dicono che 
vengono a rimettere la tranquillità in Toscana. Speriamo. Di Livorno per ora non si sa nulla. 
Addio. Tuo aff.ssimo fratello Iacopo.  
 
  
Riapro la lettera per aggiungere che oggi dopo pranzo ha ricevuta una lettera dell’Allegretti 
colla quale gli ritorna la tua lettera con l’accluso foglietto che ti rimando per tua quiete. Dice 
che ne ha fatto l’uso necessario. Speriamo. Anche il Bilenchi mi ha scritto e l’abbiamo 
raccomandato a chi ci spetta. I Livornesi matti vogliono resistere, ma i Tedeschi vogliono 
pranzare domani a Livorno. Sul Lungarno passano pattuglie tedesche, cannoni e austriaci sudici. 
Povera Italia!!! 
A ore 5 pomeridiane615. 
 
Iacopo e Lorenzo sono presi da sentimenti contrapposti: auspicano l’intervento dell’armata 
austriaca per ristabilire il tanto desiderato ordine, ma provano rammarico e rabbia per la fine del 
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sogno della nazione. Alla frantumazione del loro immaginario si aggiunge anche il rischio che 
l’intervento austriaco sconvolga anche le loro relazioni nella comunità.  
 
Caro Tommaso,           Pisa, 8 maggio 1849 
Siamo sempre in mezzo ai tedeschi i quali sommavano così a 11 mila, ed oggi ne sono arrivati 
altri 4 o 5 mila. Alcuni squadroni di cavalleria e qualche compagnia di linea sono andati in 
esplorazione verso Livorno. Quella città è sempre nelle mani dei faziosi, e ieri mutilarono la 
statua di Leopoldo! Speriamo che presto vengano messi a dovere. Le nostre truppe toscane son 
passate fin da ieri sotto il comando degli Austriaci ed avranno la diritta nella spedizione di 
Livorno! Il prefetto di Pisa arrivò ieri, ma Iacopo è moltissimo occupato. Questa notte è 
bisognato alzarsi alle tre, e gli ho aiutato a rispondere a vari dispacci telegrafici dal Governo di 
Firenze. Sono stato a vedere la cavalleria, e i materiali da guerra sulla piazza del Duomo e su 
quella di S. Caterina. I cavalli saranno circa duemila, i carriaggi quattro o cinquecento, e i 
cannoni una quarantina. Le truppe mantengono rigore e disciplina, e sono tutte ricoverate nelle 
chiese e nei soliti chiostri. Non si vede che uffiziali di tutti i colori, e bellissima gente 
ungherese. Vi è il Principe Alberto, figlio dell’Arciduca Ranieri, e il duchino di Modena. Per 
ora non si sa se l’occupazione si estenderà a tutta la Toscana, o terrà la linea di Massa, Lucca, 
Pisa e Livorno. Noi si sta bene, e la Sandrina che era un poco raffreddata è quasi guarita. Essa e 
Iacopo ti salutano e tutti e tre salutiamo caramente la Mamma e l’Arciprete. Ora dacci le nuove 
di casa e del Paese. Vedemmo ieri Maso Malndrini e mi disse che tutti eravate in pace e in 
quiete, e si rispose che continuassero, essendo così pochi a star d’accordo. Addio, mi confermo 
tuo aff.ssimo fratello Lorenzo616. 
 
Lorenzo sembra accettare l’occupazione straniera come un deterrente per riottenere la quiete 
sociale, ma l’espugnazione di Livorno diventa reale e Lorenzo non può fare a meno di inorridire per 
la violenza degli eventi. 
 
Caro Tommaso,         Pisa, 12 maggio 1849 
Ieri non potei rispondere alla cara tua del 10. Eravamo tutti preoccupati delle cose di Livorno. 
Non ti posso dare i dettagli della occupazione di quella città perché non abbiamo nulla di 
positivo. Sono state eseguite molte fucilazioni, disarmata la Guardia Civica e il popolo e fatti 
molti, molti arresti. Nei giorni precedenti regnava il terrore, e gli ospiti di cancelleria corsero 
gravi rischi: le donne di Iacopo furono messe al sicuro. Gli Austriaci sono stati moderatissimi e 
gli Ungheresi hanno impedito il saccheggio che era cominciato, indovina da chi…dalle nostre 
truppe e dai Paesani! Non si sa il numero dei morti e dei feriti, ma si crede che non siano molti. 
E’ certo che questa occupazione austriaca costerà molto alla Toscana, ancorché sia passeggera 
come vogliamo sperare; a ciò bisogna rassegnarci per espiazione delle nostre colpe. 
In quanto agli affari di Colle non saprei altro dirti se non che in questi tempi è forza di far 
necessità virtù, e tirar via. Per tutto accadono le medesime cose e peggio. Finché le leggi non 
riprenderanno vigore bisogna purtroppo soffrire insulti, soverchierie e peggio. Poi verrà il 
tempo del castigamatti. Non mi fa specie se i rapporti restano su i tavolini. Vi son cose più gravi 
che li fanno dimenticare. Questo è il sentimento anche di Iacopo. Egli è sempre occupato di 
giorno, e qualche poco anche di notte, per l’arrivo dei dispacci telegrafici. E’ molto d’accordo 
col Prefetto, che è un tal Corsini stato già consigliere di prefettura, e di qua scacciato come 
codino617. La Sandrina pure sta bene, è molto contenta della quiete a Pisa. L’armata tedesca che 
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raddoppiava la popolazione d Pisa fu esemplarissima per la disciplina. Peccato che in massima i 
Tedeschi sono nostri nemici. Tutti gli uffiziali sono pieni di educazione e d’istruzione, e quel 
che più vale pieni di monete d’oro. Eravamo puri stolti quando li credevamo finiti e rifiniti! Ma 
zitti con queste lodi perché se non con questi lodi saremo chiamati traditori della Patria. Addio, 
saluta la Mamma e l’Arciprete da parte mia della Sandrina di Iacopo e di Barbara che da tempo 
me lo rammenta. Ti abbraccio e mi confermo tuo aff.ssimo fratello Lorenzo618.  
 
Lorenzo non riesce a nascondere la propria ammirazione per l’ordine e la disciplina delle truppe 
asburgiche, nella circostanza del saccheggio di Livorno tentato non dagli occupanti, ma dalle truppe 
toscane e da gente dei dintorni. Le notizie riportate da Lorenzo vengono da un comunicato stampa 
ufficiale del comando austriaco dell’11 maggio stesso che parlava di saccheggi messi in atto da 
partigiani granducali e da “infami paesani”, contro la volontà austriaca. In realtà, le pagine del libro 
di Bertini sulla resistenza livornese raccontano di una violenza gratuita esercitata dai militari sulla 
popolazione civile619.   L’esperienza tragica di Livorno non fece altro che risaltare il fatto che ogni 
punto di riferimento per il movimento liberale in Toscana fosse ormai saltato. L’unica via di fuga 
per i Ceramelli è rifugiarsi nel proprio angolo, recuperando, ad esempio, la solidarietà tra 
funzionari, riabilitando anche qualche “codino”, in attesa che l’armonia e l’ordine tornino sovrani.    
 
Carissimo Tommaso,        Pisa, 24 maggio 1849 
Iacopo ricevè ieri la tua lettera del 22, ed essendo andato questa mattina a Livorno colla 
Sandrina ti rispondo io mentre sto aspettandolo a desinare. Ti avevo scritto le cose dei Tedeschi 
[…] Ora suppongo che avrai saputo per filo e per segno l’affare di Livorno e oggi ne avrai letta 
la descrizione austriaca nel Monitore. Comprenderai facilmente che l’ordine regna adesso in 
questa città e che Iacopo è andato senza timore a rivederla […] Qua siamo rimasti quasi 
sprovvisti di Tedeschi, che marciano attualmente verso Firenze, e credo faranno della 
passeggiate per molti paesi della Toscana. A noi rincresce sentire il chiasso seguito a 
Poggibonsi: ho veduto che quella Guardia Nazionale è stata disciolta, come in molti altri luoghi. 
Sarebbe bene che Colle non avesse questa umiliazione. Ci vuole in oggi molta prudenza […] 
Anche noi siamo sciolti da qualche tempo, ma il servizio alla porta del Municipio seguitava. 
Dopo però il disarmo generale ordinato dal Tedesco è cessato ogni servizio, per riaverlo alla 
riordinazione futura della Guardia, che sarà quando Dio vuole, e l’Imperatore Francesco 
Giuseppe nostro padrone […] Come poi anderà a finire la faccenda non si sa, né si può sapere: 
Bisogna prepararsi a tutti gli eventi, e parlar poco dei fatti. Bisogna ancora rassegnarci alle 
angherie. Son tempi difficili! Iacopo è molto contento del suo impiego perché non ha 
responsabilità, e va d’accordo col prefetto Corsini che è un vero galantuomo, mandato via da 
Pisa, sotto il cessato regime, per codinismo […] Dammi le nuove della Mamma che saluterai 




I Ceramelli sembrano empaticamente partecipi della repressione austriaca, perché portatrice 
dell’ordine, di cui sentivano il bisogno, sebbene ciò avesse un prezzo da pagare, partendo dal 
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disarmo e dalla sospensione, per adesso temporanea, della Guardia Civica.  Tuttavia, alcune 
settimane dopo, anche i Ceramelli vengono colpiti dalla repressione. Tommaso viene dimesso dalla 
carica di Capitano della Guardia Civica di Colle Val d’Elsa. E’ Iacopo a comunicare l’evento. 
 
Carissimo Tommaso, 
Questa mattina appena ricevuta la lettera del 10 stante, e carte annesse, ho tenuta lunga sessione 
con Lorenzo. Abbiamo riconosciuto ambedue che la decisione è data con il garbo più onorevole. 
Che per ora è importante rimediarci, e crediamo di aver capito che tutto è nato dalla lettera da te 
scritta al Gonfaloniere, che non troviamo abbastanza misurata, perché manifesta chiaramente 
una irata intelligenza, forse già nota al Governo, e che il Governo non può tollerare fra il 
Gonfaloniere e il Capitano della Guardia Civica. In tempi di rivolgimenti politici queste cose 
non fanno alcun torto, e verrà il momento in cui la giustizia starà per te. La Guardia Civica sarà 
rinnovata e tu potrai ritornare comandante della Civica. Tranquillizzati che in questi tempi non 
hai perso nulla nel tornare alla vita privata. Non temere che io e Lorenzo si agisce in favore tuo. 
Lasciaci fare, non avere fretta di sapere il risultato delle nostre premure. Tieni un contegno 
dignitoso e calmo, scansando ogni chiacchiera. E così risponderai nobilmente alla guerra che ti 
si fa, aspettando l’era della giustizia. Saluta la Mamma e l’Arciprete e credici tuo aff.ssimi 
fratelli Iacopo e Lorenzo. 
Pisa, 12 giugno 1849621. 
 
A quanto pare, Tommaso risulta coinvolto nelle tensioni esplose in seno alla comunità nel momento 
dell’affermazione al potere del Governo Provvisorio. Purtroppo, non si conosce il contenuto della 
lettera che Tommaso avrebbe inviato al Gonfaloniere, che in questo periodo non è più Luigi 
Ceramelli, ma un altro membro della nobiltà cittadina, Cleto Apolloni622. Ciò che comunque sembra 
emergere è che il contesto politico generale fa da catalizzatore rispetto a tensioni locali, che trovano 
nei conflitti politici ed ideologici di più ampio raggio una loro legittimazione. Dai rapporti del 
delegato del Governo a Colle Val d’Elsa emerge l’esistenza in città di un circolo politico, 
costituitosi come in molte altre realtà del Granducato tra la fine del 1848 ed i primi mesi del 
1849623. Il rapporto però mette in evidenza come a guida del circoli ci fossero principalmente 
sacerdoti e religiosi. 
 
I sacerdoti di Colle Raffaello Bilenchi, Gustavo Biadoni, Giovanni Gargalini, sono stati puniti 
dal vescovo di Colle  all’internamento in conventi per collusioni col regime repubblicano, così 
come i sacerdoti Lazzaria Braschi, Antonio Calastri e Luigi Bilenchi. 
A carico del sacerdote Bilenchi di aver parlato assai vantaggiosamente al Circolo Politico, che 
fu costituito in questa città a tempo del caduto governo provvisorio e del quale egli era 
presidente […] di avere caldamente invitato il popolo ad accorrere in copioso numero alla 
votazione che doveva farsi dei deputati alla Costituente italiana e alla Assemblea legislativa 
toscana, facendo intendere al popolo stesso che con tale elezione andava a compiere un atto il 
più solenne da cui derivare doveva il bene d’ Italia tutta, ponendo ogni studio per allontanare in 
molti il timore che avevano d’incorrere per tali operazioni nella scomunica […] Gli addebiti 
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stessi che vengono dati al Bilenchi si danno anche al sacerdote Gustavo Biadoni […] Il dott. 
Pietro Tassinari viene addebitato di avere suggerito al caduto governo quali erano le persone 
maggiormente in questa città attaccate al loro principe, e di essere le medesime state di poi per 
opera sua arrestate, e di avere per tale oggetto subita una lunga carcerazione […] Giuseppe 
Cibecchini viene addebitato di essere stato uno di quelli, a cura del quale, fu innalzato l’albero 
della così detta libertà ed essersi espresso nei seguenti termini: ‘Ora si è messo a basso tutti i 
principi e Pio Nono, e adesso tocca a Cristo ad andare anche lui a basso, anderà!’ […] Antonio 
Pacchiani (maestro del seminario vescovile) affermava che bisognava distruggere il pastorale 
del vescovo (per finanziare il governo provvisorio) e di volerne al vescovo dare uno di canna 
[…] Si vuole anche che al tempo del governo provvisorio tenessero i Dini in loro casa delle 
segrete adunanze di persone esaltate ed ivi parlassero nel modo il più svantaggioso del governo 
attuale e del principe nostro624.  
 
Al di là della presunta veridicità delle informazioni riportate nel testo, l’impressione che si ricava è 
che ci si trova di fronte ad un gruppo eterogeneo che include, oltre ai religiosi, alcuni esponenti 
della nobiltà locale insieme ad altre figure del panorama sociale di Colle. Con buona probabilità, 
Tommaso sarà stato coinvolto, forse suo malgrado, in questo movimento politico. In tali circostanze 
a Iacopo e a Lorenzo non rimane altro che fare leva sull’autorità della loro funzione amministrativa. 
Iacopo, in primis, scrive a Cerboni, prefetto di Siena ed incaricato dal Governo ad indagare su 
Tommaso e le sue presunte implicazioni con il circolo politico. 
 
Carissimo Tommaso, 
Il Cerboni con lunga, ragionata e garbatissima lettera, in replica alla mia che sapeva di sale, mi 
promette di comunicarmi personalmente e con tutta l’attenzione possibile l’affare che ti riguarda 
finché non sia giunto a trovare l’esatta verità. Sembra che a ciò sia stato richiamato dal Governo 
dietro il tuo reclamo, e le nostre insistenti e quotidiane premure. Voglio lusingarti che tu pure 
dovrai essere sentito dal Prefetto […] Il Cerboni è alquanto freddo e ritenuto, ma lo stesso un 
galantuomo, attualmente forse ingannato. Se ti chiamerà, fatti tutto il coraggio di chi è offeso 
senza ragione, e pacatissimamente narragli il fatto tuo. Forse sarà sentito anche Schmidt che io 
ho già nominato. Di Beppe Cipolla nulla sapevo. Potrai tu stesso nel tuo esame, richiedere che 
sia esaminato, e nominare anche altri. Potrai dimandare di più, quali siano i testimoni che 
depongono contro di te, e dar loro quelle eccezioni delle quali tu ti crederai meritevole […] 
Gradisco le buone nuove della Mamma. Salutala da parte mia, di Lorenzo e della Sandrina, che 
salutano anche te e l’Arciprete. Addio. Pisa, 21 giugno 1849625.  
 
Iacopo sta preparando il terreno affinché Tommaso possa discolparsi, a patto che tenga a bada il suo 
temperamento, che fino ad ora, non l’ha agevolato nelle sue relazioni sociali. Il canale di 
comunicazione aperto tra Iacopo e Cerboni è con buona evidenza una violazione dell’integrità di chi 
deve esaminare la verità. Cerboni, però, pur mantenendo formalmente le distanze rispetto a Iacopo, 
rimane in definitiva un galantuomo, cioè un pari, un collega di Iacopo per il suo ruolo sociale ed 
amministrativo. Anche alcuni degli amici dei Ceramelli vengono citati e invitati a collaborare, per 
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scagionare Tommaso da ogni responsabilità. Cerboni, nel mese di luglio scrive a Iacopo, 
comunicandogli che non ha trovato nessuna collusione di Tommaso cogli eventi legati al circolo 
politico colligiano. La notizia viene riportata dallo stesso Iacopo al fratello.    
 
Carissimo Tommaso,       Pisa, 6 luglio 1849 
Vittoria, Vittoria! Noi avevamo domandato, insistito, creata la necessità perché dovesse 
ritrovarsi la precisa verità nel fatto che aveva cagionato la tua dimissione dalla carica di 
capitano. Questa verità ora è stata trovata da Cerboni e ti è favorevole. Io crederei che dovesse 
nascere la riparazione con qualche bel giuoco. A questa riparazione appunto tendono ora con 
assidua perseveranza tutte le premure di Lorenzo e mie […] Ma per città parlane poco, perché 
non siano prese misure maligne, onde troncare i nostri disegni 626.  
 
Nonostante la buona notizia, Lorenzo si trova ad indirizzare a Tommaso una lettera dal tono duro ed 
ironico. Il motivo della lettera è richiamare il fratello ad un comportamento dignitoso e morale, che 
diversamente pregiudicherebbe di nuovo la sua reputazione nella comunità. 
 
 Caro Tommaso,                       Pisa, 18 luglio 1849 
“Causa mali tanti femina sola fuit!” Le donne, amico mio, son cose appetitose, specialmente 
quando si ha denti da rodere, ma o direttamente, o indirettamente son cagione di gravissimi 
guai, soprattutto se si vogliono godere di contrabbando, e illegittimamente. Codesta bella vicina 
dal petto discreto, e dal bacio amoroso ti ha fatto più male indirettamente e involontariamente di 
una febbre perenne gastrico-nervosa, petecchiale, consuntiva, infiammatoria colerica. Come 
l’Elena fu cagione della rovina di Troia, così la vicina accese gli sdegni, fomentò gli odi, attizzò 
le ire, produsse a poco a poco i disordini tutti che or si lamentano. I piaceri gustati nei capanni 
furono purtroppo seme di zizzania che presto si sparse, si estese, ingigantì e tutto corruppe. 
Pentiti Don Giovanni! E per la salute dell’anima e del corpo, e per la quiete dello spirito e per le 
considerazioni della incipiente vecchiaia e rinforza la corazza al viziato animalaccio, e smetti le 
scorrerie che una volta o l’altra ti faranno rompere la testa definitivamente contro qualche paio 
di corna ora abbastanza indurite. Pentiti Don Giovanni! Sapevamo di recente che Cleto non 
vuole brighe. Questa dovrebbe essere una buona circostanza per darti una luminosa riparazione. 
Noi stiamo aspettandone di giorno in giorno la notizia, ma finora invano. Il cugino da qualche 
giorno non scrive. Forse aspetterà la decisione. Speriamo che le brighe non riescano a far 
tornare il Pretore e che la sua andata sia irrevocabile […] Iacopo e la Sandrina stanno bene e ti 
salutano. Saluta la Mamma della quale sentiamo con piacere le migliori nuove. Ti abbraccio e 
mi confermo tuo aff. Fratello Lorenzo627. 
 
I comportamenti di Tommaso hanno ben poco di politico, hanno invece un legame forte con 
l’ambiente pettegolo di una piccola città. In un contesto del genere, la moralità, soprattutto sessuale, 
è oggetto di primario interesse ed acquisisce un colore politico. Indice di questo passaggio è il nome 
di Cleto, apparso nella lettera di Lorenzo, il quale intende riferirsi quasi sicuramente a Cleto 
Apolloni, il Gonfaloniere che qualche mese prima si era scontrato con Tommaso.     
                                                 
626
 Ivi, 265. 
627
 Ivi, 264. 
208 
 
Svanito il legame con Montanelli, ormai già in esilio a Parigi, ai Ceramelli non rimane altro che la 
loro forza di burocrati associata ai legami di parentela e di amicizia. Ed è su queste rete di rapporti 
che Lorenzo e Iacopo devono fare leva ancora, per difendere Tommaso dalla prosecuzione delle 
indagini sul suo operato come capitano della Civica. Il motivo di un tale accanimento rimane 
sconosciuto, non solo al lettore esterno, ma anche allo stesso Lorenzo. 
 
Caro Tommaso,                             Pisa, 8 agosto 1849 
Ogni giorno aspetto tue lettere ed ogni giorno resto deluso. Cos’è stato? Ti scrissi sabato scorso 
relativamente al nuovo ostacolo insorto. Forse te ne avrà scritto anche Tonino. Ti consigliavo a 
andare a Siena per sollecitare presso il Prefetto Cerboni le informazioni sui nuovi pretesi 
addebiti. Può essere che tu sia stato a Siena e non abbia avuto tempo a rispondermi. Pur 
nonostante sto in pensiero. Scrivimi due righe. Anche per farmi sapere come sta la Mamma. 
Iacopo partì ieri per Livorno, e presto partirà per Pistoia. Io sento un gran vuoto, perché ci 
facevamo grata compagnia. Saluta la Mamma e l’Arciprete. Credimi al solito. Tuo aff.ssimo 
fratello Lorenzo628.  
 
 
Le nuove accuse contro Tommaso vanno ad incidere ulteriormente in un contesto di eventi che 
stanno mettendo a dura prova i Ceramelli, ed in modo particolare Lorenzo, che oltre a separarsi da 
Montanelli, deve salutare pure Iacopo, costretto per ordine del Governo a trasferirsi come 
consigliere di prefettura a Pistoia629. Lorenzo non può fare a meno di manifestare a Tommaso il suo 
senso di solitudine. Nonostante ciò, sebbene non siano presenti fisicamente, parenti ed amici 
mantengono comunque i loro legami per lettera. Il tema delle accuse a Tommaso diventa 
l’occasione per rinverdire ancora una volta la solidarietà famigliare e di ceto. A questo proposito, la 
lettera di Iacopo appare piuttosto esplicita. 
 
Carissimo Tommaso,  
Persona che tu stimi e che s’interessa a te e che fu il primo a darti del nobile, in una sua lettera 
ora mi scrive, dopo aver letta la tua ad essa diretta il 12 stante. “Mi pare che Tommaso senza 
mostrare diffidenza per il Pretore Processante, né timore per il processo, dovrebbe affacciare la 
diffidenza che gli ispira la presenza nel Vicariato di Colle di due altri Ministri i quali hanno 
tutto l’interesse che si continui l’opera loro, quella cioè di falsare la verità, e chieda rispondendo 
al prefetto che siano almeno temporaneamente rimossi da Colle, tutti e due, almeno il più 
sospetto”. Profitta francamente di questo consiglio […] Credo di aver trovato un vicario che è 
stato superiore del Giustarini e che gli scriverà sul tuo conto. Stai bene, ti amo in fretta. 
Pistoia, 15 agosto 1849630. 
 
Iacopo, pur essendosi appena trasferito a Pistoia, non smette di proteggere il fratello, e trova in un 
loro comune amico, non nominato per riservatezza, un solido alleato, che riesce persino a 
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consigliare Tommaso di intercedere presso il Prefetto a Siena, Cerboni con tutta probabilità, per 
trasferire i suoi persecutori da Colle Val d’Elsa. In queste righe più che mai esplicite, il legame di 
amicizia si declina anche attraverso la riscoperta del proprio status nobiliare. 
A stretto giro anche Lorenzo riprende vigore e, grazie al cugino Tonino Puccinelli, inizia 
un’opera di avvicinamento del Pretore nominato nella lettera di Iacopo. 
 
Caro Tommaso,        Pisa, 20 agosto 1849  
E’ difficile soddisfare precisamente alla domanda che tu mi fai: vorresti sapere quali potrebbero 
essere i tuoi diritti nell’esame e nel processo, non si può rispondere altro che in genere i diritti 
della difesa e della giustizia. Nel tempo del processo non si può dire al ministro: non voglio che 
esaminiate il tale o il tal altro; gli si può bensì suggerire di esaminare quelle persone che 
possono deporre a tuo favore. Finché non avrai subito tu l’esame, no potrai sapere come 
regolarti. Dalle domande del Pretore conoscerai la accusa, e allora lo metterai in sospetto della 
tale o tal altra persona, e gl indicherai tutte le circostanze atte a porlo in grado di conoscere la 
verità. Questa prima opoi deve emergere. Dunque, io nel tuo caso non mi darei troppo pensiero, 
e attenderei tranquillamente l’andamento delle cose […] Oggi ho pochissimo tempo,  ma 
domani sicuramente mi occuperò di scrivere al Pretore direttamente […] Del resto non ti 
inquietare tanto per il tuo affare e confida nella risultanza del processo, il quale però non può 
sbrigarsi in un giorno. Mettiti in capo che ti occorrerà di avere una santa pazienza avanti di 
vederne la fine. Peggio, caro Tommaso, per quei disgraziati che sebbene innocentissimi però 
sono in prigione dall’aprile in poi! Volgendosi indietro si vedono più disgraziati di noi. Ti 
abbraccio e mi confermo. 
Tuo aff.ssimo fratello Lorenzo631.  
 
Il paragone tra Tommaso e gli “innocentissimi in prigione” mette in luce la consapevolezza che in 
questo momento è solo la famiglia che può proteggere Tommaso. Essa è l’unica struttura rimasta in 
piedi immediatamente dopo il riflusso dei moti quarantotteschi. E’ sul valore della rispettabilità 
della famiglia che Lorenzo fa leva sul Pretore, affinché tenga in ben conto la condotta di Tommaso. 
 
Caro Tommaso,                     Pisa, 21 agosto 1849 
Non mancai di rimettere a Iacopo colla posta di ieri colla quale mi informavi del tuo 
abboccamento col Pretore Giustarini. Esso lo passerà a Tonino e procureranno di fare le 
premure occorrenti. Io non posso fare altro che scrivere direttamente al Pretore, facendogli 
conoscere l’ansietà in cui siamo di veder terminato un affare sì scandaloso, e toccherò con 
delicatezza il vantaggio che potrebbe ad esso derivare dal trattare con verità e giustizia l’affare 
medesimo. Stretto da più parti forse lascerà addietro qualche altra cosa per uscirne632. 
 
La parte iniziale della lettera è quanto mai esplicita nel descrivere la strategia utile a persuadere il 
Pretore dell’innocenza del fratello, al punto di lambire il confine della corruzione e del ricatto.  
Pochi giorni dopo, a tal riguardo, Lorenzo spedisce a Tommaso una copia della lettera inviata al 
Pretore. 








Caro Tommaso,       Pisa, 24 agosto 1849 
“Illustrissimo sig. Pretore, 
Ho certa notizia essere Ella stato delegato dall’I. e R. Governo a verificare alcune accuse segrete 
mosse contro mio fratello Tommaso Ceramelli di Colle, susseguenti ad altre che, essendo state 
accolte dai ministri di quel tribunale con inqualificabile leggerezza, per non dir peggio, 
indussero il Ministro dell’Interno a dispensare mio fratello dalla onorevole carica di Capitan 
Comandante della Guardia Civica di detta Città. La opinione di abile ed integerrimo Ministro di 
cui Ella meritatamente gode, mi fa lieto che sulla di lei degna persona sia caduto incarico, e mi 
auguro che il disimpegno di questa commissione sia per giovare ugualmente a mio fratello e a 
lei: a mio fratello per liberarlo dalla persecuzione di occulti nemici che della calunnia e della 
viltà si fanno arma, e alla Signoria Illustrissima  per meritare una promozione come ricompensa 
di aver portata la luce ove non si vorrebbero che le tenebre. Null’altro richiedesi in quest’affare 
che la scrupolosa investigazione della verità, e quella sollecitudine nelle indagini che possa 
affrettare il momento di una onorevole riparazione, dopo verificata la falsità delle prime accuse, 
quando nuove calunnie vennero a condizionarne la sospensione. Persuaso come sono della 
illibata condotta politica e della onoratezza di mio fratello Tommaso, non posso dubitare del 
buon esito di queste ulteriori verificazioni, ma quello che vengo a raccomandare alla di lei 
gentilezza è il pronto disbrigo di questo affare, che interessando altamente l’onore della nostra 
famiglia tiene gli animi in quella loro ansietà che sempre precede la sperata ed inaspettata 
scoperta del vero. Attribuisca a questo prepotente desiderio il disturbo che le arreca, e accetti le 
proteste del rispetto col quale ho l’onore di dichiararmi etc..” 
Ecco la lettera che ho scritta al pretore. Domattina la leggerà quando tu leggerai la presente 
minuta, anzi prima […] se non altro perché essendo procuratore in Poggibonsi avrà occasione di 
parlare col Pretore della nostra famiglia […] Speriamo che la Mamma possa riacquistare il 
primiero vigore. Salutala tanto tanto. Ti abbraccio e mi confermo tuo aff.ssimo fratello 
Lorenzo633. 
 
Non ci sono ormai dubbi su come i Ceramelli abbiano agito per proteggere Tommaso dalle accuse 
di complicità con il regime provvisorio. L’onore della famiglia ed il potere di burocrate sono 
rimaste le uniche armi in mano a Lorenzo e a Iacopo. Rispetto a questa dimostrazione di forza usata 
per intimidire deliberatamente l’autorità giudiziaria, c’è adesso il ricordo, la riflessione sugli 
avvenimenti accaduti sul piano politico e la ragione del loro fallimento. Una riflessione  di questo 
genere ha lasciato traccia, passando attraverso lo scambio di lettere con Montanelli a Parigi. In 
quegli stessi giorni in cui Lorenzo mostrava tutta la sua sicurezza nei confronti del Pretore, così 
scrive a Montanelli.  
 
Caro Montanelli,        Pisa, 22 agosto 1849. 
Ero sul punto di scriverti quando ricevei la cara tua letterina. Volevo dirti con quanto piacere 
avevo letto nel giornale Revue des Reforme et du Progres, il tuo articolo sulle cose d’Italia. Vi 
sono espresse delle verità che tutti sentivamo, ma che nessuno aveva messo fuori. Vi ho ritrovati 
molti e molti pensieri da te comunicati in varie occasioni agli amici sul vero carattere, e sulla 
causa della rivoluzione italiana, e vi ho riconosciuta la vera spiegazione dello spirito col quale 
erano dettati i tuoi articoli nel nostro giornale. Non parlo della forma e dello stile perché tu 
prendi per complimenti anche le lodi vere. Attendo ansiosamente il seguito di questa tua 
interessante scrittura, e son persuaso che quando comparirà tutta intera, nella sua lingua 





originale, farà molto effetto, e dissiperà molte sinistre impressioni che i maligni e gli ignoranti 
alimentano a danno del tuo carattere e della tua probità politica. Il gran processo, per le 
informazioni che ho avute, si avvicina al suo termine, ma l’affare è trattato con tanto mistero 
che non si riesce a raccapezzarne nulla. Non si sa neppure se se ne farà un giudizio pubblico. 
Quando avrò qualche notizia più pertinente non mancherò di dartela. Ti dico peraltro che le 
vilissime accuse messe fuori dai defunti giornalacci contro il tuo onore si sono a poco a poco 
dileguate, e non vi sono che pochissimi stolti, i quali le credono tuttora. 
Mi fu veramente di consolazione il sentire che stai bene di salute. Conservati, caro Beppe, alla 
Patria che un giorno o l’altro avrà bisogno di te. Verranno per te che sei giovane i giorni del 
gran riscatto, e allora avrai bisogno di tutte le tue forze fisiche e morali. A noi vecchi ormai non 
resta che piangere amaramente sulla abiezione del nostro paese, e far voti perché il cielo si 
muova a compassione delle nostre miserie. 
Avrai sentito come é dovuta cadere anche la povera Venezia! Quella dolorosa notizia mi 
piombò sul cuore come se si trattasse della morte di una cara sorella. Ecco gli austriaci padroni 
assoluti d’Italia. Perché io non credo che il Piemonte, il quale fa sembianza di indipendenza, sia 
libero affatto dagli artigli dell’Aquila bicipite. E avrai veduto dai fogli di Milano come trattano 
chi osa alzar la voce! A colpi di bastone, non risparmiando neppur le donne! Ahi Serva Italia. 
Del nostri paese non saprei che dirti. Dicesi che Il D’Aspre comanda e il Granduca obbedisce634. 
I processi politici vanno in lungo e i poveri detenuti, molti dei quali innocenti, languiscono nelle 
carceri. Nel Governo si attua con lentezza l’antico sospetto, le antiche simpatie ed antipatie, 
l’abituale inettitudine. Gli Albertisti vollero cantare una messa al defunto Re, ma i Tedeschi non 
vollero. A Pisa era destinata la Chiesa di S. Piero in Grado, e il Centofanti aveva preparata la 
predica635. Abbiamo prefetto un Petri che è galantuomo; mio fratello è dovuto andare 
consigliere a Pistoia. Gli feci subito i tuoi saluti, e mi scrive dirti tante cose. Non occorre che ti 
dica aver io consegnate puntualmente tutte le lettere che mi raccomandasti.  
Scrivimi qualche volta, mio caro Beppe, che le tue lettere mi consolano per la filosofia con cui 
sopporti la tua avversa fortuna. Quando ci rivedremo?  
Cosa è in sostanza questo Congresso della Pace? Credi tu che possa recare alcuna utilità, o che 
debba essere uno sfogo di chiacchiere? Come potrà interessare senza parlare neppure per 
allusione alle cose presenti? E Tocqueville farà nulla per Roma? Addio, Mio Caro Montanelli; 
credi pure che non duro fatica ad amarti, e non merito perciò tutte le cose obbliganti che mi dici. 
Io credo conoscerti forse più di qualche altro dei tuoi intimi amici, ed apprezzo quanto altri mai 
le qualità della tua bell’anima. Amami tu pure e credimi come sempre636. 
 
La lettera ha i toni scuri della sconfitta politica, a cui si aggiungono l’occupazione austriaca, la 
consueta inefficienza del Governo granducale, e la mortificazione per il neonato spirito nazionale 
che viene declinato da Lorenzo nei termini di una famiglia, commentando la caduta di Venezia 
“come se si trattasse della morte di una sorella”. Mentre esprime i suoi dubbi sulla reale integrità del 
Piemonte rispetto all’influenza austriaca, Lorenzo continua a sperare nella figura e nell’operato di 
Montanelli a Parigi, dove l’amico può riprendere ed ampliare  le sue frequentazioni e la sua azione 
politica. A questo proposito, Lorenzo nomina  il Congresso di Pace che si sta tenendo a Parigi 
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proprio in quei giorni sotto la presidenza di Victor Hugò637, con la speranza che la cultura riformista 
francese possa dare nuovo slancio al Risorgimento italiano.  
 Nel percorso che conduce i Ceramelli all’Unità, Lorenzo manterrà comunque un ruolo 
attivo, soprattutto nella prosecuzione della sua attività lavorativa e delle sue relazioni politiche con 
Montanelli, Enrico Mayer e Vieusseux. Nell’Estate del 1850, insieme a Mayer, ad esempio, 
Lorenzo collaborerà alla raccolta dei dati degli opifici presenti a Pisa per la compilazione delle 
statistiche di Filippo Corridi638. Immediatamente dopo l’Unità, Lorenzo entrerà nel consiglio 
comunale di Pisa, ed avrà incarichi nei consigli di amministrazione di banche locali e società di  
costruzioni, ed infine sarà nominato presidente della Società Operaia a Colle Val d’Elsa639.  La 
stagione dell’impegno civile degli anni quaranta si conclude in maniera dura per Iacopo, a causa del 
pensionamento obbligato: un colpo al cuore, a cui si aggiunge la morte della moglie, la Sandrina. 
Due episodi che si accavallano tra gennaio e giugno del 1852. L’abbandono dell’attività lavorativa, 
così come egli stesso scrive a Tommaso il 14 novembre 1851, giunse inaspettato per la chiusura 
della Prefettura di Pistoia. All’età di 57 anni Iacopo comunque arriva a dichiarare che, avendo 
ormai maturato 38 anni di servizio nella pubblica amministrazione, era pronto al pensionamento640. 
A seguito della scomparsa della Sandrina nel giugno del 1852, Iacopo ha come unica alternativa il 
rientro definitivo a Colle, soprattutto dopo la scomparsa prematura del nipote Raffaello nel 1851641, 
e la morte del fratello Silvestro nel 1853642. Il futuro della famiglia ricade sull’altro nipote Carlo, 
apparso nell’epistolario di famiglia per la sua partecipazione al battaglione degli studenti volontari 
toscani nel 1848. Carlo ha bisogno della tutela di Iacopo, l’unico che può stargli vicino ed 
instradarlo sia nella gestione del patrimonio di famiglia che nella sua carriera professionale di 
avvocato e di politico locale, soprattutto all’indomani dell’Unità643. In questo frangente costellato 
da eventi dolorosi Iacopo avrà le sue difficoltà a rientrare in famiglia, a causa soprattutto della 
perdita della sua identità di funzionario, accompagnata alla perdita dei legami affettivi. Iacopo 
rientrerà definitivamente a Colle alla metà degli anni cinquanta, e dovrà affrontare l’amara scoperta 
dei debiti di Tommaso e la loro difficile gestione. Tommaso, riabilitato dalle accuse processuali, 
non avrà più occasione di ottenere un proprio reddito personale, fatta eccezione per il sussidio 
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famigliare, malgrado saltuariamente ricoprirà alcune cariche nell’amministrazione locale; in 
particolare sarà Gonfaloniere di Colle allo scoppio della Seconda Guerra d’Indipendenza644. 
L’instabilità economica diverrà la causa strutturale del suo smarrimento psicologico e materiale. 
Questo metterà in serio pericolo la stabilità patrimoniale della famiglia nel tempo. Per fronteggiare 
questo pericolo Lorenzo e Iacopo dovranno ipotecare le loro quote del patrimonio, divenendone 
usufruttuari in favore del nipote Carlo, esautorando Tommaso da ogni disponibilità sul patrimonio 
stesso; un passaggio difficile e intriso di scontri sul piano affettivo, ma inevitabile per proteggere 
l’integrità e l’onorabilità del cognome645. E’ emblematico a questo proposito la decisione comune di 
tutti e tre i fratelli, nell’estate del 1869, di donare le loro porzioni del patrimonio a Carlo. Scrive 
Iacopo a Tommaso il 15 agosto, “ciò pensammo di fare perché diversamente col nuovo codice 
[Pisanelli], la sorella Lucrezia verrebbe ad ereditare la quarta parte dei nostri rispettivi patrimoni, e 
Carlo dovrebbe pagare più volte forti dazi di successione”646.  Malgrado la legislazione postunitaria 
andasse nella direzione di concedere una maggiore uguaglianza nel regime successorio della 
famiglia, per i Ceramelli, a pochi anni dalla loro scomparsa, ciò che contava era l’unità patrilineare 
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 Ivi, 264. Il Codice Pisanelli (1865) prese forma, ispirandosi al Codice Civile Napoleonico, nella direzione di 
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La decisione di Lorenzo, Iacopo e Tommaso di intestare al nipote Carlo le loro quote del patrimonio 
famigliare, in opposizione ai principi riformatori del Codice Pisanelli, esprime un’idea della 
famiglia che, nella seconda metà dell’Ottocento, riflette ancora la persistenza della tradizione del 
casato. Questo, seppur messo a dura prova in alcune circostanze, si è dimostrato capace ad adattarsi 
ai passaggi della storia politica e sociale del Granducato di Toscana tra Settecento ed Ottocento. La 
solidità dei legami famigliari ha le sue radici nel contesto storico della Toscana di antico regime. La 
famiglia non è stata stravolta dalle riforme lorenesi e napoleoniche, è entrata altresì in simbiosi con 
le strutture dello Stato moderno. Le carriere amministrative percorse dai Ceramelli hanno 
contribuito a rafforzare l’autorevolezza ed il prestigio della famiglia. L’impiego nello Stato si è 
rivelato un’alternativa rispetto al declino della rendita agraria e dei profitti legati alla manifattura 
della carta nella prima metà dell’Ottocento. L’autorevolezza del cognome, a sua volta, è divenuta 
indispensabile  affinché i singoli membri della famiglia potessero riconoscersi parte di una rete di 
rapporti e scambi sociali, una sociabilità ‘naturale’ ed allo stesso tempo ‘strutturale’ del tessuto 
sociale della Toscana di quegli anni. La sociabilità, infatti, è diventata l’humus per la costruzione di 
un movimento associativo culturale e politico  che ha avuto come epicentro il Gabinetto scientifico-
letterario di Giovanpietro Vieusseux. La diffusione dell’associazionismo è riuscita a coprire anche i 
centri minori del Granducato, luoghi nei quali i Ceramelli e le altre famiglie ad essi legate avevano 
la loro origine genealogica.  All’interno di questo quadro, l’appartenenza alla rete degli scambi 
sociali a livello locale, connessa al prestigio derivante dal ruolo di funzionari, ha consentito ai 
Ceramelli di acquisire il ruolo di mediatori commerciali nel mercato editoriale promosso dal 
Gabinetto Vieusseux. L’editoria è apparsa come la spina dorsale del movimento associativo, 
contribuendo così a dare alla sociabilità i caratteri di una opinione pubblica, nel contesto del 
Risorgimento.  
La relazione tra famiglia, sociabilità e politica ha altresì creato le condizioni perché i 
Ceramelli potessero perseguire interessi personali ed ideali politici, come se questi fossero parti 
reciprocamente complementari di una visione unitaria dei rapporti sociali. Le lettere, principalmente 
quelle famigliari, che hanno costituito l’intelaiatura di questo lavoro di ricerca, non hanno pressoché 
mai manifestato una separazione tra privato e pubblico, mostrando così un carattere premoderno 
alla mentalità dei Ceramelli; espressione, forse, della cultura di quel ceto di piccoli nobili e 
funzionari, che non ha smarrito i tratti tipici dell’Antico Regime.   
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In questa ottica è opportuno considerare il significato della religione nel percorso che ha condotto i 
Ceramelli, ed altri come loro, a partecipare al discorso nazional-patriottico. Oltre all’uso del 
vocabolario religioso nell’ideologia risorgimentale, le fonti sui fenomeni associativi hanno messo in 
particolare evidenza come la Chiesa locale non mancò di essere presente nella costituzione e nelle 
attività delle accademie e dei circoli presi in esame nelle pagine precedenti. Questo aspetto, che ha 
visto il clero in alcuni casi assurgere al ruolo di leadership nell’associazionismo locale, non può 
essere considerato solamente un fenomeno peculiare dell’Ottocento. Esso ricorda l’interdipendenza 
esistente tra Chiesa e società nell’ambito delle comunità e delle città degli Antichi Stati italiani. 
Questa interdipendenza ha probabilmente gettato le basi per la persistenza di valori religiosi a 
sostegno del tema dell’assistenza al povero, fulcro di una visione organicistica dei rapporti sociali, 
che non si poneva in completa rottura con il sistema sociale e culturale degli Stati italiani di Antico 



















Elenco dei soci fondatori della Società dei Curiosi della Natura e di 
Incoraggiamento di Arti e Mestieri in Valdelsa al 29 giugno 1845 
 
Soci fondatori: 
 Apolloni Sabolini Apollonio Cav. Priore Conte Apollonio 
 Dini Vincenzo 
 Galganetti Giuseppe Maria 
 Giraldi Lorenzo parroco 
 Portigiani Giovacchino 
 Giusti Antonio 
 
Cariche: 
Presidente: Dini dott. Voncenzo 
Direttore del Museo: Portigiani Giovacchino 
Segretario: Galganetti Giuseppe Maria 
Provveditore: Pacini Sergio 
Cassiere: Pacini Caedda. 
 
Soci contribuenti: 
Bacci Ugo: chimico 
Bacci Rev. Luigi di Poggibonsi 
Bacarelli Antonio sacerdote 
Bernabei Dott. Carlo di Siena  
Bilenchi Luigi sacerdote 
Bottai Ghio 









Fantini Rev. Valentino Canonico 
Leoncini Francesco 
Leoncini Curzio Notaio 
Lepri Raffaello Canonico 








Renieri Alessandro: plebano 
Portigiani Adriano 
Portigiani Mario 
Palazzuoli Dionisio  
Rorai Filippo 
Sabbatini Niccolò: parroco 
Del Cipolla Iacopo 
Ginori Lisci Marchese Lorenzo 
Ginori Lisci Marchese Benedetto 
Logi Rev. Giovanni Pievano 
Lombardini Priore Francesco 
Losi Antonio farmacista 
Maccantelli Dott. Michele 
Martini Cav. Giulio 
Mazzoni Canonico Giuseppe d’ Arezzo 
Pacini Priore Remigio 
Pacini Gio. Battista 
Pepi Ermete Priore 
Rimediotti Avv. Francesco di Firenze 
Rosa Giovanni di Livorno 
Salvadori Chierico Federico 
Salvi Luigi Priore 
Salvi Giovanni Priore 
Torrani Guido nobile 
Vecchi Marcello Canonico e nobile 
 
Soci onorari: 
Amidei dott. Gaspero 
Bagnoli Pietro Canonico di Samminiato 
Baldacconi Francesco abate 
Bourbon del Monte luca Cav. Di Firenze 
Burgiassi Anton Cesare Priore di Volterra 
Ceramelli Iacopo nobile 
Ginori Lisci Marchesa Maria Anna di Firenze 
Grottanelli de Santi Stanislao Cav. Di Siena 
Giuli Cav. Giuseppe di Siena 
Landucci Leonida Cav. di Siena 
Maffei Giulio Cav. di Volterra 
Manenti Luigi Vicario Regio di Colle 
Marchi Rev. Proposto di Benedetto di Poggibonsi 
Martini Giulio Cav. di Firenze 
Ormanni Ormanno nobile di Volterra 
Pianigiani Giuseppe Prof. di Siena 
Puccioni Corrado di Siena 
Savi Cav. Prof. di Pisa 
Serristori luigi Conte e Governatore di Pisa 
Terrosi Gio. Battista 





Descrizione dei quadri presenti nel museo della della Società dei Curiosi 
della Natura e di Incoraggiamento di Arti e Mestieri 
1) Maria Vergine con Gesù Bambino in Colle e Quattro Santi che l'attorniano dei Padri di S. 
Francesco in Colle 
2) L'Epifania del Conservatorio di S. Pietro 
3) Una Croce con Gesù Crocifisso dipinto, avente a destra e a sinistra la Madonna e S. Giovanni dei 
Padri di S. Francesco in Colle 
4) La Deposizione del Conservatorio di S. Pietro 
5) La Madonna con Gesù Bambino in collo, S. Michele, S. Giovanbattista, S. Cristoforo e S. 
Agostino dei Galganetti 
6) L'Annunziata di Giovacchino Portigiani 
7) La Madonna del Canonico Decio Portigiani 
8) S. Giovanni del Canonico Portigiani 
9) L'Arcangelo Gabriello di Giovacchino Portigiani 
10) La Madonna e S. Giuseppe sedente sopra un sacco e Gesù Bambino e S. Giovanni che si 
abbracciano di Vincenzo Dini 
11) Maria con Gesù Bambino in collo in mezzo a 4 santi sormontati da 5 triangoli entro i quali vi 
sono rappresentate 5 figure il tutto in campo di oro della Cappella di Fabbrica 
12) Maria sedente con Gesù Bambino in colle e 4 santi intorno della Compagnia della Misericordia 
13) Maria con Gesù Bambino in collo di Tommaso Malandrini 
14) Presepio con S. Girolamo vestito da pastore dei Portigiani 
15) Maria con Gesù Bambino di Antonio Giusti 
16) Maria con Gesù Bambino in collo e vari santi 
17) La Tentazione di nostro Signore di Vincenzo Dini 
18) Meone cangiato in cervo da Diana e due damigelle di Antonio Giusti 
19) La Pesca miracolosa di Vincenzo Dini 
20) S. Giobatta nel deserto di Cirillo Pampaloni 
21) S. Michele pescatore con un doge di Venezia di Cirillo Pampaloni 
22) La Samaritana di Vincenzo Dini 
23) La Natività della Madonna di Antonio Giusti 
24) La Resurrezione di Lazzaro di Vincenzo Dini 
25) Maria con Gesù Bambino e S. Giovanni di Apolloni Sabolini 
26) Maria con Gesù Bambino in Colle e vari santi della Compagnia della Misericordia 
27) La Madonna, S. Giuseppe, Gesù Bambino e S. Lucia del Sacerdote Antonio Becarelli 
28) Maria sedente con Gesù Bambino e a basso due figure di famiglia di Vincenzo Dini 
29) S. Elisabetta di Vincenzo Dini 
30) S. Biagio di Vincenzo Dini 
31) S. Rocco del Conservatorio di S.Pietro 
32) Presepio di Vincenzo Dini  
33) Maria con Gesù Bambino e S. Giovanni di Apolloni Sabolini 
34) Un Gesù Crocifisso colla Madonna e S. Giovanni di Apolloni Sabolini 
35) L'Annunziata di Giuseppe Apolloni Sabolini 
36) Maria con Gesù Bambino di Giovacchino Portigiani 
37) I Quattro Evangelisti di Giovacchino Portiagiani 
38) Una Santa che ha ricevuto da un Angelo la corona di Giovacchino Portigiani 
39) S. Domenico ed altri frati a mensa ministrata da due angeli di Giovacchino Portigiani 
40) Maria con Gesù bambino in collo di Vincenzo Dini 
41) Piccola Croce con Gesù, Padre eterno, la Madonna e S. Giovanni dello Spedale di S. Lorenzo 
42) Maria Annunziata con Angiolo, Padre eterno e Spirito Santo di Gargalini parroco Giovanni 
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43) S. Girolamo di Vincenzo Dini 
44) Sacra Famiglia con ornato di fiori e foglie della famiglia Dini 
45) Il Vaticano di Roma della famiglia Dini 
46) Ritratto di un Morozzi di Alberto Vecchi 
47) Ritratto di un Morozzi di Alberto Vecchi 
48) Amore, Venere, la Morte e il Tempo che giuocano alle carte di Apolloni Sabolini 
49) La stagione di Autunno simboleggiata da varie faccende rustiche di Vincenzo Dini 
50) La Stagione d'Inverno simboleggiata da varie faccende rustiche di Vincenzo Dini 
51) Un Quadro simbolico di Apolloni Sabolini 
52) Ritratto di frate Morozzi Alberto Vecchi 
53) Quadro simbolico di Apolloni Sabolini 
54) La stagione d'Estate simboleggiata da varie faccende rustiche di Vincenzo Dini 
55) La stagione di Primavera simboleggiata da varie faccende rustiche di Vincenzo Dini 
56) Il Papa Banganelli colla bolla di soppressione dei Gesuiti di Apolloni Sabolini 
57) Ritratto di un Morozzi di Alberto Vecchi 
58) Ritratto di un Morozzi di Alberto Vecchi 
59) Il monte Romer di Apolloni Sabolini 
60) La Vergine che adora Gesù Bambino di Mario Portigiani 
61) La Madonna, Gesù Bambino, S. Giovanni e due puttini di Carlo Cempini 
62) S. Giuseppe con Gesù Bambino in collo della famiglia Portigiani 
63) Il Redentore di Carlo Cempini 
64) Ritratto di un Morozzi di Alberto Vecchi 
65) Ritratto di un Morozzi del sig.Vecchi 
66) Ritratto di un Morozzi del sig.Vecchi 
67) Gesù che predica alla terra degli ebrei di Apolloni Sabolini 
68) Ritratto di un Morozzi di Alberto Vecchi 
69) Maria Vergine, Gesù Bambino, S. Giuseppe e S. Giovanni di Apolloni Sabolini 
70) L'Antica Città di Colle dei Portigiani  
71) Il Convito degli Dei di Apolloni Sabolini 
72) Ritratto di un Morozzi di Alberto Vecchi 
73) Ritratto di un Morozzi di Alberto Vecchi 
74) Ritratto di un Morozzi di Alberto Vecchi 
75) Ritratto di un Cardinale di Vincenzo Dini 
76) S.A.I.R. Leopoldo I di Apolloni Sabolini 
78) La Granduchessa Maria Luisa di Apolloni Sabolini 
78) Una Battaglia di Giovacchino Portigiani 
79) L'Ascensione di Vincenzo Dini 
80) Paesaggio di Giovacchino Portigiani 
81) Paesaggio di Apolloni Sabolini 
82) Ecce Homo con Pilato di Giuseppe Apolloni 
83) Paesaggio di Apolloni Sabolini 
84) Lucrezia Romana di Giovacchino Portigiani 
85) Vergine con Gesù Bambino, S. Giovanni e due puttini del Canonico Marcello de Vecchi 
86) Fuga della Sacra Famiglia di Vincenzo Dini 
87) Paesaggio di Apollonio Apolloni Sabolini 
88) S. Girolamo di Giuseppe Apolloni 
89) Paesaggio di Giovacchino Portigiani 
90) Susanna con due Vecchioni di Giuseppe Apolloni 
91) Paesaggio di Giovacchino Portigiani 
92) Deposizione  
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93) Una Battaglia di Giovacchino Portigiani 
94) Madonna con Gesù Bambino di Antonio Giusti 
95) S. Giovanni nel Deserto di Ninci Sebastiano 
96) Paesaggio di Vincenzo Dini 
97) Paesaggio con figure di Vincenzo Dini 
98) La Fuga in Egitto di Vincenzo Dini 
99) Madonna con Gesù Bambino e S.Giovanni di Portigiani 
100) Deposizione di Vincenzo Dini 
101) Paesaggio di Vincenzo Dini 
102) Paesaggio con figure di Vincenzo Dini 
103) Gesù e la samaritana al pozzo di Ninci Giovanni 
104) S. Margherita di Vincenzo Dini 
105) La Testa di S. Giovanbattista di Galganetti 
106) Vergine Addolorata  di Galganetti Giuseppe Maria 
107) Volto del Redentore di Vincenzo Dini 
108) Effige del volto di Gesù di Giusti Antonio 
109) Gesù crocifisso con S. Maddalena 
110) La Cena di Francesco Bilenchi 
111) Testa di un vecchio con cristallo 
112) La Sacra Famiglia in riposo di Vincenzo Dini 
113) Volto della Vergine Addolorata  di Apollonio Apolloni Sabolini 
114) Madonna penitente di Ninci Giovanni 
115) S. Pietro di Giusti 
116) S. Paolo  di Giusti 
117) S. Margherita da Cortona di Giusti 
118) Deposizione con la Madonna e S. Giovanni di Vincenzo Dini 
119) Riposo di Maria Vergine con Gesù Bambino dello Spedale di S.Lorenzo 
120) Riposo di Maria con Gesù Bambino 
121) Disputa del SS. Sacramento di Galganetti 
122) Leonardo da Vinci di Galganetti 
123) Busto di Andromeda di Galganetti 
124) Fra Girolamo Savonarola di Galganetti 
125) La trasfigurazione di Nostro Signore di Antonio Becarelli parroco in Canonica 
126) Un tabernacolo in pietra dura esprimente una colonna con diversi strumenti della passione di 
Giovacchino Portigiani 
127) S. Eligio che resuscita un morto di Giovacchino Portigiani 
128) Vergine con Gesù Bambino di Vincenzo Dini 
129) L'Epifania di Vincenzo Dini 
130) Volto della Madonna di Vincenzo Dini 
131) Paesaggio di Portigiani 
132) Paesaggio di Portigiani 
133) Paesaggio di Portigiani 
134) Busto di S. Caterina di Portigiani 
135) S. Cecilia morta e tre angioli del preposto di Poggibonsi 
136) Madonna con Gesù Bambino di Vincenzo Dini 
137) La Madonna, S. Giuseppe e Gesù Bambino che dà l'anello a S. Caterina delle Ruote di 
Portigiani 
138) L'Epifania dell'avvocato di Dini 
139) Deposizione della Croce dei PP .Francescani 
140) Madonna con Gesù Bambino e S. Giovanni di Vincenzo Dini 
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Da 141 a 146) Paesaggi di Giovacchino Portigiani 
147) Una famiglia di Pastori nudi di Onofrio Portigiani 
148) Madonna della seggiola dello Spedale 
149) Ritratto di un medico Apolloni di Apolloni Sabolini 
150) Ritratto di un da Picchena del Canonico Decio Portigiani 
151) L'Assunta di Portigiani 
Da 152 a 157) Sei Sibille di Giovacchino Portigiani 
158) S. Girolamo di Vincenzo Dini  
159) Quadro simbolico di Vincenzo Dini 
160) L'Assunta di Dini 
161) Ritratto di donna di Dini 
162) Due paesaggi di Vincenzo Dini 
Da 163 a 169) Ritratti di sibille di Giovacchino Portigiani 
170) S. Monaca di Apolloni Sabolini 
171) Ritratto di un da Picchena del Canonico Degno Portigiani 
172) S. Apollonia di Apolloni Sabolini 
173) S. Tommaso  
174) Giobbe di Vincenzo Dini 
175) Ritratto di un Morozzi  
176) Maria Luisa moglie di Leopoldo del Conservatorio di S. Pietro 
177) Ritratto di un Morozzi  
178) Maria, Gesù Bambino, S. Anna, S. Giuseppe e S. Giovacchino 
179) S. Marziale che battezza Colle di Giovacchino Portigiani 
180) Quadro simbolico di Apolloni Sabolini 
181) Maria, Gesù Bambino, S. Giuseppe di Giovacchino Portigiani 
182) Alessandro il Grande della Società dei Curiosi 
183) Teseo ed Arianna della Società dei Curiosi 
184) Un Volto di Maria della pietà nella Cappella di S. Iacopo in Colle con figure militari in forma 
di processione preceduta da due religiosi e dal magistrato: a basso una battaglia in aperta campagna 
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